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Di  mio  uo  con 

dute,  correrie,  &'m-và 
Jigurc  adornare, 


PARTE  PRI  MA 


CON  PRIVILEGIO. 


IN  V I N ET  I A , MDXXCIII 

Predo  Aldo . 


.in  ìi 
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• «/  • 
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AL  MOLTO  MAC, 


MELC 


Oche,  Sig.  Com 
padre  h onoratici 
modo  mi  trono  co 
fi flrettamente  te 
nato  a//a  fommx 
gentilezza,  di  V, 
S.  che  non  fipendo  come  corrifion 
derle  co  parole  piene  di  cerimonie , 
& Untane  dalla  natura  di  ogni  huo 
moda  bene , fieffioanco  io  re  Ho  di 
far  quegli  uffici,  che  deuuti  fino  al 
lacorrtfiodenZa  dello  firiuer  e : (il 
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che  voglio  credere  di  certo , eh' e IU  * 
non  ajfegni  ad  alcuna  cagione  di (le 
mato  amor  erma  più  tofloaconfide -* 
£4  del  colmo  : ) io  h i uoluto  bora  , 
dotte  tal uolta  manco  (eco  ,/ùpplirc 
in  concetto  del  CMondo , coni  in- 
aiarle le  Rime  del n obiti fsimo  Spi* 
rito  Signor  T orquato  T ajfojnfie- 
me  con  alcune  altre  co/è  di  Lui, c ho 
potute  fin  qui  bau  ere,  <jr  nel  modo , 
che  l'ho  potute  hauere:  giudicando, 
che  fio  (fé  meglio  tra,  tanto  il  commto 
ni  carie,  anche  Con  qualche  /corret- 
tone de  t rafie  ritto  ri , che  ritenendo 
le priuarne  tanti ? che  con  tanto  ar- 
dore le  affettano . Sue  fi  e ì andan- 
do per  le  Genti  col  nome  di  V . S< 
nella  fronte,  fiano  faldo  tefiimonto 
dello  fretto  indi fifvl ubile  nodo 

di  amici tia  che  io  protefio  di  hauer  \ 
con  Lei. Co  sì  noie  (fé  Dio,  che  io  po- 
t e fisi  alcuna  uolta > ritirandomi  da, 

alcun 


s 


fu 

tU 


fi  ' alcun negoctó.efifere  con  Lei  >cr go- 
dere in  quella  dolce  amenità  di  O 
der^ovn  foco  dì  quiete  ne  gii  fi  li- 
di'. né  quali  efifendo  ella  così  ìnnan- 
W,  che  fochi  fari  ha>  fi  affatica  non- 
dimeno finzamìfiura , come  fehor 
' cominci  affé . La  onde  y fi  fio  fife  leciti) 
ildirloyanzi  fi  fur  fio  fife  lecito  1 ar- 
dirlo  > direi  d' inni  di  arie  talhor  cote 
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filo  fiato:  ( afendo  io,con  quanta  con 
filatione  e II  a meni  la  vita^con  quit- 
ta v ti  Ut  a di  tutti  coloro , che  fio  lo  di 
e fife  r con  ci  Lei  fi dà  le  tt  ano , c freon 
quanta  gloria  di  tutto  quel  faefiL 
yiuera  F.  S.  viuera,  credami  cter- 


i - 


namente:foi  che^viuendohora  con 
tutti  que  termini , che  fi  richieggo  - 
no  a vero  gentil  hucmoyfi  af farce - 
chi  a una  uita  glorio fiafir  immorta 
le:  ne  vorrà  fero  il  Chi  ondo  rellar 
fin  za  que  fi  a felice  memoria-*. 

Ser  ber afisi  il  fuo  nome  [colf  ito  nei 
> * / cuori 
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vi/r 

4^5 
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Cuori  de  gli  huomini,  a conti- 

nuo effempio  dì  bene  operarci 
Refi  quìi  a penna  di  fcrìuere , la- 
fi  i andò  t ufficio  fuo  All'amore , di  of 
feruarU  ; poi  che  io  non  debbo , nè 
poffo  ragionar  di  Lei  così  fretta - 
mente,  onde  è meglio  some  quelga 
lanthuomo  diffe  di  Cartagine , ta- 
cerebbe dirne  poco . Viua  felìce,& 
mi  amiyCome  io  faccio  Lei . 

Di  Vinegia , a XIII.  di  Aprile * 

M.  D.LXXXI,  I 
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Scritto  all  Eccellenti  Ili  ma  Madama 
t.  Leonora  d’Eftejallaqualc  da’ Medici  per 
alcuna  Tua  infermità  era  flato  vietato  il 


cantare . 


H I » ben  e reo  dejlìn  ch’inuidia , « 
toglier  . car.2t 

Ahi,  qual  angue  infernale  entro’l 
mio  f.no  \ 

Sopra  lo  Specchio  che  l’A  littore  tenne 

innanzi  la  Tua  Dònna 
A i feruìgt  d’ Amor  minifho  elet  to  6 

' Al1  a Signora  DucheiTa  di  ferra rà. 

A la  reai  fpofa  apra  le  porte  / of 

Al  bel  de  bei  uoHri  oci  hi  ,ond  arde  Amore  C s 
Ragiona  alla  fna  Donna,  dicendole,  che 
egli  non  può  cantare , fe  non  colè  uili,  & 

: roze,mentre  egli  parla  di  altroché  di  lei; 
ma,  come  egli  canta  de’fuoi  begli  occhi, 
allhora , dettato  da  Amore  fórma  fe  non 
canti dolciflimi  . , 

Allhor  che  ne’ miei  Jpirti  intepiditi  48 

Alla  Signora  Vitcoria  Scandiana  Tallona. 
Alma  leggiadra, il  cui  Jplendor  traluce  1 ot 

, Alla  Sign,  Duchefla  di  Ferrara. 

Alma  reai,  che  per  leggiadro  velo  96 

...  * - * 4 A gli 

••s  g1 
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TAVOLA 

A gli  Heroi  di  Cafad’Efte. 

Al  me, eh  e già peregrinane  in  terra  7f 

Alle  Sig.  D.  Ifabella,&  D. Leonora  de’ 

-Medici . . ..  . 1 

Alme  tonorate, che  dal  mondo  errante  / 1 8 

Alla  Signora  Marcitela  Boncompagna. 

Altri  le  merauiglie  antiche  miri  9 0 

AI  Prencipedi  Mantoua  , 

Amor  alma  è del  mondo,  Atnore  è mente  6 f 

fi  voto  ad  amore  di  offerirgli  una  cordella, 
la  quale  egli  hauea  in uolara  alla  fua  Do 
na,  fe  gli  cócederà  mai,chc  polfa  uagheg 
gialla  da  predò,  e danzar  con  elio  lei. 

Amor  fe fiagiamai , che  dolce  i tocih  i f 

Armo  di  ghiacciole  malprò  il  core  fi  petto  t uS 
Aprite  gli  occhi, ò gente  egra , mortale  $7 

Accu  fàtione^hc  fa l’Autcore  à fe  ftelfo. 
Atfi  gran  t<  mp  0,  e del  mio  foco  ind  egno  i 7 

All’aura , pregandola,  che  porti  i Cuoi  . 
lamenti  alla  fua  Donna. 

Aura, c'h or  quinci  intorno  fcherzà , e itole  9 

Canzone.  Nelle  nozze  della  fua  Donna  * 
Amor ,tu  uedite  non  hai  duolo, ò fdegnó  2 a 

Madrigali. 

A l uoflro  dolce  azurre  $4 

Al  tuo  Mago  pallore  • - ' - sg 

Ad  Amore.  =~‘* 

Amor  V alma  m allaccia  ! " - • 

Ardit  Amor , fe  ti  piace  . * % * • ■ 1^9 

'•  •"?  Alla 


Tv 


T.A  VOLA 

«®<S  b ' 

Alla  Sig.DuchelTa  di  Ferrara. 
«T  Ella  Sìgnora.neituo  vago  voi 
to  _ //  S 

|1|  Ben  per  alto  defilino  il  nome  da. 

ék,  to  j9 

rSciiue airilluftrifs.  Sig.  Scipiotle  Gonza- 
ga, lodandolo  con  lina  nuoua  maniera 
dell’Eccellenza  della  poefia,&  della  ui/rii 

• j ji»  4 

dell  operate. 

Ben  per  tuo  danno  in  te  tt  larga  patto  2 1 

Ben  Veggio  al  lido  auuinta  ornata  Natte  j oj 

Canzone. 

Baci  forniscati  1 22 

«&§  C 

A ndido  Conche  mordile  [quar- 
ti il  core  t^fi, 

Alla  Signora  Duchefla  d Vrbino 
Cantai  già  lieto  ,e  rttiouai  nel  canto  s 9 

Ad  vno  Scritrore  Meteorico. 

Cttcafti  tu , famofo  peregrino  4* 

Nell’andata  della  S.  Donna à iomacchio  . 
Cercate  i fondi,  e le  più  interne  uene  4$ 

Sopra  lo  Specchio,nel  cjùal  fi  miraua 

la  fua  Donna. 

Chiaro  Criflallo  alla  mia  Donna  offerfi  ^ 

AlPrencipedi  Mnntoa. 

Chiaro  Vincenzo,  io  pur  l angui (co  à morte  1 2 jr 

1 limita  almo  à riguai  dai  la  rua  Donna.  j 

Chi  chiuder  brama  à penficr  ni/i  il  core  j * 

Chi  con  lo  fiamme  qui  di  F legete»  te  - ■ 

•7-'  * ì Ad 
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A * - v 1 • f 

Ai  vna  Gentildonna,  fopra  l’Amor  . 

palelè, & celato. 

Chi  dì  non  fUre  fiamme  acceff  hai  con  i a 

Chi  è cofleijch'tn  sì  mentito  affetto  4 4 

Al  Sig  Brunoi  Zampefco,  (opra  la  fua ope- 
ra, ch’infegnaua  ad’amare . 

Ch'il  pt  lago  d’ Amor  a folcar  uiene  - 20> 

Chtripugna  a le  fi  elle,  in  cut  la  forte  7 + 

Cinthia  non  mai  [otto’ l notturno  velo  48 
Co  l giro  h ornai  ds  le  fiagioni  eterno  8 9> 

Al  S.  Brunor  Zampefco# nella  fadetta  opera. 

■ Qotne  ff al  gelo  d'honefià  s' accenda-, , - 29j 

Al  Sig.  Duca  di  Vrbino, 

•Come  s' humanpenfìtr  di  giunger  tenta  - |j  . 

Come  và  inanzà  à l'altro  Sol  l Aurora-,  3 1 
Ai  Sign.  Duca  di.  Ferrara, 
Cosìperpetuo  il  Re  de'  fiumi  altero 
Cofteffcti  affondo  un  cuor  ferino , ed  empio  12&. 

Alla  fua  Donna,  con  le  chiome  fparfe. 

. CoJlei)ch'n  su  la  fronte  ha  ffarfd  al uento.  3 +. 

Canzone,. 

Chi  di  mordaci , ingiurio f e voci.  Jjjff 

Madrigale,. 

Caro  Amor  off  Neo.  • \ 

A l vefìrofin,  qual  fuggitine  au-. 

dactJ  . , ^ . 10%. 

T rouafi  efièrgli  vietato,  la  fua 

Donna  per  colpa  di  lei,, della 

qual  ui  Ila  egli  fi  pafeea,  onde  la  prega,, 
ch  ’ella  T uccida  più  torto  con. le.  feri  te, ch$ 
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Drarta  un  tempo  nudrimmi,e  cibo , e ut  fa 
'De  le  barbare foglie, e de  le  tante 
Del  puro  lume, onde  i cele/li  giri  • 

Di  nettare  amoro  fio  ebro  la  mente 
.Di  qual  herba  di  Ponto , ò di  qual  angue 
Per  Carlo  V.  Imperadore. 

■Di  fofiener  qual  nouo  Atlante  il  mondo 
Per  Madama  Lucretia  d’Etìre,  Du- 
chelTà  d’Vrbioo. 

Dina  eloquenza , ch'o  raccolta  in  carmi  n. 

Alla  fua  Donna. 

- t 

Doma , de  la  mìa  fé  fegno  fi  chiaro  $8 

• Donna, per  citi  trionf  a Amore,  e regna  44 

•Alla  Signora  Leonora  S.  Vitale  , Con  teda. 
< di  .Scandiano . 

Donna,  qual  aitai fiacco,  0 qual  cele  de  tot 

Per  il  Sis;.  C.  B. 

O < • 

f Donna  ,fie  ben  le  chiome , Lo  già  ripiene.  6 j 

Due  donne  in  un  dì  uiddi  illujiri , e rare  6 1 

, „y  Canzone  » ; 

A Donna  Maria  di  Sauoia,  &alle  Signor^ 
% Tue  compagne ► ....  ■ w- 

Donne , corte  fi,  e belle  , ! 

i E §-$»••  «v-'  it 

Defcriue,retàynella quale  s innamoro,  e 

E.  Donna  di  cui  s ìnuagln  ». 

R a de  l'età  mia  nel  lieto  Aprile 

F &«► 

^ Acelle  fon  d' immorta l luce ae*+ 
f denti  ! 

£ ffiy^  Febo  , J arte  tua  doppia , altrui  tc  ± 

tale  - ^ 

ÈST  umi*».  k, 


& 


riattai 
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Digitized  by  Google 


*•  - * Tumulo  d’Alfonfo. 

Ttrmati,o  tu,chepajjt,  equi  fot  terra 


Tra  mille  lumi,  che  la  fama  accendi  8f 

Sonetto  di  ritorno . 

Tuggit^egre  mie  cure,  a (fri  martiri  4 

A M.  FuluioViani. 

T uluio,  qui  pc fa  il  mio  bel  Sole,  all  bora  $% 


Narra^ome,  elfendo  lontano  dalla  fua  Do 
na,&  perciò  addoloratilfimo,fù  da  lei  in 
\ ' fogno  con folato. 

C iacea  la  mia  uirtu  uinta,  e fmarrita  14 
G tace  Hipp olito  qui,  la  toga  d'ojlro  8i 

In  lode  del  Vcrato,  Hiftrionefamofi/Iìmo. 
G tace  il  V erato  qui, che' n reai  vefie  I y$ 

Gìaceua  ffipoflo  il  peregrino  TliJJe  8? 

Canzoni.  A Ile  Pr  in  cip  effe  di  Ferrara 
G ià  il  lieto  anno  mutilo 

Nelle  nozze  della  Signora  Donna 
| Marfi  fa  d'Eftc  • 

.Già  il  notturno  fereno 

Madrigale . 

Gelo  ha  Madonna  il  cor  e ,e  fiamma  l uelto 


G 


«&§  H 

Alla  fua  Donna 


Uaucan 


TAVOLA 


% «• 


Ave  an  gli  atti  leggiadri , eluag 
appetto  • ; % 

Sopra  un’infaIata,donatale  dal 
la  Tua  Donna- 

,•  — ' — r—  * • • . v?  i ^ 

Herbe  felici , che  già  in  forte  hauejle  & 

Nella  lontananza  della  fua  Donna,  laquah 

era  ita  a ftar  in  Villa . 

Hor,che  l àura  mia  dolce  altroue  Jpira  3 ; 

<#§  1 Sfr  . 

Mentre  la  fua  Donna  dimoraua  invine- 
tia,fcriuc quefto  Sonetto, narrando  poe 

t ticamente  gli  affetti  ch’ella  opc- 

raua  nel  mare.  > 

Freddi ,e  muti pefcì aue^zi  h ornai  • 
Il  bel  crin  d'orche  co fatti  nodi  t j 
Il  cor , che  minuolb , Donna , un  far 
tino  j 0 

Mentre  l’ A littore  uiue  ua  fotto  la  protetti 
nè  dell'Eccellen ti flìmo  Signor  Duca  d’V 
? bino,  compofe quello  Sonetto  in  lode  ci 
quei  paefì»  & di  quella  Corte , ridotto  ii 
ogni  tempo  de  gli  huomini letterari , l 
ouc  il  Bembo  in  particolare  foleua  fpefli 
ripararli . 

in  quefti  colli , in  quefte  ifleffe  ritto  j 

Al  Signor  Duca  di  Ferrara. 

10  pure  al  nome  tuo  dolce  rifchiaro  . . y 

11  uiddi  un  tempo  di  pietofo  affetto  ■ / 

1 h»  •- 

Dopo  lunga  paflion  deil’cfTer  difperato  , 
r . piu  pofléder  la  fua  Donna  , uien  fallita 
5a  lei,  la  quale  era  uefìica  di  nero  man  t 

la 


4/  ^ 


TAVOLA  ; ^ .y', 

A bella  Aurora  miatch’in  negro  m£\ 

to  '3* 

A Madama  Lucrctia  d’Efte. 

La  bella  Hrfbana,  che  nutrirò  in  fa - 


8f 

8o> 


71 

ix8 


fèo"  t ' ~ \ ■ 

>!  La  colonna  cT Alcide, a fua  memoria 
j A Ha  Duchefia  di  Vrbino. 

H La  man, eh' auuolta  entro  aierate  jpeglie 
La  terra  fi  copria  dhorrido  uelo 
La  uita  e duro  agone  jn  cui  s ii  fanto 
tf  A M.  Benedetto  Varchi . 

Idh'td: a musila,  che  dite feo  forfè 
Sera  accefo  d’un  nono  amore,non  eflendo- 
fi  ancoia  liberato  dall’antico,  il  qual  ha- 
nea  tenuti  molti  mefi  celato,&  egualmcn 
te  atnaua,&  feru  ina  due  Donne . ’ s 

: L'incendio , onde  tai  raggi  u fàrgia  fiore  49 

L'ombra  fupttba  del  crudeli? tilde  1x9 

% M I • I 


38 
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La  bella  pargoletta 


Madrigale. 


'>À 


5* 


**§  M r • ? 

Apre  tal  hor  Madonna  il  fuo  ce 
Ielle  ’ 1$. 

Al  Sig.  Duca  di  Ferrara  • 

Me  nouello  IJJion  rapida  aggira  74. 
Sopra  un  morfo  d’un  Aperice 

r » ut  - ». 


£. » 

l 


unto  dalla  fua  Dona  nella  bocca  , mence 
ella  dopò  longo  cam inare,  fi  ripola  in  un 
giardino:  & accenna  il  coltume  dell* Api,, 
cheè  coplieril  mcl  da  i fiori . * : 

' 4T 


a 

i Mentre  Madonna  il  lajfo  fianco  pofa  1 

‘ Sciiue  alla  fua  Donna  f degnato  . . 

Mentri; 


\ • 


9» 


TAVOLA 

.-Mentre  f getto  al  tuo  fpietato  regno  ~ / 

fv . Ai  òig.Guid'V  baldo  dei  Marchelì 
. del  Monte . 

''JSdifurat  or  de'  gran  celeftt  campi  • - ir 

Morì  V ergiho  tn grembo  alle  Sirene  8 

Canzone . 

cQuefta  èJa  prima  di  tre  forejle  fcritre  a M 
dama  Leonora  da  Elie  fua  finpo’ariflìm 

. C> 

patrona, & beneratti  ice,  laqusle,  con  da 
nò  uni uerfalc,  fendo  Hata  lungo  temp 
inferma, daua  in  cjuel  tempo, che  fu  fan 
quella  C5zone,fperanza  di  uconualeilì 
Mentre  th'à  uenerar  mnouon  le  genti  2 


e * 


* 


Madrigali. 

Mentre  , mia  fieli a , miri 


Piega  Ja  fu  a Donna , poiché  non  la  uede  p; 

tola.ad  elìcile  crudele  per  il  fuo  meglio. 
JMtntr  e nubi  dt [de gno  II 

N §«►  *lt 
A Mad.  Lucretia , D.  di  Vibino.  - 

E gli  anni  acerbi  tuoi  purpurea  u 
Ja  , ~ :m  4 

Negro  era  intorno > en  bianche  f alt 

IN  e la  fredda  ftagion , ch'il  mondo  aggiaccia  7 

V Alla  Regina  di  Francia.  . Hr. 

:^e l tuo  petto  1 \eal  da  uoci Jparte  . j 

Ninfa,  onde  lieto  è di  Dtana  il  Choro > 
’vSrriuead  un  fuo  amico  , il  quale, hauendo] 
condotto  ad  una  fella  , cercauadi  far  sì 
ch’egli  inuaghitolì  d’alcuna  noua  belle: 

; la  li  dimenticane  della  ina  dona  abfem 

Notk 


• • «i  !..  ' » 
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Non  fia  mai, che 7 be  l uifo  in  me  non  refi  e i & 

Non  ho  fi  caro  il  laccio , ondai  conforte  - io/ 

Si  duole  d’hauer  lodatola  fua  Donna. 

JvTtf»  piu  cr* fp  'oro,  & ambra  ter  fa,  fy  Pura  % *7 
' Nel  patto  della  moglie  del  Continodi  - 

Scandaiano. 

| Non  potea  dotta  man  ritrarci  in  carie  4* 

Madrigali. 

Ne  i uojlri  dolci  baci  5i 

Alla  fua  Donna,danzando  con  lei. 

Non  è quejla  la  mano  47 

Non  s’agguagli  ad  Alcide  1 


o è*7 
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. \ t>  r A 
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Alla  Signora  DuchefTa  d’Vrbino. 

D e g N a,  a cui  mandi  l'Arabia  odo- 
ri 

Al  Sig. Cardinale  Albano. 

O de  purpurei  Padri , e del' Impe- 
ro . *** 

O dh  eroi  figlia  iUufire,o  d'heroifcofa  3 o 

Alle  PrincipelTe  di  Ferrara*  » 

O due  figlie  Inde,  onde  s'ofcura  tg 

Al  Duca  di  Ferrara  morto.  > * 


O diualor  non  già,mafol  fecondo  igC 

O d'unfol grembo  in  un  folparto  nate  7$ 

Alla  Madre  della  fua  Donna. 

O Nemica  di  Amor,  che  si  ti  rendi  1 6 

Alla  Signora  Margherita  Gonzaga, 
j;  Duchefla  di  Ferrara. 

io  regia  JÌ>ofatal  tuo  bel  nome  alter»  - 9$ 

- Nella 
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1 - Nella  fepoltnra  della  Moglie  del  Conte 

r Ferrante  Talloni. 

O turche  paffete  l guardo  a i marmi  giri  66 

f II  ballo  della  torcia  ufitatiftìmo  in  motte  paf 
ti  d’Italia  fuole  elfei  l’ultimo  in  ordine 
fra  tutti  gli  altri  balli, che  fi  facciano  nel. 
i la  fefta,  & è ripofto  nell’arbitrio  di  ciafciu 

na  perfona  , nelle  cui  mani  peruenga  la 
* torcia , ammorzandola,  terminar  quella 
danza,  e la  fefta  infieme , & in  tale  occa- 
f ; lione  fu  fatto  quello  Sonetto,  perche  una, 
i gentildonna, con  troppo  importuna  fret. 

• ta  eftinguendola,  impofefine  aquel  pia. 

ceuole  trattenimento . , 

Otte  tra  care  darffe  in  bel  foggiamo  S 

Canzoni . 

- In  lode  di  una  Damigella  della  Contcfifa 
> dr  Scandiano. 

O con  le  grafie  dettate  con  gli  amori  io  4 

, Alle  Signore  Principefle  di  Ferrara. 

\„  O figlie  di  Rinata^  - j 

1.1  « Al  Sig.  Duca  di  Ferrari, 

* . O magnanimo  figlio  ...  s . gl 

‘g  • Madrigale. 

AlPrencipc  di  Mantoa, 


% l * * V ' .•  4 ' 


Al  Signor  Iddio. 

Adrb  del  Cidi  hor  td>  atra  nule  ì 


- tallu 
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Xoda  vn  cagnoletto, che  tencua  la  Tua  Don 
na  in  fcno,  & di  fua  ma  no  gli  por- 
• geuailcibo. 

Pargoletto  animai  di  jpirto  humano 

Parla  al  pen fiero. 
Penjter.che^mentre  di  formar  pur  tenti 
Feri  he  Apollo  m è /carpo,  che  non  J/iru 

Perche  di  uo/lra  etadc  ilu?rno  imbianchi 
Peregrin.che  mirando  i color  muti 

Alla  Sig  Duchtfli  di  Ferrara  • 

Pianfe  Ut  alta  già  me (ì  a ,e  dolente 
’ Ad*un  amico  ingrato. 

piu  non  potea  l irai  di  fortuna  , o dente 
Venendo  l’A littore  di  Bologna  in  Padoua, 
fu  raccolto  nell’Academia  de  gli  Eterei, 
J.  che  fi  ragunauaincafa  del  Sig.  Scipione 
Conzaga  fuo  particolar  Signor , e proter- 
- ' tore.  cnd'egli  fcrifleloro  quello  Sonetto, 
continuando  nelle  metafore  del  TafTo  Ar 
bore  del  fuo  cognome, de*  cui  frutti  guftì 
( do  Tapi,  producono  il  mele  amariJlìmo.  ' 
Poi  chen  uoflro  terren  uil  tajfo  alberga  J 9 

Ppima  il  bel  Paufilippo , e qttelch'afconde  . 

Madrigale.  - 
Prega  Amore.  "ntì  * 
poiché  madonna /degna  •.  ..vv  X 

Alla  tua  Donna. 
Val’hor  pitto  fa  i miei  lamentiate 
coglie  r 1$ 

Allamedefìma. 

Quando  hauran  quefte  luci , e que/ìe  chiome  it 

: naw  . Al 
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' Al  Signor  Duca  di  Ferrara . s 
Quando  nel  del  tra  mille  aurate  fedì 

Alla  Signora  Bradamante  da  Elle. 
Quando  pietofa  ad  honorar  uteri  l'urna  6t 

Alla  Tua  Donna . 

Quando  uedrb  nel  uerno  il  crine fparfo  / j 

Quanto  in  me  di  feroce, e di  feuero  j j * 

Quafi  celejle  diuayalz.ato  a uolo  J.  np 

Quel  G reco, che  canto  gli  error , e l’armi  jt 

Sopra  i labbri  della  Signora  Comefla 
: di  Scandiano. 

Quel  labbro , che  le  rofe  han  colorito  j 4 

Quella  candida  uia  Jparfa  di  felle  ^ 

Alla  Sig.  Lucretia  Malchiauella,perlamoi> 

te  di  vn  Papagaìlo.  ,, 

Quel  prigioniero  augel , che  dolci i,  e /corte  44 

Quel  puro  ardore  he  da' fatalt  giri  4* 

Quella  ff>adaySignor, che  con  tant'arte  tj^t 
Soura la  Colonna d’Hercole  Primo. 
Quefla  eccelfa  Colonna  alzar propo fé  Sa 

Al  Pigna,che  fcriuea  l’hiftoria  de’ Principi 
di  Èfte,  lodando  il  (oggetto,  & Tari efice, 

; ma  loggiungédojche,  giunto  a i fatti  d'Al 
fonfo  II.  non  falirà l'hjftoriaa  quell  altea. 
za,oue  non  può  alcender  la  Poefia. 

Quefla  ftirpe  regai  d'hmmini,  e d opre  4 p 

Tumulo  del  Sig.  Don  Francefco 

da  Elie. 

Quefla  tomba  non  è ,che  none  morto  6$,  ' 

T>  • » . ^ . . . 


Quelli  eh  ài  cuori  altrui  cantando  Jfira 
Quefì  urna  il  uelo  pretto fo  a/condo 


Di  un’amante  inftabile. 


Tumulai 


jolp 

Oigftized  by  Google  I 


TAVOLA 

Tumulo  d’Alfonfo. 

Qui  giace  Alfonfo,  e pianto  il  facto  alloro  79 

Ferfuade  la  Tua  Donna  ad  edere  ò in  tutto 
: crudele, ò in  tutto  pia.  . * 

Quc/Ia  noflra  pittate  7/ 

« f * 

r 

E a l città , ch'appoggi  il  nobil  ter- 
go ' ' ts 

A Napoli.  1 - •>'* 
Real  città, cui  par  non  uede  il  Sole  % 4 

Serifle  quello  Sonetto  nella  partenza  d’ima 
5 pcrfona  amata, la  quale  di  Ferrara  fen’era 
' ita  a Vinetia  , eflortando  Poetiamente  il 
Pò  a uoler  ricuperar  ciò,  che  dal  mare  gli 
* era  (lato  inuolato. 

Re  degli  altri  firpérbo  ,alt  ero  fiume  7 

- ;•  • Alla  Si".  Ducheiìa  di  Ferrara. 

V - / 

Regai  fanciulla,  otte  h fui  non  giunge  JJp 

v » * \ < Jfy  V - ' à * < ' Jt'm 

A g g r a Minerà  a mia , ch'il  fiero 
Marita  8 7 

Scipio , mentre  frà  mitre  , e lucid'o - 

_ ftro  . . 31 

Al  Signor  Scipion  Gonzaga.  * 

Scipio, 0 pietadeè  morta, od’  e bandita-. 

Sdegno, debtl guerrier,campion  audace 
Sdegno  gentile  he  con  nou%  armi  ye  noni 
S'egli  auuerrà,  ch’à  la  memoria  antica 
S'egli  è pur  yerotAmortche  miltgafii 

_ **  •**  „ jr  — 

%' , . ; • *-  ■ • , ' r\  ^ . 
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V Al  Duca  di  Vrbino. 

Seminar  d'aurea  pace  eterni  fiemi 

Nella  partenza  della  Aia  Donna . 

Seni  iu  io  già  correr  di  morte  il  gelo  i $ 

Alla  Signora  Margherita  Gonzaga , 
Duche/fadi  Ferrara  . 

Se  pietà  urna  indarno  è che  fi  pieghi 
Signor, che  aperto  in  riua>a  quello  mare 
Al  Signor  Iacomo  Boncompagno 
Signor she  per  effitmpio  il  mondo  addita 

Al  Prencipe  di  Sauoia  . 

Signor, ch'in  picchi  corpo  animo  chiudi 
Signor  da  quefto  lagrimefo  Egitto 
Sorge  lo  [degno  in  lunga  fichiera,  e fiolteu 

Ad  un  amico  ingrato. 

S ott' il  giogo,  ou  Amor  a temi  firinfie 
Soura  d‘ un  carro  di  rofiore  tinto 
Spinto  da  quel defio, che  per  natura _# 

C •*  * * L « « 

Alla  Signora  Duchefla  di  Ferrara. 

Spofia  Regai, già? la fiagton  ne  uiene  ut 

Per  le  bellezze  della  Aia  Donna. 
Stauafì  Amor  quafi infitto  regno  affìfio 
Su  l'ampia  fronte  ilcrejpo  oro  lucente  ' j 
Alle  Signore  Prencipe/Te  di  Ferrara. 
Suore  del  grand'  Al fonfio , il  terzo  giro  Sf 

Canzone. 

Ala  Pietà,  per  Madama  LucrctiatfEfte’, 

D.  diVibino. 

A « • ||fu 

Santa  Pietà,  eh * in  Cielo  < f 

. Madrigale. 

AirilluftriiT.S.D.  Lauima  dalla  Rouere,  in 
. . . ' - propofico,.^ 
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propodto  di  alcune  falce  » che  quella  gli 
daua,per  medicare  un  deco  ferito  . .r,Z 
Se  dafinobilmano , ifdl  _ j 

Al  Conce  Hercole  Tallone.  .i 
+9  T &C* 

Asson,  qui  dotte'  il  M edotte* 

fende  1 3 f 

Tolfealle  fiamme  il  glorio [0  Augu~ 
flo  77 

Iti  lode  dciniluftrilTìma  Signora  Barbara 
San  fe  neri  ni,  Con  teda  di  Sala» 

Tùlfe  "Barbar a gente  il  pregio  à Roma  fif 

Per  il  Sig.  Duca  di  Ferrara. 
TràGioue  inCtelote'l  mio  Signore  in  terreu  gj. 
Al  Signor  Conce  Alfonfo  Tad'one,  Giudi» 

cede  dodici  (ani. 

Tra  gran  dodici  fe%gt>i  n cui  federo  11? 

Per  lo  Signor  Duca  di  Ferrara. 

% O | 

Trdlprimo  Alfonfo,  e l genitore  Alcide  Sé  ' 
S innamorò d’una  Donna,  mentre  era  in 
• • - compagnia  di  due  altre. 

Tre  gran  donne  uidio,ch'tn  ejjer  belle 

Per  gli  Heroi  della  cafad’Efte. 

Turche  gli  aui  d Alfonfo  >e  le  diuerfe  Ut 

Ttt.cbe  i rofirinauali,e  fatti  egregi  gì 

Seri  de  quello  Sonetto,  auuicinàdod  Thora, 
eh  a 1 ui  con  ueniua  allon  canard  dalla  fua 
Donna  . . * v 

T uuedi.  Amor,  come  còl  dì  fe  nuoto  v tg 

* 1 Madrigale. 

O , 

Tre  fon  le  Grafie  ancelle  tfè 

Alle  Dame  della  Sig.  Duchedadi  Ferrara» 
v . Vaghe 
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Vecchio , & alato  Dio  .nato  col  Sole  i xo 

Alla  fua  Donna . 

• • * .A 

V edrò  da  gli  armi  in  mia  uendetta  ancora  / # 
Parla  à i Cuoi  penfieri , & à i Tuoi  dolori . 
Veggio,  quando  tal  uifla  Amor  m'impetra  4 
Nel  Natale  del  Prencipe  di  Mantoua. 
Veggio  tenera  pian  ta  in  sii  le  Jponde  $ è 

Quali  propofitioni  dell’Opera. 

V erefur  quefte gioie,  e qufft  ardori  t 

V ine  a fortuna  homai , fe  fatto  ilpffo  jjf 

All’Eccelien  Sig.  HippolitoRiminaldi . 

V tue  carte  (pirantt.  onde  più,  nero  4 

V iuiamo,amtamci,  0 mia  diletta  H ielle  6/ X 

V uol,ch'io  l ami ,cofl ti,  ma  un  duro  freno  3 1 


Canzone 


V dite  affetto  nuouo 


? 

1 


lo  qui, Signor , ne  utgno 
Turch  i più  chiufe  affetti 


Di  alogi . 


Titjì  morir  volta 

Il  Tempo. 
Donne, uoi,  che  fuperbe . 
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I Sonetti , Canzoni  > & Madri - 


gali . / • : I 

II  Aminta , fattola  Bofch  treccia.  I 

III  Dell  Amor  Vicendeuole  troll  I 

. Padre, e l Figliuolo . I 

IV  Lettera  alt  Eccellenti fs>  Sign . I 

Duca  di  Vrbino . . » jl  i 

HP  * i ' j*'  ragi 

^ Forno,  Ouero  della  Nobiltà.  \ I 
77  Paragone  tra!!  Italiane  la  Frany  I j 

eia-, . ' I 

VII  Romeo  ,ì  nero  del  Giuoco.  ^ I i 
11X  Co  min  fio  ni  Amoro/Lo . I 


i.  D E L SIGNOR 

T O R Q_V/  AI 

<•  , T A S S O . 

7 ' ./■/ 

Pari#  Primso 

I . ♦!  # 4 J 1 

Ere  /«r  quefle  gioie,  e quefli 
ardori , . ? . 

Ond’io  p tanfi,  e cantai , f 0# 
ri  carmi. 

Che  po-tean  fojlenere  il  fuonde 
Farmi , . ,/  : . ' ^ 

E de  gli  heroi  le  lodi,  e i cafti  amori 
Effe  non  fu  de’  più  cofìanti  cori  il 

Ne’  uani  affetti  ilmio , di  che  lagnarmi  . 
Meco  non  ho,  che  più  lo  derni  par  mi 
Vaneggiar  breue , oue  il pentir  s’honori,  > ’ 

Hor  con  l’ e ffempio  mio  gli  accorti  amanti , 
Leggendo  i miei  diletti , e i mìei  martiri » 
Ritolgano  ad  Amor  del’ alme  il  freno. 

Dolce  e nodrir  voglie  amoro fe  in  feno,  v < 7 ; 

Pur  ch’afe  iughi  confi  gito  ì breui  pianti , 

' E che  a ragion  tal uolta  il  cor  s’adiri.  f 


Parte  I.  A Era -* 
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2 h >;  Rimedi 

Era  de  l'età  mia  nel  lieto  Aprile , 

£ per  uaghe%z,a,  l' alma  giannetta 
Già  ricercando  di  beltà , ch'alletta 
Di  piacer  in  piacer  Jfirto  gentile  ; 

Quando  Donna  m’apparue , affai  fimile 
Ne  la  voce , e nel  volto  ad  Angioletta  , 
L'ale  non  haueagià,ma  qua  fi  eletta 
Parta  per  porle  al  mio  amorofo  Jlile , 

Miraeoi  nono, ella  a’  miei  ver  fi,  & io 
Impennaua  al fuo  nome  altere  piume  , 
£ volauam  l'uno  per  l'altro  à prona . 

Qttefla  è quella,  il  cui  foco , e'I  cui  bel  lume 
Di  pianger  folo , e di  cantar  migioua  , 
£ i primi  amori  miei  Jfargo  d'oblio . 


Ha  ve  A n gli  atti  leggiadri,  e' l vago  affette, 
Giàrotto  il  gelo , ond'  armo  /degno  il  core, 

£ levefiigiade  l'antico  ardore 
Conofcea  già  dentro  al  cangiato  petto: 

Di  nutrir  il  mio  mal  prende  a diletto  •.?■>*  f 

C Con  l'efca  dolce  d un  foaue  errore,  • 

SÌ  mi  sfarina  il  lufinghiero  Amore, 

Che s'hauea  ne'  begli  occhi  albergo  eletto: 
Quand' ecco  un  nono  canto  il  cor  percoffe , 

£ jf  iro  nel  fuo  foco,  e' n lui  piu  ardenti  y 
Rendè  le  fiamme  da'  bei  lumi  accefe . 

Nè  crefcer  sì,  nè  sfauillar  commoffe 
Soglion  mai  faci  à lo  Jpirar  de'  uenti. 

Come  il  mio  incendio  all'hcrforfjt  ripreft 

Su 

: Vi  ' 


* ri* 
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Torq.Taflo. 
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S v'  F ampia  fronte  il  ere  fio  oro  lucenti 

Sparfio  ondeggianti,  e de'  begli  occhi  il  raggio 
Al  terreno  adducea  fiorito  Maggio , 

E Luglio  à i cori  oltra  mifiura  ardente: 

Nel  bianco  fieno  Amor  ve\z*ofamente 

S cher\aua , e non  ardla  di  fiargli  oltraggio , 
E l'aura  del  parlar  cortefie,e  faggio 
F ra  le  rofie  fiirar  s'udia  fiouente . 
lo,  che  fiorma  celefle  in  terra  ficorfi , 

Rinchiufi  i lumi:  e diffiu  Ahi , come  è fiotto 
Sguardo,  che'n  lei fia d’affifiarfi ardito ? 

Ma  de  l'altro  periglio  non  maccorfi. 

Che  mi  fili  per  l' orecchie  il  cor  ferito, 

■ E i detti  andato ouenongiunfie  il  volto • _ 


Ninfa,  onde  lieto  e di  Diana  il  Choro, 

F iori  coglier  vid'io  sii  quefta  riua  ,* 

• Ma  non  tanti  la  man  cogliea  di  loro, 
Quanti  fifa  l herbe  il  bianco  pie  napriua  • 
Ondeggiauano  fiarfii  bei  crin  d'oro , 

Ond  Amor  mille 5 e mille  lacci  ordiua, 

E l'aura  dèi  parlar  dolce  rifioro  - 
Era  del fioco, che  dagli  occhi  vficiux,  $ . 
F ermo  la  Brenta  per  mirarla  il  uago 
IL  Rie  de,  e lefeo  del fino  criflallo  ifieffio 

Specchio  a'  bei  lumi , & àie  trecce  bionde . 
Eoi  dtffe  : Al  tuo  partir  fi  bella  imago 
Partirà  ben.  Ninfa  gentil,  da  Fonde, 

Ma  le  or  fia  fiempre  di  tua  forma  impreffio • 

Ai  Fug~ 


> 
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Fv  G Gì  t e,  egre  mie  cure,  affiti  martiri , ■ ' 

« Sotto' letti  pondo  giacque  oppre/fo  il  core,  l 

Che  per  albergo  hot  lodeflina  Amore  1 N. 

A le  [uc gioie, a furi  dolci  defiri.  .1  S v 

Sapete  ben,che,auand' auuien, ch’io  miri  •jtxvi* 
Que’  Soli  acce/i  di  cele  [le  ardore , rV»'> 

No n fofienete  uoi  l'alto  ffilendore,  v . 7 

Nè" l fiammeggiar  di  duo  cortefì giri  r i. 

Ma  teia  fuggite, qual  notturno,  e fio feo  ' y\  - 
Stormo  d' augelli  tr.an\i  al  dì,  che  torna  t 
A rifehiarar  quefia  terrena  chiofira . J.  . 

E già,  $' à certi  (egni’tlucr  conofco,  ' i-  ».lv\ 

!►  Vicino  r i Sol , /e  z»/V  «ow  aggiorna , » 

T JE  v.eggio  Amor , che  me  V addita,  e mofircu . 

* * v 

« -•'**  r-v-  *- ^ 

- - . . 

Veggio,  quando  tal  ut  fa  Amor  m impetra, 
Soura  l'ufo  mortai  Madonna  al^arfi 
T al, eh' entro  chiude  legrà fi dmme ,ond' dr fi ', 
Riuererifq,  e fi  upor  l'anima  impetra . 

T dee  la  lingua  all’ hot a,e' l piè  s' arretra,  ' /UO- 
jE  imi  et  foffiir  fon  chetamente  ffiarfi:  aO  • 

; Pur  nel  pallido  tiolto  può  mirarfi 
■ Scritto  il  mio  affetto,quafi  in  bianca  pietra* 
Ben  ella  illegge , e’n  dir  corte  fé,  e pio , 

M'affida,  e forfè  perch’ ardi  fica, e parlo  T- 
Di  fua  diuinitk  parte  fi ffioglia . ‘j 

Ma  sì  queft’ atto  adempie  ogni  mia  uoglia,  -<  f% 
Ch’io  pia  non  cheggio,e  non  ho  che  narrarle : 
Che  ^quanto  unqua  fojferfi,alT bora  oblio . * 

. . ù Amor,  , 


,-V 
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Torq.  Talli . ' : 

.A  m o R,  y£  fi  agi  amai,  che  dolce  t tocchi  ; 

Il  ter  fa  auorio  de  la  bianca  mano,  i, 

£ l lampeggiar  del  rifa  burnite,  e piano 
Veggia  d'appreJfo,e'l folgorar  de  gli  occhi $ 

JE  notar  pojfa,  come  quindi /cocchi 

Lo /irai  tuo  dolce, e mai  non  parta  in  unno, 
£ come  al  cor  dal  bel  fembiante  humano 
-D  amoro  fa fauille  un  nembo  fiocchii 
Tuo  fi  a quefto  legame,  ond’ bora  il  braccio 
Ì Fon  pur,  ma  via  piu  ftr etto  i licore  auttolgo  : 
Caro  furto , onde' l crin  Madonna  cinfa . 
Gradtfci  iluoto , che  più  forte  laccio 

Da  man  più  dotta  ordito  alma  non  far  infa: 
He,  pentiate  lo  domandimi  fa  tolgo,  . • 
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Ove  tràcare danXf  in  bel fagg torno 
Si  trahean  le  notturne, e placid'hore, 

E ace,  che  nel  fuo  foco  acce  fa  Amore , 

Lieto  n apriua  a meT^jt  notte  il  giorno: 

£ da  candide  man  vibrata  intorno 

Spargea  fauille  di  sì  puro  ardore. 

Che  rende  a uago  d arder  faco  il  core,  1 

F>  faher\ar,  qual  farfalla,  al  raggio  adorno: 
Quand  ecco  à te  man  cruda  offerta  fue, 

£ da  te  prefa,  e Jpenta  : e ciechi,  e mefii  ' * 
Kefiar  mill  occhia  lo  fa  ir  ar  d'untume: 

Ahi, come  all'hor  cangiafii  arte , ecofiume  ; 

Tu  mini/ira  d'Amor,  tu,  che  le  fue 
F iammefuoli  auuiuar,  tu  l'efiingueftt , 

*•<  'v  di  3 A i far- 
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A i feruigi  d'Atnor  minifiro  eletto 
Lurido  Jpecchio  arieti  mio  Sol  regge  a, 

E Jpeccbio  intanto  a le  mie  luci  ifea 
jy altro  piu  chiaro , e più  gradito  oggetto . ' ; 

I I Ella  al  candido  vifo,  & al  belpetto  > u 

| V aga  di  fua  beltà  gli  occhi  volgea,  ' ? • i\  1 1 
| He  dolci  arme,onde  di  morte  è rèa , rv  » X 
affinar  cantra  me  prendea  diletto*  v^'cL 
Eoi,  come  terfe  fiammeggiar  le  vide , 
i Ver  me  ratta  gir  olle  ,e  dal  bel  ciglio 

M’auuentò  al  cor  più  d’un  pungente  fir ale. 
LaJfo,ch’io  non  preuidi  il  mio  periglio ... . 

Hor,  fe  Madonna  à ’ fuoi  minijlri  è tale.  , 
Quai pian  le  piaghe , onde  i rubelli  ancidtj  t 
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Chiaro  crijlallo  a lamia  nonna  offerfi  T'-  - d 
S\,ch' entro  vide  la fua  bella  imago , -,  >. 

I ^LHal  di  formar  la  a punto  è' l penfier  vago , ' 

H'|.  E qual  procuro  di  rttrarla  in  ver/i,  X 

Ella  da’  pregi  fuoi  tanti,  e diuerfi  • t.i  > • *. 

Non  torce  al  guardo  di  tal  vijla  pago,  ■ ?, 
f Gli  occhi  mir andò, e3 1 dolce  auorio, e vago  .> 
Del  feno,  e i capei  d’or  lucidi,  e terfi. 
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E parca  fra  fe  dir  : Ben  veggio  aperta  'Hr». 
ijj  L’ alta  mia  gloria,  e di  che  duri  frali  «X  ri. 

I Quejla  bellezza  mia  l’ alme  faette . 

Cofì'pur,  ciò  eh’ un  gioco  an\i  credette,  . ^ x 
Mirando  l’arme  fue,Jifè  poi  certa  ( tali . 

Quat  piaghe  babbi  a il  mio  core  aJpre,emor « 
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Re  de  gli  altri»  fuperb'o,  altero  fiume, 

C he,  qualhor  efci  del  tuo  regno,  e uaght , 

At terri  ciò,  cti opporfi  a te  prefume , 

JE  l' ime  uaUi,e  l' alte  piagge  allaghi;  ± 

V edi,che  i Dei  marini  il  lor  cofiume 

S erbando,  i Dei  fempre  di  preda  vaghi,  ' 
r Rapito  han  lei,  eh  'era  tua  gloria,  e lume, 

Quafi  tl  tributo  vfato  hor  non  gli  appaghi. 
Deh  tuoi  feguaci  homai  contrai  Tiranno 
Adria  foUeua;  e pria,ch' ad  altro  ajpiri, 

!*,  Racquifìa  il  Sol,che'n  quefie  Jfionde  nacque . 
Ofa  pur:  che  mi  II' occhi  à te  daranno 
Mille  fiumi  in foccorfo,  e de'  fojpiri 
; f 1 1 foco  al  mar  forra  la  for\a,  e l'acqutj  . 

« jJV  ' * ^ L V 

I FREDDI,  e muti pefei aue^zi homai  ? * 

,i  Ad  arder  fono,  & a parlar  d' Amore: 

i,  -E  tu  Nettuno,  e tu  Anfi trite  hor  fai , 

Come  rara  bellezza  allacci  un  core: 

Da  che'n  voi  lieto  Jpiega  i dolci  rai 

Il  Sol, che  fu  di  quefie  Jfonde  honore  ; 1 

l 11  chiavo  Sol,  cui  piu  deuete  affai , ■ C'i- 

Ch'à  l'altro  ufeito  del  fenvofiro  fuore. 

;f  Che  quegli  ingr ato»  a cui  non  ben  fouuiene , 

■ { Com  i da  voi  cortefemente  accolto , 
j ^ inno! a il  meglio, e lafcia  il  falfo,  e l greue • 

Ma  quefti  con  le  luci  alme,e  ferene 

ìli,  V'ajfina,  e purga3e  rende  il  dolce ,e  l lieue, 

df,  E molto  piu  vi  dà,  che  non  u'è  tolto. 
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He  r b e felici , che  già  in  forte  hauefie , 
X> i vento  in  vece,  e d i temprato  Sole , 

I il  raggio  di  due  luci  accorte,  honefle , 

E l'aura  di  dolcijfime  parole  : 

Che  già  dal  bianco  pie  preffe  crefcejie , • ' 
E qual h or  più  la  terra  arfa  fi  duole , 
JPronta  à feemar  il  uoftro  ardor  uedefte 
La  bella  man, che  i cori  accender  fittole: 
Ben  fete  dono  auuenturofo,  e grato, 

Ond’ ad  dolcifico  il  molto  amaro,  e fatto 
Zi  digiuno  amorofio  à pieno  t rendo . 
Già  nouo  Glauco  in  ampio  marmi  /fatto 
il  ID'  immenfia  gioia-,  e l mio  mortale  fiato 
E Lofio  in  obito, diurna  forma  t prendo, 
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Poi  che  "Madonna  fidegna, 

. ■ .1  Euor  d’ ogni  fitto  co  fi  urne , 
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F ' ] ’ Volger  in  me  de  fiuoi  begli  occhi  il  Sole  $ 
Qualcti  arte,  Amor,  minfiegna , 

Ond’ io  del  uago  lume'. 
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! | Alcun  bel  raggio  aficofiamente  tnuole , 
E gli  occhi  egri  confole . 
f JZ  e giu  fio  fia,  che  teco  ella  fien  doglia : 

i!  i fe  Che,fe  fur orami  il  core. 
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Eia'l  mio  furto  minore,^ 

.Qufido  in  dolce  uendetta  un  guardo  t teglia. 
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Di  dolci  ajpre  catene  : 
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-N*  /»/  /o  per  ciò, ma  ben  l'accufo,  ; > 
Che  mi  leghi,  & affrene 
Da  lingua,  acciò  ch'io  taccia  . - - 

« Madonna  timido , e confa fo , y \ 

E'n  mia  ragion  delufo . 

Se  togli,  pietofo  Amore , 

. La  lingua,  e,  fe  non  vuoi, 

Ghe  mi  ftringa  un  fol men  de ’ lacci  tuoi. 
Tanti  n aggiungi  in  quella  vece  al  corcai . 
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Avrà  , eh  or  quinci  intorno  fcherXj,  e noie 

. Trai  uerde  crin  de ' mirti,  e de  gli  allori, „ 
E deftando  ne' prati  i vaghi  fiori. 

Con  dolce  furto  un  caro  odor  ninuole: 
Deh;  fe  pietofo  Jfiirto  in  te  mai  fuole 
Suegliarfi,  lafcia  ituoi  la fc iui  errori, 

E colà  drizza  l'ali,  oue  Licori  ...  \ 
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Stampa  in  riua  del  Pò  gigli,  e tiiole. 
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-E  nel  tuo  molle  fen  quejli  fojfiiri 

Reca,  e quefte  querele  alle  amorofe  ù 

Là  ue già  prima  i miei  penfìer  n andavo» 
Potrai  poi  quiui  à le  uermiglte  rofe  **,.  \\ 

Inuolar  di  fue  labra  odor  più  caro,  >v 

E riportarlo  in  cibo  à'miet  defiri 
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Chi  di  non  pure  fiamme  acce  fio  hai  corti  r o . 
E lor  minifira  e fica  terrena  immonda , \ ■■  V»  : i 

Chiuda  l'incendio  in  parte  ima  » e profonda 
Sì,che  fauilla  non  n'appaia  fuore . v 

Ma, chi,  infiammato  d’un  celefie  ardore, 

D’ ogni  macchia  mortai  fi  purga,  e monda 
Ragion  non  è,che'l  nobilfoco  a fionda 
Chiufo  nel fin  : nè  tu'l  confenti.  Amore . 
Che,s' altri  ( tua  mercè)  s’affina,  e terge, 

Vuoi,che'l modo  ilconofia,  e ch'indi  impure 
i Quanto  in  uirtù  di  due  begli  occhi  puoi,  - s.'i 

E,s' alcun  pur  il cela,infieme  i tuoi 

Più  degni  fatti  in  cieco  oblio  fimmerge, 

E de  l' alte  tue  glorie  inuido  appare t c n 
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Vedrò  'dagli  anni  in  mia  uendetta  ancora  r 
Par  di  quefie  bellezze  alte  rapina  • 

Vedrò  fiarfi  negletto  il  bianco  crine , > - •’L 

C'hora  l'arte, e l'etate  increfia , e'ndora  .*>  -*■ 
Xn  su  le  rofi , ond  ' ella  ilvifo  in fiora , 

Sparger  il  verno  poi  neui,  e pruine. 
Cofi'lfafio , e l’orgoglio  haurapur fine 
Di  cofiei,ch' odia  più  chi  più  l'honora . 

Sol  rimarranno  ali’hor  di  fua  bellezza 
Penitenza,  e do  lor, mirando  fiarfi 
Suoi  pregi,  e farne  il  Tempo  a fi  trofei. 

X forfè  fia,ch'ou'hor  mi  fdegna , e fire^za. 

Poi  brami  accolta  dentro  a'  uerfi  miei 
Quafi  in  rogo  Fenice  rinouarfi. 
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_v a ndo  hauran quefie luci,e quefiè chiome 
Perduto  loro , elefauille  ardenti , 

* E di  tua  beltà  l'armi  hor  sì  pungenti 
Saran  dal  tempo  rintuzzate,  e dome  i 
Erefchs  vedrai  le  piaghe  mie,  nè  come 

In  te  le  fiamme , in  me  gli  ardori  Jfienti,  . 

E,  rinouando gli  amorofi  accenti, 
Rifchiarerò  la  noce  al  tuo  bel  nome : , \ ' 

£ quafi  in  Jfiecchio,  che'l  difetto  emende 

Degli  anni,  ti  fian  mofire  entro  a' miei  carmi 
Le  tue  bellezze  in  nulla  parte  ojfefe. 

Eia  noto  all' hor , eh' à lo  ffiuntar  de  l'armi 
Piaga  non  fana ; e c h' e fica  un  foco  apprende , 
Che  viue,  quando  Jfiento  è chi  l'accefiu . 
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Qva  ndo  vedrò  nel  verno  il  crine  Jfiarfo 
Hauer  di  neui , e di  pruine  algenti, 

E'I  feren  de'  miei  dì  lieti, e ridenti 
Col  fior  de  gli  anni  miei  fuggito,  e Jfiarfo } 
Non  farò  punto  al  tuo  bel  nome  fcarfo 
De  le  mie  lodi,  e degli  vfat*  accenti , 

Nè  dal  gel  de  l'età  fiano  in  me  (fi  enti 
Quegli  incendi  amorofi,  ond'hor  fon  arfo. 
Ariate,  chor fembro  augel palujlre,eroco. 
Cigno  parrò  lungo  il  tuo  nobil  fiume. 

Che  già  l'hore  di  Morte  h abbia  v icine  • 
E,  quafi  fiamma,  che  vigore,  e lume  % 

Ne  l' è (Iremo  riprenda  an%t'l fuo  fine,  \ s 
Rijfilenderà  più  chiaro  il  mio  bel  foco , 
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Chi  chiuder  brama  a penfier  uili  il  core. 
Apra  in  noi  gli  occhi , e i doni  in  mille  Jfarfi 
Vniti  in  uoi  contempli,  e’n  fen  de  filar  fi 
Sentirà  none  voglie ,e  nono  amore . 

Ma,  fe  fcendernel  feno  eftremo  ardore  i 

| S ente  da  lumi  di  pietà  si  fcarfi. 

Non  s'arretri,  o di  fenda, oue  inritrarfi 
Non  è fd!ute,ò  in  far  difefa  h onore . 

AnXj » fi  come  già  Vergini  facr e 

Nobil fiamma  nodrir,  tale  egli  fempre 
lì. fica  rinoui  alfuo  uiuace  foco  : 

Che  dolcezze  fojfrendo  amare,  <&  acre,  < 

■t  E qua  fi  Alcide  ardendo  àpoco  à poco  , 
jJ  Cangerà,  fatto  Dio,  natura,  e tempri s 
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:No  n fia  mai,che'lbel  vifo  in  me  non  refi  e 
| Sculto,o  che  d' altra  imago  il  cor  s' informe,  . 
[ ij  Nè  che  là,doue  ogn  altro  affetto  dorme, 

* ; Nono  Jfiirto  d' Amor  in  lui  fi  defie . . ; > > 

jt  )'  Nè men  farà,ch'io  volgagli  occhi  à quefie 
Di  terrena  beltà  caduche  forme , 

JPer  i fiutar  i miei  penfier  da  l'orme 
i D' una  bellezza  angelica, e celefie . 

A che  pur  dunque  d'inuaghir  la  mente 
.2-  Cerchi  delfàlfo,  e torbido  Jplendore, 
f Che'n  mille  affetti  qui  Jparfo  riluce  ? 

;E  Deh , /appi  homai,  comhà  facelle Jpente 
vl|>£  Per  ciafiunaltra,e  f rali  ot tufi  Amore, 
j 1|  E che  fol  nel  mio  Sole  è vera  luco  . , 
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M’apre  talhor  Madonna  il  fuo  celefie  '> 
Ri/i  fi a perle, e bei  rubini  ardenti» 

E r orecchie  inchinando  a miei  lamenti , 

Di  dolce  affetto  il  ciglio  adorna , e uefie . :l 

Ida  non  auuien però,  ch'ella  mai  de/le  Vi \ 1 

Nel  crudo  fin  pietà  de ’ miei  tormenti: 

An\i  mia  cetra,e  i miei  non  refi  accenti , > 
E me  dìfire\x.a,  e le  mie  voglie  honejìe. 

Nè  pietà  è quella,  che  negli  oc  hi  accoglie , 

Ma  crudeltà,che n tal  forma  fi  mofiri, 

Perche  l'alma  ingannata  arda,e  confumi . 

Sbecchi  del  cor  fallaci,  infidi  lumi. 

Ben  ricono  fio  in  voi  gl'inganni  voflri  : 

Ma  che  prò,  fi  fihiuarli  Amor. mi  togliti  ? 
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T v vedi.  Amor,  come  col  dì  fe'n  uole 
Mia  uita,e'l  fine  à me  pre firitto  arriue. 

Nè  trouo  f campo, onde  la  morte  io  fchiue:  x , 
Che  non  s’ arre  fi  a à'  preghi  noftri  il  Sole  • '■/ 
Ma,  fi  pietofa  del  mio  fin  pur  vuole  * . ■ 

Serbar  Madonna  in  me  fue  glorie  viue  , ' M 
1 begli  occhi , ond'al  Ciel  l'ira  prefiriue , 
Volga  ver  lui  pregando,  e le  parole. 

Che  del  fuon  vago,  e de  la  vifta  il  corfo 
Fermerà  Febo,  & allungando  il  giorno, 

■ Spatio  al  mio  dì  aitale  anco  fìa giunto. 

Ma, chi  m' affida,  (ohimè)  ch'egli  compunto 
A l' alto  par agon  d' inuidia,e  fiorno 
No'l  fugga , e lenti  à'  fuoi  defirieri  Umor  fi? 
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il  a c e a la  mia  uirtù  vintale  fmarrita 
Dal  duolo  in  fua  ragion  fempre  più  forte, 
Quando  il  forno  pietofo  di  mia  forte 
Seco  adduffe  Madonna  a darle  aita  : è. 
\he  folleuò  gli  fi  irti > e'n  me  fopita 
La  doglia,à  nona  fiemeapno  le  porte  • 


1 

I Cofì  ali  hot  ne  Vimagine  di  Morte 
'Trottò  l'egro  mio  cor  f alate,  e aita . 
Yolgeua  ella  in  me  gli  occhi,  e le  parole 
■ Di  pietà  uera  ardenti:  A che  pur  tanto , 
O mio  fedel,  t'affliggi, e ti  confami? 

Ben  tempo  ancor  verrà,  ch'ai  chiaro  Sole 
, Di  queft' amate  luci  afciughi  il  pianto  , 
| E'I  fofco  di  tua  vita  in  lui  radumi . 
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{ vidi  un  tempo  di  pietofo  affetto 
f.  La  mia  nemica  ne'  fembianti  ornar  fi, 

; E l' alte  fiamme , in  cui  sì  felice  arfi , 

Nutrir  con  le  fieranXe,  e col  diletto . 

'dora  (ne  so  perche)  la  fi  onte,  e' l petto 
Vfa  di  f degno,  e di  fierezza  armar  fi,  - 

E coi  guardi  uer  me  turbati,  efcarfi 
Guerra  m'indice,  ondi  io  fol  morte  afietto * 
Ahi,  non  fi fidi  alcun  , perche  fereno  » 

Ì|  Volto  l' inulti,  e'I fentier  piano  mofiri  , 
Nelpelago  d' Amor  Jfiiegar  le  vele . ♦ 

Lofi  i infido  mar  placido  il fieno,  v.  «ì 

| Scopre,  e i nocchieri  alletta ,•  e poi  crudele 
Gli  affonda,  e perde  fia  gli  fcogli,  e i mofiri, 
_ .i..,;;-,  Qualhor 
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Qv^alror  fleto  fa  i miei  lamenti  accoglie 
Madonna , e gradir'  moftr  a il  foco, ond’ ardo 
Sprona  il  de  fio, che  più , che  tigre , o pardo , 

V eloce  all'hor  da  la  ragion  fi  f doglie. 

Ma,  fi  poi,  per  frenar  l'ardite  uoglie. 

Di  [degno s arma,  e vibra  iratofguardo , 

G ià  far  nonpuote  il  corfo  lor  più  tardo > 

Ma  piu  nel  figuir  lei  par  che  m’inuoglie  • 

Che, s' addolci fce  iui  lo  [degno,  e prende  4 . 

Sembianza  di  piota  te , e nel  fereno 
De  begli  occhi  tranquille  appaion  l’ire:  ì 3, 

Jior,  che  [amai,  ch’arrefti  ilmio  defire,  • -v/.  ^ 
S’ egualmente  lo  [f  inge,  e pronto  il  rende  ■ 

Con  frmb  tante  virtù  lo  Jfrone,  ed  fremì 


\ ^ 


Se  n Tiy’io  giù  correr  di  Morte  il  gelo 
A lunghi  pajfi  per  le  uene  al  core, 

■E  folta  pioggia  di  perpetuo  humore  - •>'*•  3. 

M’inuolgea  gli  occhi  in  tenebro fo  velo , : ‘ ( - 

Quando  arder  uidiin  sìpietofo  Zelo 
Madonna, e sì  cangiar  uolto , e colore, 

Che  non pur  addolcir  l’ajfro  dolore,  -I 

Ma  potè  a fra  gli  abijfi  aprirmi  il  Cielo . 
Vattene,  ( dijfe ) e,  fe’ l partir  t’ e grane. 

Non  fia  tardo  il  ritorno  : e [erba  intanto 
Bar  te  almen  uiua  del  tuo  foco  interno . 

O felice  il  languir,  etti  sì  foaue 

Medicina  s’ affretti,  hor  ben  di  [cerno,  : v 

. Ch’ ejfer  fi  può  beato  ancor  nel  pianto . 
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| T a v a si  Amor,  qua.fi  in  fiuo  regno,  affi  fi» 

Nel  feren  di  due  luci  ardenti,  & alme , 

Mille  uittrici  infiegne , e mille  palme  ■ . v Z 

Trionfali  fi  legando  entro  l bel  ut  fio  % 

Quando , riuolto  a me, eh' intento,e  fifio  1 v\  <\  , a'  i 
Mitaua  le  fide  ricche  altere  fialme , £\  VG. 

JDìJfie:  Canterai  tu, come  t ani  alme  > 

Habbia,  e te  fieffio  ancor  uinto , e conquifio . 
tiè  tua  cetra  fonar  i arme  di  Marte  XO 

Più  s’oda  homai,  ma  l’ alte, e chiare  glorie  Z 
E i diuin  pregi  noftri,  e di  coftei.  . -,  -vi 
i Co  fi  conuien , chor  ne  l’altrui  uittorie  . ti 
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Canti  mia  fieruitute,e  i lacci  miei j ^ r Z 

E teff  a de'  miei  danni  hifioria  in  cartai 


A 


jD  nemica  d' Amor,  che  si  ti  rendi  ; ' T ' i i 

| Shiua  di  quel,ch’ altrui  da  pace,  e uita , . . 
j E dolce fichiera a fiuoi diporti  unita  ...  ; i 
Hifi>  ergi,  e par  ti,  e lui  turbi,  & offendi:  >.i 
Se  de  l'altrui  belle^a  inuidia  prendi , *v  fcViwiv* 

Che  de’  tuoi  danni  a rimembrar  t' inulta,  \ 

* ^ 

Eaffia,che  non  t a fiondi, & in  romita  ; 

} Parte,  e fieluaggiai  giorni  eftremifiendif  i 
Che  non  conuienfi già  tra  le  felici 

Squadre  d’Amore,e  tra’ Idiletto,  e’ l gioco 
Donna  antica  in  imagine  di  Morte.  . -1 

rehjuggi  homai  dal  Sole  in  chiufio  loco , '.rio 
Come  notturno  augel:  nè  trifii  aufiici  >'  i , 

‘ Il  tuo  apparir  a lieti  amanti' apporto  • /-•  J 


JJ 
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Arsi  gran  tempo,  e del  mio  foco  indegno  I 

Ffcafu  fol  beltà  terrena,  e frale , > 

F,  qual  paluftre  augel,  pur  fempre  Vale  7 i 
Volfi  di  fango  afierfe  ad  burnii  fegno , . " i 
H or,  che  pub  gelo  di  fi  giu ftofdegno  ' ' H. 

Spegner  nel  cor  l'incendio  afiro,e  mortale , l . 
Scojfo  d' ogni  uil [orna  al  Ciel ne  fiale  ó,  « 

Con  pronto  uolo  il  mio  non  pigro  ingegno,  . V v 
loffio, e cono  fico  hor  ben,che  quanto  idiffi,  ; 1 

Fu  uoce  d'buom,cui  ne'  tormenti  ajtringa 
Giudice  ingiufio  à trauiar  dal  vero , 

Perfida,  ancor  ne  la  mia  lingua  io  fiero,  >v.  ? 7> 
Che,  donde  pria  ti  truffe,  ella  ti  fiinga  \sa%. 
ì D' un  cieco  oblio  ne' piu  profondi  abiffi,  . j 

Non  piu  ere  fi' oro,  & ambra  ter  fa, e pura  . ~ K 
Sembrano  i crin,  che'ndegno  laccio  or  diro, 

F nel  volto, e nel  fieno  altro  non  miro, 

. Che  uana  di  bellezza  ombra,e pittura. 

Fredda  è la  fiamma  bomai,la  luce  oficura  Avff» 
Degli  occhi,e  ferina  gratta  il  moto , e' l giro  • 
Deh,  come  i miei  penfier  di  te  inuaghtro,  . ; 

Laffioì  e chi' l f enfio, e la  ragion  ne  furai 
Ahi, eh' io  cieco  d' Amor  altru  ingannai,  * '.ri. 

In  rime  ornando  di  sì  ricchi  fregi  r ^ 

La  forma  tua,  che  poi  leggiadra  apparue , - 
F eco  i'rimouo  le  mentite  lamé: 

Hor  ne  la  propria  tua  fembian\a  homai 
T i ueggia  il  mondo,  e ti  derida,  e firegi , . - • 

Mentrcj 
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Mentre  /oggetto  al  tuo  Jpietato  regno 
ViJfr,oue  ricondurmi  ancor  contendi  } 

V ia  più  de  le  procelle ,e  de  gli  incendi , . - 
Temea  pur  l'ombra  d'un  tuo  leue /degno. 

Hor,che  ritratto  ho  il  cor  dal  giogo  indegno. 

L'armo  ardenti  de  l'ira  in  van  riprendi  $ 

JE’ n vantanti  ver  me folgori /pendi  , - y 

Nè  di  mille  tuoi  colpi  un  fere  il  frgno  . o 
Vibra  ptlr  fiamme,e {Irai/ 'accia  l'ejlremo 
D'ogni  tua  pojfa  orgoglio, e crudeltade  : . 

N ulla  curo  io,  fé  tuon  r,b  fe  fuetti. 

Così  mai  d' Amor  r aggio, o di  pietade  ■ ■< 

Non  veggia  in  te , nè  freme  il  cor  m'alletti  : 

Che  men  fiera,  che  placida , ti  temo,  ,-v.4  , .. 

» « 

^ * . *.  . • 

Ahi,  qual  angue  Infernale  entro’ l mio  fieno 
Ser.pendo,tanto  in  lui  veleno  accolfe  f 
JE  chi  formò  le~voci,e  chi  difciolfe  t -ve. 

A la  mia  lingua  temeraria  il  freno  f 
Sì  che  turbò  Madonnari  bel  fereno 
JOe  la  fua  luce  in  atra  nebbia  inuolfie . o. 
Quel  ferro, che  Tifeo  contea' l Ciel  uolfe, 
"Forfè  de  la  mia  penna  empio  fa  meno . 

Hor  qual  arena  sì  deferta, b folto  u,'  • . 

Bofco  farà  tra  l' Alpi,ou  io  m inuole  v v \ 
X>a  l'altrui  vìfia  folitario , e vago  ? . & i 

Laffo,e  com'ofo  hor  di  mirar  il  Sole,  ■ * * Ck  v* 
Se  le  bellezze  fue  {predai  nel  uolto 
De  la  mia  Donna,  quafi  in  propria  imago  t H 
~ . Foichi 
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Poiché9»  voftro  terren  vii  Taffo alberga 
Dal  Ren  tran  flato, ond' empia  man  lo  fuelfe , 
Lane  par  ,cti egualmente  h ornai  l*  ccelfe 
Piantele  le  baffe  borrida  pioggia  affi  erga} 

S' egli  già  fh  negletta,  & burnii  verga , 

Hor,  mercè  di  colui  , che  qui  lo  fcelfe  « . 
Erafuoi  be  lauri, e propria  cura  felfe , 

Tofto  auuerrà ,ch>  al  del  pregiato  s'erga, 

X caldi  raggi,e  frefch' aure, e rugiade 
Pure  ri  attende  a maturar  poffenti, 

E raddolcir  i amate  frutta  acerbe  : 

Onde  il  lor  fuoco  à l’ Api  fcbife  aggrado , 

E melneflilli,chefipregi,e  fi èrbe 
Pofcia  in  Parnafo  à le  future  genti # . 
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In  quefti  colli, inquefté  tfieffe'tiué,  * t-óO 
Otte  già  vinto  il  Duce  Mauro  giacque, 

Quel  gran  Cigno  càto , cben  Adria  nacque, 

E c hor  ira  noi  mortali  eterno  viue . 

Quante  volte  qui  feco,o  f acre  Dine  , - 

Venifile  à diportami, e quanto  piacque 
Altrui  fuo dolce  fuon,  che  fuor  de  l' acque 
Speffo  ignude  trabea  le  Ninfe  fchiue  , r 
Eh  queflo  nido  fi effOiOu  io  m accoglio,  ' . , * 

Contr a l’ira  del  Cielo  à lui  riparo  : ; 

E qual  più  fido  Albergo  boggi  è tra  noi ì •? 

•j  Ma  c ome  audace  io  qui  la  lingua  fcioglio  i f • \ *v 
QuefT aria,  ch’addolcio  canto  sì  chiaro , 

Dritto  non  è,  che  foca  voce  annoi , 
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Chi’l  pelago  cC  Amor  a falcar  viene. 

In  cui  Jperar  non  lice  aure  feconde , 

Te  prenda  in  Duce , e faluo  il  trarrai  donde 
Huom  rado  [campa  a le  bramate  arene  . 
Tuie  S irti, e le  Sciite , e le  Sirene , . ) 

E qual  moftro  più  fiero  entro  s’afconde , 
Varchi  a tua  vogliale  i venti  incerti, e l' onde 
Qual  nume  lor , con  certe  leggi  afficene,  / i’ 
Poi, quando  addutte  in  porto  haurà  le  care 
Sue  merci,  oue  le  uele  altri  raccoglie  , ; 1 

E’I  tranquillo  d‘  Amor  gode  fecuro ; ' iV 

Te  nonpur  nouo  Tifico  Palinuro , v • \ <\  -.  >• 
Ma  fuo  Polluce  appelli, e n riua  al  mare 
Appenda  al  nume  tuouotiuejpoglicj . 
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Come  fra  l gelo  d’ bone  (là  s'accenda 
In  nobil  Donna  un  puro,  e dolce  ardore; 

E come  il  marmo, onl’ella  impetra  il  core $ 
Tenero, e molle  ejperto  Amante  renda  : 

E con  qual' armi  fe  copra , e difenda 

Ne’  dubbi  ajfalti,ou  huom  sì Jfieffo  more; 

Ne  le  tue  carte  a noi  riuela Amore , 

E da  te  fole  uuol,  c'hoggi  s’apprenda  t • 

Tu  con  l’ifieffa  man,  che  sì  fruente 
Il  ferro  tratta,e  fra  la  turba  ho  fi  ile 
Apre  a’  feguaci  fuoi  largo  / intiero , 

Ne  /pieghi  in  chiaro,&  honorato  fi  ile  v 
L’arte  pur  dianzi  intuita : e parimente 

Sei  di  Marte , e d’Amor  Duce,  e Guerriere  • 
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Be  m per  tuo  danno  in  te  fi  larga  parte  - , - 
Del fuo  dittino  Jpirto  Apollo  infonde , -\ 

E i doni  fu  oi, per  che  tu  fol  ri  ab  onde , 

Si  fcarfamente  a noi  uerfa,  e comparte  , 

Che,  fe  foffe  in  altrui  l'ingegno , e Parte, 

Che'n  te  quafi fepolto  hoggi  $' afe  onde  , 

Sol  da  gli  alti  tuoi  pregile  non  altronde , 

T orria  nobil  materia  à mille  carte . 

Tu, mentre  gli  occh  i in  ogni  parte  giri. 

Nè  ritroui  al  tuo  canto  egual  ( oggetto , 

Eien  di  f degno  gentil  taci , e fojpiri . 

E ere  he  dir  di  te  ftejfo  à te  non  lece ? 

Eerche  ciò  deue  à S c I p i o ejfer  difdeto. 

Se  già  (nè  fenf^honor)  Cefare  il  ftccj  } 
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Ahi,  ben  è reo  de  fi  in,  eh' inuidia,  e toglie 
Al  mondo  il  fuon  de'  uojlri  chiari  accenti » ; -V 
Onde  adiuien , che  le  terrene  genti  y > 

De'  maggior  pregi  impouerifea , e Jpoglie  , , 
Ch  ogni  nebbia  mortal,che'l  fenfo  accoglie , 
Sgombrar  potè  a da  le  piùj fofche  menti  r 

\ E armonia  dolce , e bei  penfieri  ardenti  - r 
Spirar  d'hcnore,e  pure , e nobil uoglie  . ve 
» < Eia  non  fi  merta  qui  forfè  cotanto,. 

0 Ebafia  ben,  cheiferen'occhi,e'lrifo  , A 
5 -N  infiammin  d'un  piacer  celefie , e fanto  • * 

di  Elulla  fora  piu  bello  il  Earadifo , 

Se’l  mondo  udiffe  in  uoi  d' Angelo  il  canto, 

, Si  come  uede  in  uoi  d' Angelo  il  ut fo, 

aSwfeji jkEadrcjx.,  S 
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Pa  d r E del  Cielo , eh' atra  nube  il  calle, 

Defiro  mafeonde,  e uie  fallaci  /lampo , •'  1 

Co»  uago  piè  perquefio  inftabil  campo  "d 
De' la  mondana,  e paludofa  ualle  ,*  - 

Regga  tua J. anta  man , sì,  ciò  ei  non  falle  , 

Mio  corfo  errante,e  di  tua  gratta  il  lampo 
Dolce  foura  me  Jplenda , e del  mio  fcampo 
Quel  fentier  mofiri,a  cui  uols' io  le  /palle . 
Deh, pria, che' l verno  quefie  chiome  a/perga 
Di  bianca  neue,e'l  mio  nafeente  giorno  ■ » - 
Chiuda  in  tenebre  eterne  il  fofeo  lume; 
Dammi,  ch'io  faccia  à tua  magion  ritorno. 
Come  fublime  augel,che  fpieghi,&  erga 
Da  tìil fango palu (Ire  alCielle piumt-o  . 

Amok  , tu  uedi , e non  hai  duolo , b fdegno , 
Chinar  Madonna  il  collo  al  giogo  altrui  : 
An\i  ogni  tua  ragion  da  te  fi  cede  . 

La/fo,  fé' l bel  te  foro,  ond  io  già  fui 
Sì  uago,  altri  s'ha  tolto,  hor  qual  può  degno 
Premio  il  meno  adeguar  de  la  mia  fede  ? 
Qual  più  fperar  ne  lice  ampia  mercede , 

Da  la  tua  ingiufta  man,fe'n  un  fol punto  a 
Hai  le  ricchefz.e  tue  diffufe , efparte  ? 
Ari{i  pur  chiufe  in  parte , * 

Ou'un  fol  gode  ogni  tuo  ben  congiunto . 

Ben  folle  è chi  non  parte 
Homai  lungi  da  te,  che  tu  non  puoi 
Rafcer  fe  non  di  furto  i ferui  tuoi * 

Ecco,  ch'io  dal  tuo  regno  il  piè  riuolgo , i 
Regno  crudo  infelice  : ecco,  eh' io  la/fo 
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Qui  le  ceneri  /parte,  el  foco  /pento* 

Ma  tu  mi  fegui,e  mi  raggiungi,  ahi  lajfo, 
E per  fuggirti  indarno  il  nodo  i' [dolgo: 
Ch'ogni  corfo  al  tuo  nolo  è pigro, -e  lento. 
Già  uiapiìi  calde  in  fen  le  fiamme  fiento,- 
E uia  piugraui  al  piè  lacci ,e  ritegni: 

E come  à feruo  fuggi  duo  ingrato 
Qui  fiotto'  l manco  lato 
D'ardenti  note  ti  cor  m imprimi,  e'I  fiegni 
Del  nome  a fiocca  amato, 

E,  perch'  arroge  al  duol,  ch'è  in  me  s ì forte, 
E ormi  al  penfter  ciò  che  piu  noia  appone . 
Ch'io  ficorgo  in  riua  al  Pò  Letitia,  e Pace 
Schermar  con  Himeneo , che'n  chiaro  fuono 
Chiama  la  turba  a'  fitto i diletti  intefia. 
Liete  dan\e  uegg'io,  che  per  me  fono 
Funebri  pompe,  & uri ifiejfa  face 
Ne  l'altrui  no%z.e,  e nel  mio  rogo  acce  fa  >• 

E quafi  Aurora  in  Oriente  afce fa 
Donna  apparir,  che  uergognofia  in  atto  • 

1 rai  de'  fiuoi  begli  occhi  a fe  raccoglia  ,* 

E ih' altri  un  bacio  foglia , 

Pegno  gentil,  dal  fuo  bel  uifo  intatto, 

E i primi  fior  ne  coglia  ; 

Quei,che  già  cinti  d'amorofe Jpine 

Crebber  uermigli  infra  le  molli  brine  * 
Tu,ch'à  que’  fiori,  Amor,  d'intorno  uoli. 
Qual' Ape  induflre,e'n  lor  ti pafci,e  cibi,  . 
S chino  homai  di  tutt'  altre  e fiche  mortali ,*  - 
Deh,  come  puoi  [offrir,  th' altri  delibi 
Rumor  sì  dolce,  e'I  tuo  Nettar  t’inuoli  ? - 
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Non  hai  tu  ita  ferir  gli  vfatt  frali  ? 

Lajfo,  e benfofi  allhor  pronto  a miei  mali 
Che  da  uaghe^a  tratto  incauto  tuenni 
Latte  firar  tra  le  purpuree  refe  *, 

Senti/  r aure  amorofe,  . • {/ j, 

£ ben  piaghe  da  te  graui  foflcnni  ; r ,,  ■ - 
Ch’aperte,  e fanguinofe  , 

Ancor  dimoftro  d chi  le  ftagni,  e chiuda  : 
Ma  trono  chi  le  inafra  ogni  hor  più  cruda 

Ohimè , che’l  mio  penfier  ciò  che  piu  duole 
A l’alma  inferma  hor  di  ritrarfaproua , 

E più  s’interna  ogn’hor  ne  le  fue  pene . 

Ecco , che  la  mia  Donna,  cui  fol  troua 
Sofiegno  il  core, hor  come  uite  fuole,  \- 

Che  per  fe  flejfa  caggia,  altrui  s’attiene : t 
Qual  hedera  negletta  hor  la  mia j (pene 
Giacer  vedrajfi,  s’ egli  pur  non  lice , 

Che  la  foftegna  chi  ad  altrui  s’abbraccia . 
Ma  tu,  ne  le  cui  braccia 
Sorge  vite  sì  bella,  Arbor  felice, 

Poggia  pur , ne  ti  fiaccia,  - - 

Ch’ auge l canoro  intorno  a voftri  rami 
Goda  foli’ ombra , e più  non  feri,  ò brami  . 

Ne  la  mia  Donna,  per  c hor  cinga  il  petto 
Di  nono  laccio , il  laccio  antico  fretti. 
Che  di  uedermi  al  cor  giù  non  le  increbbe: 
Od  ella,  che  l’auuinfe,  ella  lo  fe\z,i} 

Che  fciorlo  homai,  co  fi  intricato,  e frettò 
Ne  la  man  fieffa , che  l’ordto,  potrebbe . 

Eje  pur  anco  occolt amente  crebbe 
Il  fao  bel  nome  ne’  miei  uerfi  accolto , 
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Quafi  in  fertìl  terreno  arbor gentile,  . 

Hor  fegua  in  ciò  fuo  ftile,  T: 

Nè  prenda  à [degno  effer  cantatole  cotto 
Da  la  mia  penna  humile  : 

Che  forfè  Apollo  in  me  le  grafie  fue 
Ver  fera,  dotte  fcarfo  Amor  mi  fucj . 

Canyon, sì  l 'alma  è ne1  tormenti  attuerai 
Che,fe  ciò  l'è  concejfo, ancor  confida  . 

Paga  refiar  ne  le  miferie  eftreme: 

Ma,  fedi  quella  Jpeme 
Auuien,che’ldebil  filo  altri  recida. 

Deh,  tronchi  a Un  colpo  infieme 
( Ch'idi  bramo,el  cheggio)al  uiuer  mio  lo  fi  a 
£ i amoro fo  mio  duro  Legame-*  . {me, 

f ’ \ — 

Mentre,  eh’ à venerar  mouon  le  genti 
. Il  tuo  bel  nome  in  mille  carte  accolto, 

Qua  fi  in  f aerato  Tempio  ldol  cele  fi  e ; 

E mentre  c ha  la  Fama  il  mondo  uolto 
A contemplar  ti, e mille fiamme  ardenti 
D' immortai  lode  in  tua  memoria  ha  defte ; 
Deh, no  f degnar, eh'  anch'  io  te  catiie'n  quefie 
Mie  baffe  rime  uolontaria  feendi  >• 

Nè  fi  a l'albergo  lor  da  te  negletto ; 

Ch' anco  fott' burnii  tetto 

S'adora  Dio,  cui  d ' affembr arti  intendi. 

Nè  Jfire\z.a  il  puro  affetto 
Di  chi  [aerar  face  mortai  gli  fuole. 

Benché Jplenda in fua gloria  eterno  i’SolcJ. 

Forfè,  come  talhor  candide,  e pure 
Rende  Apollo  le  nubi, e chtufo  intorno 

Parte  I . B Con 
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Con  lampi  non  me» vaghi  indi  tralucè. 

Co  fi  uedrajfi  il  tua  bel  nome  adorno 
Splender  per  entro  le  mie  rime  ofcure, 

E'I  lorfofco  illufirar  con  la  fua  luca 
E forfè  anco  per  fé  tanto  riluce , 

Ch'  on  altri  in  parte  non  V a fionda , e tempre 
L'infinita  virtù  de ' raggi  fui. 

Occhio  non  fia , che' n lui  \ , « , ) 

Eifo  mirando  non  s'abbaglt,  e fiempre}  'i 

Onde,  perch’ ad  altrui  w 

Col fuo  lume  mede  fino  et  non  fi  celi , 

Ben  dei  fiffrir , ch'io  sii' adombrile  veli'. 

Nè  giacerti  anco  dee,  che  filo  in  parte  , 

Sia  tua  beltà  ne'  miei  colori  ejprejfa 
Da  lo  fi  il,  eh' à tant’opra  audace  mouet 
Però  che,  s' alcun  mai,  quale  in  te  fiejfa  « 
Sei,  tal  ancor  ti  ritrahejfe  in  carte,  . . ..  , ^ ^ 
Chi  mirar  o feri  a forme  fi  noue,  . 

Senza  volger  per  tema  i lumi  altro ueì 

Qchi,  mirando  folgorar  gli  fguar di  \ 

Degli  occhi  ardenti , e lampeggiar  il  rifi, 
E'I  bel  cele  fi  e vi  fi 

Quinci  e quindi  auuentar fiamelle,e  dardi \ 
Nonrimarriaconquifo ? 

Bench'egli  prima  in  ogni  rifehio  audace 
Nontemeffe  d' Amor  l'arco,  e la  face . ... 

E certo  il  primo  d),  che'l  bel  freno 

De  la  tua  fronte  àgli  occhi  miei  s' off er fi , 

E nidi  armato  fiatiarui  Amorei  . r > , 

Se  non  che  riuerenza  allhcr  conuerfe , . e ‘ 

E meraviglia  in  fredda  felce  il  fino, 
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lui  perla  con  doppia  morte  il  corei' 

Ma  parte  degli  frali , e de  V ardore 
Senti/  pur  anco  entro l gelato  mar  mot 
E,  s’ alcun  mai  per  troppo  ardire  ignudi  ..V. 
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F/Vff  quel  forte feudo 

Ond’io  dinanzi  a te  mi  copro,  & armo » 

Sentirà  l colpo  crudo-  ^ v 

.Di  /#<?  f nette,  fy  arfo  il  fatai  lume  ? 

Giacerà  con  Fetonte  entro’ l tuo  fiume « 
per  quanto  talhor  difeerne,  e vede 
De'  f e creti  di  Dio  terrena  mente. 

Che  da  Febo  rapii  a al  Ciel fe’n  uoli 
FrouidenXa  di  Gioue  bora  con  [ente,  >n  p if 
Ch'interno  duol  con  fi  pietofe  prede  £ •-,***£ 

Le  fine  bellezze  al  tuo  bel  corpo  indoli:  - ot 
Che,  fe  l'ardor  de'  duo  fereni  Soli  . 

Non  era  feemo  % e’ntepidito  il  foco,  . . » 

Che  ne  le  guance  fiuta' Igei fi Jparfi; 
Incenerite,  & arfe-  . . i 

Mortan  le  genti,  e non  u hauea  più  loca  X ^ 

Di  riuerenza armar fey  \ ^ . • v >•>  u }’ ...<  'ò .. 
J E ciò,  che’ l Fato  pur  minaccia,  allhora  .XO 
Infantile  conuerfo  il  mondo  fora.  . . . 

Ond’ei,  che  prega  il  Ciel , che  nel  tuo  fiato  V * 
JPiu  vago  à lui  ti  mofiri,  e c’homai  Jfiièghi , 

La  tua  beltà , che’n  parte  a fi  ofa  hot  tiene,  * 
Come  incauto  non  fa,  che  ne' fuoi  preghi 
Non  chiede  altro , che  morte . E ben  il  Fato 
Di  Se  me  le  infelice  hor  mi  fouuiene , 

C he' l gran  Gioue  veder  de  le  terrene 
jF orme  ignude  bramò , come  de'  fuoi 

B a Nembi, 
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N èmbi ,e fulmini  tinto  infen  t accoglie  •.?  V>' 
Chi  gli  e /ore  Ha,  e moglie  : ' > ••  u.”. 

Masi  gran  luce  non  foftenne poi  : ìjMv. 

Ari^ifue  folle Jpoglie  r.  v,'  <.  a 

Cenere  ferfi,e  nel  fuo  cafo  reo  ^ Va  t,-.\  \ 
Nè  Gioue  ftèffo  a leigiouar  poteo . 

Ma  che?  forfè  jperar  anco  ne  lice , 

Che,  febén  dono, onci  arda, e fi  confumi,  \ 

. T enta  impetrar  con  mille  preghi  il  mondo  ; > 
Potrà  poi  anco  al  Sol  di  duo  be’  lumi  \\  A’’ 

Rinouellarf  in  guifa  di  Penice , i r.\  itt 
J E rinafcer  più  uago,  e più  giocondo,  O 
JE  quanto  ha  del  terreno, e de  l'immondo  a. 
Tutto  fogliando,  più  leggiadre  forme  \i\  A 
Veflirfi'.e  ciò  par, eh' à ragion  fi Jpere  • 

Da  quelle  luci  altere  : > , \ J 

Ch’ effer  dee  l’opra  à la  cagion  conforme . ‘ •*  1 
Nè  già  iì  puon  temere  : vi  aVC) 

Da  beltà  fi  diuina  effetti  rei,  ■- 
Che  uital'  è’ l morir,  fe  uien  da  lei.  ' «'■  t \y M. 

Can%on,deh  farà  mai  quel  lieto  giorno , ' OL 

Che’n  qùe’  begli  occhi  le  lor fiammeprime  3L 
Raccefe  io  ueggia,e  ch’arda  il  mondo  in  loro ? 
Ch’ itti,  qual  foco  l’oro,  s tv 

Anch’io  purgherei  l alma ì e le  mie  rime  > 

Toran  d’augel  canoro,  < • *-  v 

C’hor  fon  uili,e  neglettele  non  quanto  V* 
Cojlei  Leonora  col  bel  nome fanto .■ - 
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Se  m I N A K d’aurea  pace  eterni  ferni , ; 1 
Nodrir  gl’ ingegni,  & fari’ arti  feconde \ 
Giu  fi  a lance  librar*  che  non  confonde 
Nel  dubbio  uariar  le  pene , e t premi*  : 
L’alma  in  gui fa  temprar, eh' in  lei  non  feemi 
Il  placido, e l robu(lo,enon  uabbonde, 

E,  quel,  che  no  fra  h umanità  nafcon.de* 
Nele  fue  nubi  antiueder  gli  e fremi,  : , 
Son  tue  lodi , Signore,  e del  tuo  Marte 
Vincer  l’armi  fedendo , e’n  parte  alcuna. 
Mai  non  chiamar: di  tue  uittorie  il  cafo  . 
J Ben  per  natura  è tuo  cibi  che  fortuna 
Fra  mille  ingiuri  vfurpator  comparte , 
Con  gli  oppofiti  lor,ì Auflro,&  l’Occafo . 
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Be  n -per  alto  de  fino  il  nome  dato 

Vi  flit  di  lei,  che  pargoletta  infante  ■ '> 

P iatar  piti  tojìo  il  padre  à i' aura  errante 
Fuggendo  uolfe,  eh’ al  nemico  irato  . 

Perche,  quant’ella  poi  dal  braccio  armato 
Lancio  faette  ne’  Troiani,e  quante  \ : 
Genti  percojfe,  hauete  ancor  uoi  tante  -Vv  i 

Auuentato  quadretta,  alme  piagate - 
Ma  fiete  in  ciò  tra  uoi  pur  differenti  ; 

Che  colei  da  le  mani,e  voi  monete 
Daglioccht  à danno  altrui  dardi  pungenti}. 
Ch’ella  ancife  i nemici,  e eh' àncidete  a • i 

Glt  amici  uoi}  ch’ella  talhora  i venti , :.\  .uì. 
Vai  fempre  i cori , ohimè, ferir  fole  tu  , . K . ^ 
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O'  d'Heroi  figlia  iOufire,  ò d’Heroi  fio  fa * 

O' d’Heroi  madre,  Onde  già  par,  eh' attenda 
I.’ Italia  flirpe  altera*  e glorio  fa,  v . .j 
Che  Regina  del  M ondo  ancor  la  renda; 

Poi  ch’aquila  io  non  fon*che’n  alto  afeend 
Sì , che  mia  uifta  di  mirar  fia  ofa  ■> . . L 

ifSol  del  tuo  untore*  ond’homai  co  fa 
Non  è fra  noi  * che  più  riluca * o ff  tenda; 

Deh,fofs’io  cigno  almen:  ch'olirà  quefi 'alpe 
Farei  lunge  fonar  tuo  nome  tanto , 

Che  l’udrebbe  il  mar  d’India,e  quel  di  Cai U 

Ma  lajfo  inuan  dal  Gielfauor  cotanto  ( pe* 
Hor  bramo  io  tomo  roco*  io  cieca  talpe : 

Nè  rifronde  al  defio  lo  [guardo , ol  canto  . 
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Vago  augeUin,  che  chiùfo  in  bel  foggiorno 
Col  fuon  l’aria  addolciai*  onde  talhora  \ 

Sol  per  udirti  la  vermiglia  Aurora  ; <;•£ 

Più  ueloce  ajfrettaua  il  fuor  i torno;  * w ' 1 

Se  per  l' ombre*  che  mai  non  sface  il  giorno  » 
Muto  hor  camini * e temi * e tremi*aUhora* 
Ch’i  fieri  moftri*  e i uolt't,  cui  [colora  •. 
Pallida  morte*  feorgi  a te  d’intorno* 

Vattene  pur  ficuro,  e fa*  che  s'oda  * 

Qual  [mi*  tuo  dolce  canto : e cofì  l’ira 
Perderan  quei*  che  Dite  in  grembo  tiene • 
j Indi  giunto  ne  prati,  e ne  V amene  y 
Flifie  valli,  à la  f amo  fa  lira  \* 

D' Alceo  la  lingua  in  chiari  accenti  [no  da  . ; 
•rv.».  •.)  •?  <a  . hot 
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La  terra  fi  co  pria  d’horrido  velo  > r r : 

E le  falde  di  nette  à mille  a,  mille  > 

Cade  ani  e in  grembo, onde  à fe  pria  rapide  . 
Sott' alta  forma  il  Dio,  che  nacque  in  Deio  » 

Quand' ecco  i fcorgo  in  uiuo  foco  il  gelo 
Cangiarfi,e'n  fiamme  le  cadenti  fiille  : 

E, qual  gemma,  ch'ai  lume  ardale  sfauille. 
Splender  le  nubi , e ferenarfìil  Cielo . 

Mentre  in  altrui  sì  frani  effetti  ancora 

Ri/guardo,  in  me  gli  pronome  l ghiaccio  sfarfi 
Sento,  eie  nubi  de’  miei  duri  f degni . 

JiJlh  or  gridai:  Deh , che'l  bel  Sole,  ond'arfi , 
S'apprejfa:  e uanno  innanzi  à lui  tai  fegni. 
Come  va  innati à l'altro  Sol  l'Aurora * • - 


Come  va  innanzi à V altro  Sol T Aurora  » c- y. 
E da  gli  agi  i morta  li  di' opre  inulta  ; 

Co  fi  que'  fegni  à la  peno  fa  uita  > •- 

Mi  richiamandola  quiete  adhora . 

E,  qual  nel  fuo  venir  l'Alba  colora 
Di  purpureo  Jfilendor  l'aria  fmarrita  $ 

Tal  la  mia  faccia,ancor  che  fcolorita 
L'haueffe  il  verno, rofaapparue  fora  • 

E 'n  quella  guifa,  che'l  vermiglio  fuole 

Cangiarfi  in  rancio,  quand' Apollo  è giunto  * 
Mutò  poi  vifia  à l'apparir  del  So 'e . 

Senti jfi  intanto  il  cor  dolce  compunto 

Dagli/guardi,  e dal  fuon  de  le  parole , )T- 

, Che  l'andato  à ferir  quafi  in  un  punto . c.  > 
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Fvi.  vioì  qui pofa  il  mio  bel  Sole,allhor U 
Che  C altro  fa  ne  lOcean  foggiorno : 

Qui  po fri  a appar , quàd'  apre  Febo  il  giorno , 
F ebo,che  riè  di  lei  nuntio,  & Aurora . 

E quinci  prima  vfcire  il  vid’io  fora. 

Di  vermiglio  Jp tenderle  membra  adorno: 
Fife  quei  per  minifire  hal’Hore  intorno, 
Quefìi  Amore, e le  Grafie  ha  feco  egri  bora* 
Hcr,cem'è,  che  qui  preffo  a chi  vi  guarda, 
.S'ofiran  di  fior  si  vaghe  forme,e  notte , 

Nè  fiano  arfi  da  lui  qual  folfo,od  efeaì 
Lafjo, egli  dolce  i fior  nutre,  e rtnfrefca 
Qcn  la  virtù, che  da  begli  occhi pioue , 

Et  fole  auuim,che  i cor  diflrugga,& arda* 
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Veggio  tenera  pianta  in  fu  le  fonde  y> 

Furhor  nata  del  Mincio, a cui  dal  Cielo 
Benigno  arride  il  gran  Signor  di  Delor  ' y 
E larga  il  fuofauor  Venere  infonder . 

L 'a  u re,  e V acque  haurà  quefla  ogrihor  feconde » * 
Lunge  andranno  da  lei  le  neui,e  l gelo. 

Tal  che  nel  fu  odorato, e verde  ftelo 
Nodrira  fempre più  bei ficri,e  fronde . 

Nido  f e curo  hauran  canori  cigni 

Tra  rami:e  fua  dolce  ombra  albergo  fermo 
Fia  de  le  Mufe  erranti  al  nobil  chcro  » • y i 

Nè  temer  dee,criaugeifirani,e  maligni  \y  V.  I 
‘ Ofin  mai  di  rapirle  il  fuo  theforoi  ..  r 
Cri  è l'Aquila  regai  pronta  al fuo  fchermo,  j 
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UI~liT>RA.  nouella,cke  dito fco forfè  ;■*<; 

Già  Megera  nodrlo  nel  feno  immondo  ; > \ 
Ch'ai  fine  v fetta  del  Tartareo  fondo 
Prima  là  tra  Germani horribil forfè , 

JB  quindi  poi  con  piè  veloce  feorfe, 

V elen spargendo  da  piti  bocche , il  mondo , - 
Egli  empi / capite' l guardo  furibondo 
Contrai  gran  Gioue  minacciando  torfes 
Hor  dal  tuo  L?n%i  vintat  i tempi  facri 
Gli  cede:  e fuggete  feorge  à terra ffiarte 
Mille  fue  tefie,onde  fi  crucia , e freme ■>  i 
T Utperche'l  tempo  sì  gran  fatto  infieme  . 

Contanti  altri  non furitin  dotte  carte  i t 

Al'  immortalità,  V archi,  il  confasti . \ ..d. 
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Co  ME/  human  penfier  di  giunger  tenta  j‘ 

Al  luogo,  oltra  cut  nulla  ejfer  s' intende  ; 
Quanto  di  uia  piti  auan\a,e  più  fi  fende, 

T antofp  atto  maggior  gli  s' appr  e fentni  - 

Onde  merauigliando  il  corfo  allenta. 

Che' l fin  del  fuo  viaggio  ei  non  comprende } 

£ vinto  a l alta  imprefa  al fin  fi  rende. 

Che' l fuo  veloce  ardir  tarda,  e fgoment a:  > 

Cofe,s'eì  uuol  trouar  termine,  o meta 

De  l'infinito  ualortuo,c  he  que fi  a 

T errena  chiofira  in  ogni  parte  a doma. 

Perche  molto  s' affanni  >à  lui  pur  refi  a 
. Sempre  via! più  de  l opra:  onde  s'acqueta, 

E dalprefo  camino  il  piè  difiorneu.. 
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QvEt  labbro, che  le  refe  han  colorito > 

Molle  fi /porge , e tumidetto  in  fuor  e. 

Spinto  fer  arte,  mi  cred'io,  d' Amore* 

A fare  à ibaci  infidiofo  inulto  » 

Amant  i, alcun  non  fi a cotanto  ardito , ; 
Ch'ofi  apprejfarfi,  oue  tra  fiore,  e fiore 
Si  [là,  qual  angue,  ad  attofcarui  il  core 
Quel  fiero  intento >•  io lueggio,e  ue  l addito ? 
Io,  (ti altre  volte  fui  ne  l'amorofie 
In  fidie  colto,  hor  btn  le  ricono  fio , 

E ìedfficpro,  o Giouinstti,à  uoi;  ; ì\yì 
Qua  fi  pomi  diT  untalo,  le  rofe  r,  1 1- 

T anfià  l'incontro,  e s' allontanan  poh  v 

Sol  refi#  Amor,  che /pira  fiamma,  e to/co . v 
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Co  ste  i»  jk  4»  fronte  ha  Jparfi  al  stento 

L'errante  chioma  d'or,  T or t una  pare  s - - 

• Ari[j  e vera  F ortuna , e pub  beare , • > 

E pub  miferi  farne  in  vn  momento » 

' Di/penfatrice  no  d'oro,  b d'argento,  >•  .• 

O di  cefi, che  mandi  efiraneo  Mare$  , 

. Ma  i thè  fiori  d' Amor  ( co  fi  più  care) 

Tura,  dona,  e ritoglie  à fuo  talento  e 
Cieca  non  già  ; fie  non,  quando  à i martiri 
v Nofirt  s'infinge  tal, ciechi  noi  rende 
Con  due  luci  fierene,  e fiammeggianti . 
Chiedi, qual fìa  la  rota,oue gli  Amanti 
Trauolue,e' l dubbio  lorfato  fio/pendei 
La  rota  fua  fon  de  begli  occhi  tgiri . 
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Pargole  tto  mimai  di  Jfirto  human 0 
Bianco,  tome  la  fede,  onde  fei  pegno > 

. Ch' in  sì  bel  grembo  di  feder  fei  degno ^ 

E prendi  il  cibo  da  fi  bella  mano  ,* 

Teco  albergo  cangiar  tentai  ma  inuano , 
Quel  can,che  Jplende  nel  celefle  Regno , 

E prende  il  Cielo,  e le  ftte  (Ielle  à f degno, 
Mentre  te  mira,e  l'honor  tuo  fourano  : 
Forfè  ne  le  tue  forme  Amor  conuerfo 

Scherma  teco  così,  come  g ià  fece , • '■ - •'< 

Quand'opprejfe  a Didone  il  cafio  fenoi  * 
Ma  co'  teneri  morfì a lui  ben  lece  > <<■ 

Stringer  di  quella  man  Vauorio  terfo, 

Bar  non  ne  pajfa  al  cor  fiamma,  b veleno  » 
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S C i p i o , mentre  fra  mitre,  e lucid'ofiro 

Ritiene  hor  voi  l'alta  città  di  Marte, 

E eh' adeguatele  reliquie  fparte 
T)  opre  caduche  al  non  caduco  inchioflro > 
Io  quì,doue  tra  colli  ombro  fo  chioflro. 
Giace,  men’uiuo  in  folitaria  parte, 

E talhor  Pini,  e Faggi,  e talhor  carte 
V ergo,  & in  lor  fi  legge  il  nome  uofiroi 
E quefta  antica  felua,  e queflo  fiume 
Placido  ri  fonar  Gonzaga  apprende, 

E le  mie  Rime  alterna,  e i voflri  h oneri  • 
Sacri  filentij,  amici,  e fidi  h orrori, 

Oue Febo  ritrarfihà per  cofiume , 

Felice  è chi  fra  voi  fitta  vita  Jfrendzj . 

Negro 
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Negro  era  interno , e»  bianche  falde  il  Cielo  ' 

Ti  otte  a conuerfo, quando  in  alto  afeefe 
Madonna,  per  mofirarfi a me  cortefe,  ì 

E le  fiamme  mirar , che  st  mal  celoi  . : 

Quand'  ecco  fu  bei  crtn  (Itile  di  gelo  l 

Sembrar  perle  fu  l'oro  ad  arte  ftefe  : 

I Ma  le  mie  luci  al  dolce  obietto  intefe  *■ 
Chiufe,ahi,la pioggia,e  lor  di  fefè  velo,, 

Deh, quando  in  giogo  d' Alpe, o d’Apennino  - ; 

Auuenne,o  in  Hiperboreaeccelfarupe 
Sì  duro  c a fo,d  cui  sì  forte  increfce  ? «, , \'Y  ‘ 

laJfo,iorimafi allhor,  qual  Peregrino,  V.  i V 

A cui  s'annotti  in  valli  hot  ride, e cupe,  • 
Mentre  monti  di  neue  il  turbo  mefetj  « .y  _ 


La  bellaAurora  mia, eh' in  negro  manto ; - ; 

\ Inalba  le  mie  tenebre,  e gli  horror i 

Dame  di fgombr a ,e  de  l'ingegno  i fiori  > 
Tauuiua,chefeccol'arfura,e'lpianto , . X 

Mi  rifueglia , e m inulta  a nouo  canto, 

E,  quafi  Augel,  che  defio  a primi  albori  D 
Saluti  il  giorno,  e' l Sol  cantando  adori,  jL 

L'adoro, e' inchino, e le  db  lode, e vanto : X 

la  lingua , muta  rn  tempo , e pofeia  auue^za 
A formar  fol  di  doglia  ogni  fino  detto. 

Suona  hora  la  mia  gioia,  e la  fua  luce , 
Almo  raggio  di  Dio,vera  bellezza,  \ 

! ' Ch' arde,  ma  non  confuma,  e fol  produce 
Ncui  frutti  d'Amor,  Tace, e Diletto. 

Aprii  o 
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Torq.  Tallo.  J7 

; Aprite  gli  occhilo  gente  egra  mortale,  ;-vjoO 
In  quefia  pur  a, e bella  alma  celefie,  ■ /-.  ò 

Che  di  sì  monda  h umanità,  fi  vefie,  * .. 

Ch'àgli  Angelici  jfirti  è in  uifia  eguale ; } 

V edete, coni à Dio  s'innalza, e l' ale 

Spiega  verfo  le  fi  elle  ardite , e prefie , ;.\7> 

1 -l  Cornei fentier  u infegna,onde  da  quefie  & 

v f-  ' Valli  oficure  di  pianto  al  Ciel  fi fiale  ; . , \ 

. V dite  il  canto  fuo , eh' altro  pur  fuona. 

Che  voce  di  Sirena3e‘l  mortai  fiontio  \\ 

Sgombra  dal' alme  pigre, e ipenfiier  lafifii*  <> 

Vdite,  ch'ella  à voi  cofi  ragiona  : s .T*y.  j 

Seguite  me ,ch' errar  meco  non  ponno  . . w y \ 
Peregrini  del  Mondo  i voftri pajfi . * -ù* 


l. 


Hor,  che  l'aura  mia  dolce  altroue  fifitr a '} 

Frà  fielue,-  e capi,  ahi  ben  di  ferro  hà'  l core 
Chi  qui fiolingo  utue,oue  d'horrore  v -.1 
E'  cieca  valle, di  mifieria , e d'ira  : v.*:  O 

Qui  nefifun  raggio  hor  di  beltà  fi  mira,  - ‘V»'*  3 

Rufiico  e fiatto, e co'  bifiolchi  Amore,  , 1 

Fa f cògli  armenti,  e'n  sii  l'efiiuo  ardore  1 
Hor  tratta  il  raflro,  & hor  la  falce  aggira: 


A 


• i 


O fortunata fielua,  0 lietfrpiagge 
Oue  le  fiere,  oue  le  piante,  e i fiaffi 
Apprefio  han  di  valor  fienfio,e  cofi  urne: 
Hor,  che  far  non  potria  quel  dolce  lume r 
Se  fà,dond' egli  parte,  oh  egli  fiaffi, 
Ciuili  i bofichi,e  le  Città  ftluaggcu-l 
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Do  mi  tu 
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Do  n n A Jde  la  miafe  fegno  si  chiarì 
Già  uimoflrai,ch’ indi  tr  alucer  fuore 
A uoi  douea,quafiper  vetro, il  core,  ; 

Cui  fol, quanto  à uoi  piace , è dolce , e caro} 
o i cru  lei  no' l gradi fie,  b no  l mirato 
Gli  occht,che  da  me  torce  empio  rigore , 

E fiero  /degno  appanna:  hor,fe  maggiore  ‘ 

Erotta  chiedete  ,à  farla  i mt  preparo  : 

Quanto  di  grane,  e fatico fo  il  forte 

Theban  fofferfe,  io  foflener  non  /chino,  ' 

S' acquijl  or  pur  credenza  il  ner  ne  deue  : *. 1 1 
« Scoprale  non  la'vita,almen  la  morte  ' « : ^ 

La  mia  fede  in  fui  rogo:  d me  fia  lene 
Eerir  nel fuoco,  otte  languendo  hor  vino  • *• 


» 
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1 V v o l , ch'io  l'amì,  co  fi  ei;  ma  un  duro  freno  - 

M'impone  ancor  d'ajfiro  filentio:  hor  quale  - 
Hauro  da  lei^fe  non  Ve  noto  il  male , • - * * 

O medicina,  o refrigerio  almeno  ? • - ^5. 

E,  come effer potrà,  ch'ardendo  il feno , ' * vav-  - 

Non  traluca  f aulii  ai  o fumo  e shale?  - A.v-  - 
E come,  che  da  piaga  ajpra,  e mortale  -V 
Humor  non  usrfiHl  grembo  io  già  riho  pieno: 
Tacer  ben  poffo,  e tacerò  : ch'io  foglia 

Sangue  à le  piaghe j e luce,  e fumo  al  foco 
Non  brami  già ; quefi'e  impojfibil  voglia  : . 
Troppo  Jpinfe  pungenti  à dentro  i colpi,  ~ 

Troppo  aduno  gran  fiamm  e in  picciol  loco  , * 

S' apparir an , Natura,  efe  n'incolpi . > 

...  Tro 


Torq.Taflóv 


Tk  e gran  Donne  vìd’io»ch  ' in  ejfer  belle  \ . r ^ r 
M oftran  d tffi arila» ma  fomigl tante , « • ■. 

Sì  che  ne  gli  atti »■  e n ogni  lorfemb  tante  j 

Scriuer  Natura  par»  Noi  fiam  f or  elle  ; , . v.  3. 
Ben  ciaf  cuna  io  lodai»  pur  vna  d’elle  , ■ { ^ 

Mi  piacque  sì»ch’io  ne  diuenni  Amante » t ; 
£/  fia»ch’io  ne  fojpiri»  e cante»  Cù) 

E’imio  foco»e’l  fuonome  al\t  d le  felle:  1 

Lei  fol  vagheggio » e»  fe  pur  l’ altre  io  miro»  ^ , q 
Guardo  nel  vago  altrui  quel  » eh' e inlei  ua- 
E ne  gl’idoli  fu  oi  uien » ch’io  l’ odore j (go, 

Ma  cotanto  fomiglia  al  ver  l’imago»  , , . ^ ^ 

Ch’erro , e dolce  l’error»  pur  nefofpiro»  . . K 
Come  d’ingiufia  Idolatria  d’Amore^j . ; \ 4, 


a 


Diaria  v»  tempo  nudtimmt»  e cibo»  e ulto  \ 
Jj  aura  mi  fu»che  da  vn  bel  volto  Jfiira»  t 

Hor»  che  lei  mi  contende  orgoglio » & ira » 1 
Di  qual’ altra  efea  fia  l’alma  nodrita?  , vi 

2 famelici Jfiirti  indarno  aita 

Chiamano  »e’ndarno  il  cor  l angue  ^ e [offrirai 
Ma»  feepur  l'empia  d darlt  morte  affi  ir  a»  > 
Muoia  non  di  digiun»ma  di  ferita»  , > 

Armi  di  fdegno  i begli  occht»éf'  auuenti  • 3 

Folgori  à mille  d mille:  ecco»ch' ignuda  \ 


Le  porgo  l’alma»non  eh’ inerme  il  fieno  5 
Faccia  il  mio  ftratio  i fuoi  defir  contenti» 

Ben  fia  pietà»  ch’io  la  riueggia  almeno , U 
Non  dico  pia»  ma  dij 'degno. fa»  e cruda u . rx 
: i FerchtJ 
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buche  Apollo  me  fcarfo, e che  non  Jp  ir*  < 

Più  ne  la  lingua  mia  l’u fata  atta , ^ 

CheJe  pur  tnoue  * l’altrui  lodi  ardua, , 

-empra  al  canto,  Montati,  la  ncbil  Uro,  - 
' Efia  intorno  fonar  Latomia  «£*-  - ; 

Che  per  chiaro  (• oggetto  hor  Iti  addita  u - 
Feto, eh' in  Uè  fica  luco  off  reffa  entra. f < • 

Dì  corri  è bella, e cajìa.e  ledetegli . 

Vari  ai  fuo  mortose’lfuo  beimene  intorno,  ^ 

Guai  Echo, rireplicar  la  fama  impari:  -> 

Tenie,  fe,  come  Attgel,  che  gli  altri  faeglt-  • ; - 
A filmar  il  Solfili  il  tuo  canto,  ' 

Mille-Cigni  ìudranfubhmhtT  chiari. 
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j o n potea  dotta  man  ritrarct  in  carte 
De* tuoi  lumi,  e de’ crini  i raggile  loro,  ~ 

Ni  quel,  cb’apron  due  labbra,  almo  thè  foro, 
N'e  fra  ligUflri  tuoi  le  rofejparte 
Sii  degni  eran  metalli fo  marmi,o  carte 
Di  contener  le  luci , e i pregi  loro. 

Onde  à formar  Naturati  bel  lauoro 
S'accinfe » oue  per  dea  timida  l arte}  . 

E de/  tuo  f angue  fece, e di  te  fiejja 

V iua  imago  jpirante,enpicctolvtfo 

Gran  cofe  ejfreffe,e  fuor  d ufo  leggiadre} 
lieta  godi,  e ti  vagheggi  in  ejja. 

Et  ejfa  te  conofce  homai  col  rifo, 

E vede  nel  fuo  rifo  altri  lartnadrt j . 
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Torq.  Tallo.- 

Qve  L puro  ardor,  che  da  i fatali  giri 
Di  due  Stelle  frene  in  me  difcefe , 

Cefi  dolce  alcun  tempo  il  cor  m acce fe. 

Che  nel  pianto  gioiua,  e ne  [off  ir i:  > ' / 

Come  minacci  Amor,  come  s’adiri , u 
Quali  ftan  le  vendette,  e quai  l'offe fe. 

Per  prona  feppi,  e non  più  mai  s’intefe , '.f'ì 
Che  he  afferò  altrui  pene,  e martiri: 

Hor, eh’ empia  gelofìa  s’ufurpa  il  loco , v 

Oue  fedeua  Amor  fo lo  in  dijparte,  . . * 

t E fra  le  dolci  fiamme  il  gelo  me fceì 

2A’ e l’incendio  nolo fo, e’ l dolor  crefce, 

SÌ, eh’ io  ne  pero.  (ahi,laffo)  hor  co  qual  arte, 
Se  temprato  è dal  gel,  piu  m’arde  il  foco  t . - 
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Sorge  lo  fdegno~,e’n  lunga  fchiera,  e folta, 
Penfier  digloria,e  di  virtute  accoglie,  . - 
E fi ?co  la  ragion  la  Jpada  toglie  *>,i 
In  lucid’armi  di  Diamante  inuolta  ,• 

Ecco  la  turba  temeraria , e folta 

Spar  fa  cader  de  le  mie  ingiufle  uoglie , 

E i fenfi  domi,  e di  nemiche  Jpoglie 
Leggiadra  pompa  arieti  trionfo  accolta  * 
'Beltà  negletta  ad  arte , atti  foaui, 

Finta pietà,fdegno  tenace, e duro  v 

Parole  hor  dolci,hordi  feuero  fuono  % VO 

Hor  vefzofi  fembianti,hor  me  (li, e grani  ' '-'^AV* 
De.la  nemica  mia  Tarmi  già  furo,  ? A A> 

Et  hor  di  mia  Vittoria  i Trofei  fono.  ; . 

Cercafii 
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ICer casti  tu,  fumo  fio Peregrino,  < 

I L'ime  parti  del  Mondo , e le  fuperne, 

Poi  uolafti  più  sii , do  uà  r eterne 
Sfere  fi  uolge  il  lene  ardor  vicino $ 

T' imm  erge  fi  i ne  V acque,  e del  marine 
Pegno  i fonti  Jpiafti,  e le  cauerne,  ■+ 
E fra  le  vene  de  la  terra  interne 
Per  uie  chiufe  t aprifii  ampio  camino  $ 
Quindi  ritorni  uincitore,  e quindi 
t Veraci  merauiglie  a no  i racconti , 

Di  uapor  d'  animai,dherbe,  di  piante : 

Chi  fra,  che  non  t inchini?  è che  fi  vante 
D'hauer  trafcorfjgU  Ethiopi,  e gl’ Indi, 
E /coperte  del  Nili' ignote  fonti  l 

1 
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Chi  e cofiei,  eh' in  sì  mentito  affetto  . 

Le  fue  nere  bellezze  altrui  contende? 

E'n  guifa  d'huom,  eh’ a nobil  preda  intende  » 
Occolta  uà  [otturi  -vejlbr  negletto?  : 

• Se ' / uer  meco  neparfa  un  nouo  affetto, 

Che'n  uertute  d' Amor  ragiona,e  intende,  ì 
I Queft't  colei,  che  condolei  atti  prende  * 
MtU' alme,  & apre  ogni  più  chiufo  petto»  ^ 

■E  ben  veggio  hor,  come  foaue,e  chiara 

Mona  la  uifia  inftdiofa,  el fuono,  ** 


Che  produce  fra  noi  fenno,  ed  oblio  ; 


Afferò  cofiume  in  bella  Donna,e  rio,  A'*?-' 
■|  Che  dentro  al  regno  fol  d’ Amor  s'impara,  ■ 

V oler  per  furto  ciò,  chauer  può  in  dono - . 
ì .7  ' * S'egli 
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S’EGL  i auuerrà,  ch'àia  memoria  antica 
R inotii  io  mai , Pittar  non  ro^o, in  carte,  1 
E ch'Elicona  per  me  sJ aprale  d'arte  < . 

Aura  minffire  al  gran  concetto  amica, 
Vdran  gli  SckiiUdrà  l'arena  aprica 
Di  Libia  il  tuo  bel  nome,e  nobil  parte 
Hauràfra  l'armi,  e fra  gli  honor  di  Marti 
La  gonna,  e' l Manto  di  beltà  pudica:  X mi 
E fonie  lodi  tue,  ejual  ricco  fregio,  'VMr. 

Onde  v aria  pittura  adorna  ffilende,  \ 

Che  gli  occhi  altrui  con  aurea  luce  alletta  i 
E dritto  è ben,  eh' à t e feri  porga  il  pregio, 

Se  la  fdegnofa  man  parte  riprende  * ' 5 

Lo  fi  ile,  e riedeà  l’opra  altrui  negletta*  . ■ 
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Ne  gli  ami  aeerbh ubi  purpùrea  rofa  • v -.«or? 
Sembrimi  tu, che  à i rai  tepidi, à l'ora  * 

.No»  apre’ l fen,ma  nelfuo  uerde  ancora 
Virginella  s*  a fronde,  e uergognofa  : 

O più  toflo  parei  ( che  mortai  cofa  ■ . 

Non  t'affomiglta  à te)  celefle  Aurora , 

Che  le  Campagne  imperla, e i Monti  indora 
Lucida  in  Ciel fereno,e  rugiadofa : 
fior  la  men  verde  età  nulla  à te  toglie , •..%£ -fQ 

Nè  te, benché  negletta,  in  manto  adórno  a*  ^ 

G tonine tm  beltà  uince,  ò pareggia  ; - % -’O 
Co  fi  è ptù  uago  il  fior,  poi  che  le  foglie  v vo^Vo 
Spiega  odorate , e’ l Sol  nel  me\o  giorno  • v?. 
Via  p f ù,  che  nel  mattin,  luce,  e fiammeggia.  > 
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Qvel  prigioniero  Augel,chedolci,e  fcorte  •;  3 * 
Note  apprende*  dal  tao  foaue  canto , - k\  >\ 

Morendo  in  fin  ti  giacque ,e  dal  tuo  pianto 
Hebbe  i'ejfequie  poi.  felice  Morte . ...  „•••  ' 

lo  Cigno  imprigionato  ( efifopporte, 

S' audace  e pur  ne  la  mia  lingua  il  vanto) 

(Che  qUel,ch' Amor  mi  detta , imparo , e càto ) 

| Ben  ho.diuerfa>e  miferabil  forte  : _l 

Muoio  fruente.,  & e l morir  più  fiero,  A <v'v 

j Perche  al  mar  tir  r ina  fico, e nel^  bel  grembo  > 
♦.No»  però  trono  mai-T omba,  o F eretro  : wj 
E gli  occhi,  ch'irrigar  con  largo  nembo 
Vn,  che  pafsò  da  gl  Indi  a-noifiraniero, 
f Scarfia  me  fin, nè  filila  pur. n impetro,. 
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Donna,  per  cui  trionfa  Amore,  e regna* } 
Merci  ben  tu,  che'l  capo  à te  circondo  \ 
Nobel  corona  : ma, qual  fi a la  fronde, 

O qual  fi*  l'or, cut  tant'honor  conuegna  ?t"l 
A gran  ragion  da  te  fifehiua,e  fdegna 

Fregio  men  bel,che  fi  ricerchi  altronde,  ^ 
Poi  ché  fol l'or  de  le  tue  trecce  bionde  ' .Cf 
Può  far  corona,che  di  te  fia  degna . * 

Quefio  s'auuolge  in  cotai forme  ,e  tejfe  * v2,' 

Che  la  Fenice  homai  fola  non  fia  , - 

Che  di  Diadema  naturai  fi  vantò, 

Cofi,ò  nona  Fenice,  à te  piacejfe  ' f 

Scoprir  il  fin,  come  vedrian gli  Amanti, 

Che  gli  è Monti  la  tua  beltà  natia m » . 
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Torq.Taflor 

Vive  carte  Jpìr  ariti, onde  più veri,  r 
Ch'Apollo  in  JDelfùtà  i popoli  risponde 
N< Spirto  Dittiti;  nefottolarue  a [tonde 
Di  nienti  te  parole  alto  mijlero}  * Vi  . 

Cia  corre  ne  fu oi  dubbi  ììiftro , & Nìbero, 
Chi  bee  di  Senna, e di  Tamigi  fonde , . ^ 7^ 

A gli  oracoli  voflri,e  non  altronde  y G\ 

Spiatigli  arcani  di  Cefare , e di  Piero  , 7 

V elgendo  gli  anni}  il  voftro  nome  io  [cerno . 
Trasfufo  in  mille  lingue  ejfer  dagl’ Indi  nò 
Occidentali  appre[o,e  da  gli  Eoi  \ 

Regger ft  il  Mondo  à voftro  fenno , e quindi  ■-< 

Ilvoftro,  faggio  Hippolito, per  voi  ,\u.\ì  Q 

Rinouarfi  non  fol,ma far  fi eterno . 
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Qv  f.  s t 1 , ch'ài  i cori  altrui  cantando Jpird  \ 7 
Fiamme  d’ Amore,  e di  piotate  ardenti , a 
£ j/  dolce  rifuona  i fuoi  lamenti , . • v, 

odio  placa , e raddolcifce  ogn'ira  : 
(Chi  l crederla?)  fi  motte, e fi  raggira 

I nfiabil  più , eh' arida  fronde  à i venti»  % I 
Nulla  f e,  nuli  Amor,  falfi  i tormenti  . 

Sono,  efalfo  l affetto, ond’ei  fojpiratz  ’ùs.  3 
lnfid iofo  Amante  ama  e dijpreffia  • \ • '5. 1 \ -V 

Quafr  in  vn puntole  trionfando  [piega 
Di  feminili  [foglie  empi  Trofei . / 

Ma  non  confenta  Amor, ch‘  alta  belletta. 

Ch'ài  fuoi fidi  feguaci  in  premio  niega,  '1 
. Preda  fra  poi  de  gl'infedeli,  e rei, 

■ Cercate, 


Cercate  dfondi,  eie  ptu  inurne  verte 
Del  marcò  Ninfe,e  tutte  cib,ch!afconde  > 

Eipretiofo  entro  le  nobil onde 

Il  gran  Nettuno , o frarfo  ha  fra  V arene.  • , 

E recatele  a lei , che  tal  fen  uiene  ' . . V3 

Ne  la  voce, e nel  volto  à que (le  fronde, 

Qual  vedefle  la  Età,  che  di  feconde  - ■ 

Spume  fuor  nacque , b quaifur  le  Sirene  : 

Ma  di  coralli,  e d'or , diperle , ed'oftri  \ 

Qual  farà  don,che  per  ifchiuo  gufto  *.vtT 
Paga  di  fe  medefina  ella  non  [degni?  . VrsiO 
Se  nonhanpregio  i vofirt  immenfi  Regni»  y,  ^ 
O ftraniero,b  natio, eh' in  fratto  angufle  0-  \\_ 

! Ella  più  belle  in  fenato  no' l mefiti!  ^rix'A. 
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Se  dafìnobilmano  \ • 

Eebbon  venir  le  fa  [ce  à le  mie  piaghe » 

Amor,  che  non  m impiaghe  ^ 

Il  fen  con  mille  colpi?  , 

.Nè  f4’/o  te  ri  incolpi. 

Perche  nulla  ferita 

Sarebbe  al  cor  figrauèf^v'^X'x  s «n\  >±%\VC‘ 
Comeforafiiaue  'jfltfHHiflJB 

2)*  4»  »»<&»  //*  cortefe  aita 

Amor,  pace  non  cheto , -,  , « w v 

No»  cheggio  usbergo , o feudo , 

.Af#  cpntra  il  petto  ignudo , {ri  - * r.\  r - 

' S' ella  Medica  fra,  fra  tu  Guerrero*  . 
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No  n e quefia  la  mano , -,-.v.v«  -;  • ?. 

Che  tante,  e fi  mortali  — > , 

Auuento  nel  mio  cor  fiammelle,  e frali  ? 

J Ecco,  che  pur  fi  troua  : . * . . . ^ ^ 

Fra  le  mie  man  rifiretta. 

Nè  for\a , od  arte  per  fuggir  le  giou  a. 

Nè  tien  face,  0 faetta 

Che  da  me  la  difenda.  },>  * j\  a ^ 

Giufio  è ben,  chi  io  ne  prenda , 

Amor,  qualche  vendetta,  ' . . - iS.  k\Y. 

E,  fe  piaghe  mi  die,  baci  le  renda* . \ > <n;T 

• f «A  ? ¥Ì«6(£ 

*VVviv  ’*  v.-\  \ ivsm  c\e>\  u. 

,À\  * \7gfi  K'  tv*  >*f  tftivt’v*  l , . "v  r 
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Mentre  Madonna  il  lajfo  fianco  pofa , , < O 

Dopo  ifuoi  lieti, e volontari^  errori,  a\. 

Al  fiorito  foggiorno  i dolci  humori  .ksoX*- 

Sufurrando  predaua  Ape  ingegno  fa , \ M 

Chi  a le  labbra,in  cui  nutre  aura  amorofa  » . ;VL 
Al  fol  de  due  begl' ochi,  eterni  fiori,  . 4 L 

Ingannata,  à i dolcijfimi  colori  ìv%i\ 

C or fe, e figger  penso  purpurea  rofa . 

; Ahi,  troppo  f uggia  ne  l'prar,  felice  V&W  T. 
T emerita , che  quel,  eh' a le  mie  voglie  •>  V'> 

T imide  fi  contende,  a te  fol  lice . *•  > & 

, Vii  Ape,  Amor,  cara  merce  mi  toglie,  ^ 3 

Che  più  ti  refia  ì s' altri' l mel  ri  elice » i\ 

Con  che  tempri  i tuoi  ajfentij,e  le  mie  doglie  ì 
’ . AUhor, 


■i  WG. 


I ' Rimedi  T 

Al  lhor,  che  ne  miei  fpirti  intepidì fft 
Quel  eh'  accende  ut  tu  celefie  foco , < ^0 

j - Pigro  diuenni,augel  di  valle, e roco , '«uk 
Et  uile , & grane  à me  medefmo  io  uìffi: 
Nulla  pofeia  d' Amor  cantai, nè  fcrijfi , 

E , s* alcun  detto  pur  formai  per  gioco. 
Scorno  n'hebbi, e non  pregio je  baffo, e fioco 
Garrir, non  chiaro,e  nobil  carme  udtjfi . 
Qfuafi  cetra  fori  ittiche'  n uario  fuono 
Hor  diletta,  hor  annoia  altrui; fi  come 
Vien,ch  o maefiro,  ò indotta  man  la  tocchi . - 
Dolce  è la  lingua  mia  fol  nel  tuo  nome, 

E folo  allhor,  che  canto  i tuoi  begli  occhi,  . 
Mi  detta  Amor  quantio  di  lor  ragiono  • 
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Cinthia  non  mai  fattoi  notturno  ùefo 
De  l*  ombre  apporne fi  lucente, epura , '•  1 

Come  cofiei  fiotto  atra  gonna,  e fcura. 

Vidi  tUuftrar  con  mille  raggi  il  Cielo: 
lo, eh' era  fredda  neue,e  duro  gelo  ■ ui 

Nè  più  Ai  vita  hauea  fenfo,  o figura , ' '•  ' *- 

Arfì  allhor  tutto,  e ben  fù  mia  uentura,  }x  V 
Che  minfiammaffi  di  sì  nobil  \elo:  / . ’> 

Perche  ll aura  uit ale, e' l foco  fanto,  V'  «*  ’ 

Che  da  lei ffiira,alma  nouella,e  core  • 

Nel  cadauere  mio  graue  defi  aro,  • 

Co  fi  per  lei  rinacqui ; e uiuo,  e canto  * ' 

La  mia  falute,e'l  mio  bel  nome  chiaro  • 1 

CN ouo  Mofiro,  e Miracolo  d'Amor<u  , ^ 

. Oj£efia-' 
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Qv  E sta  fiirpe  Regai  d'huomini,e  Cùprei 
Ricca  più  ch'altro,  mai, che, qual  de  Tonfo 
t L'alta  origine’ l Nilo  in  fe  n afe  onde. 

Il  gran  principio  in  fe  fleffa  ricopre  , 

Degna  è ben,the per  lei,  Pigna , s'adopre 
Tua  faggi  a, indù flr e manose  ben  rifiorii* 

Ma  cola  giunto,  oue  V altera  hifioria 

Scendendo  forge  thor  qual  fi  a audace  penna  » 
Ch' a nolo  fornai  Sol  T Aquila  feguaì 
Baftar  ben  de , fe  mortai  lingua  accenna  ~ m ■ * 
Ciò  che  mente  di  Febo  a pena  adegua, 

£ che  vorria,nè  può  ridir  la  glori  cu . ' ‘ 


Vi ncendioì  onde  tai raggi ufeirgià  fuore , ì 
Rincbiufo  e ben , ma  in  nulla  parte  Jfiento, 

£ per  noua  beltà  ne  l'alma  fento 
Suegliarfi  un  nouo , inufitato  ardore  • 

Serue  indiai fo  à duo  tiranni  il  core , - 

jl  vari]  oggetti  e un  penfier  fermo,  e intento , 

£ per  doppia  cagion  doppio  e'I  tormento  • 

Chi  mai  tal  merauiglie  udio  d'Amoret 
• Z>af[o,  e folto  ben  fui,  quando  conuerfi  l 

Incontrai  Ciel  Tarmi  di  f degno,  e volfi 
Trionfar  di  colui,  che  fempre  vinfe . 

Che,  s’allhora  un  fol giogo  io  non  fojferfi,  * 

Hor  due  ne  porto j e,s'un  lacciuolo  i'fciolfi, 
Quegli  or  dio  nouo  nodo , tl  vecchio  frinfiu»  • 

; Parte  I.  C Nel 

^ •*  •-  - * 


L'arte, al  nobil foggetto , enfi  profonde 
Nubi  d' antichità  Tillufirt,  e jfeopre • 


v V 


* 


‘5© 


♦jvi  me  ai  *s 


Ne  l tuo  petto  reai  da  noci  Jparté-  '.a  t h 7 
De  la  mia  laude  nacque  il  chiaro  ardore ,*  rI 
E la  fiamma,  eh'  a me  difi  r ugge  il  core,  A 

Da  lo  Jpirar  di  colorite  carte . v.  . - 
Me  dipinfe  la  fama,  e vìùo  in  parte 


. j 


/ l 

. n . . 


Mitttnoftrò.  Tepinfe  alio  pittore,  • . rM'C 
E usui  ejprejfe  i raggi , e lo Jplendore  , 

•-  Siche  natura  fe  feorge  ne  l'arte.  > /- 1 4 VZ 

Cofì  da  finte  imagini  non  finto  : * 

V incendio  mofife,  e fer  colori ,e  fuono , 

Ciò  eh' a pena  farian  lufinghe,e  / guardi . -Z> 
0 cari  fimo! acri,  ò nobildono , < • 

Onde  mi  bei  sì  dolcemente,^  ardi,  ' 

Che'l  viuer  bramo,an\j  che'l foco  efiinto . - 


V. 

v«»’\ 
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Scipio,  ò pleiade  è morta,  od  e bandita  "/T 
Da  regi  petti , e nel  celefie  regno 
TraDiui  albergai  prende  il  modo  a [degno, 
O fi  a la  uoce  del  mio  piamo  vdìta  .• 

Dunque  la  nobil  fè  farà  fchernita  , ' 

Ch'è  di  mia  libertà  fi  nobil  pegno  ; •>  - 

Nè  fine  haurà  mai  quefio  ftratio  indegno,  - 
Che  m'inforfa  co  fi  trà  morte, e vita.  ' • ^ ' 

Quefia  è tomba  de'  viui , ouio  fon  chiufo 
Cadauero  (fi ir ante,  e fi  dijferra , ' A 

Solo  il  career  de'  morti,  ò diui,  ò Cielo . \ 

S'opre  d'arte, e d’ ingegno,  amore,e  \elo, 

D' honor e, han  premio,ouer  perdono  in  terra , 
Deh,  non  fia,  prego,  il  mio  pregar  delufo. 
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O Magnanimo  figlio  A;h  «a  ì ?' 

D’ Alcide  glorio fo , 

Che l paterno  valor  ti  lafci  à tergo 
A te,che  dal' effigilo 
' Prima  in nobil r ipo/o  vv  \ 

Mi  raccoglierli  nel  reale  albergo , - 
A te  riuolgo , & ergo  .2  v v 

Da/  wio  career  profondo 
Il  cor,  la  mente, e gli  occhi , 

A te  chino  i ginocchi , 

A te  le  guance  fol  di  pianto  inondo , 

A te  la  lingua  {doglio,  . :* 

0,  ó*  à te,  ma  non  di  te  mi  doglio • 

V olgi  gli  occhi  clementi, 

.E  uedrai,  doue  langue 
. F*/  vo/go,  per  pietà  raccolto , 

Sotto  tutti  i dolenti  v>:.  . * 

lituo  già  feruo  effangue 
Cerner, pieno  di  morte  horrida  il  uolto » 
Fra  mille  pene  auuolto  . u>_  . . 

Con  occhi  fofchi,e  caui. 

Con  membra  immonde,  e brutte,  ; * r 

J E cadenti ,&  afeiutte  > 

De  Vhumor  de  la  uita,e  fi  anche, e grani, 

» F’nuidiarla  vii  forte 

Degli  altri,  cui  pietà  uien  che  confortu  • 
Permepietadeèfpenta,  ■*- . *.  v'. 

F cortefia fmarrita,.  - a-,  ■: 

S' in  te.  Signor,  nonnafee,  e non  fi  troua,  V 
Zaffo,  qual  me  tormenta  • 

Heua  fchiera  infinita  • • 
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Di  metili  ò che  più  mi  diletta»  hgioua? 

Ah,  congiurate  à proti  a « so. 

In  C 'tel  le  /Ielle,  e'n  terra 
Contra  me  fon  coloro ,,  i. 

Che  s'ornan  d'ofiro,  e d'oro, 

E contra  il  mio  Parnafo  ognun  fa  guerra , , 
Et  io  pietà  pur  chiefi 
A mille, e te  via  più  d'ogn  altro  offe  fi. 

Ma  che?  Gioue  s'offende , 

Et  offe fo  co’ noti 

Si  placa, ónde  dipon poi  l'arme,  e F ire  • 

Et  io, perche l' horrende  • . 

Saette  tue, eh  e feoti 

Saura  me,  mentre  fiamma,  e f degno  Jpire  , 

F or  non  potrò, che  gire 
In  più  odiofa  parte ? -, 

Fendendo  inumi  amici 
Con  voti,  e facrifici,  . . ; 

E'n  te  honorando  hor  Gioue , hor  Feho , hot 
Che  tutte  lor  virtudi  ( Marte » 

Nel  tuo  petto  reale,  & altre  chiudi?  > 

Ma  non  ofo.  Signore,  t 4 ^ 

Stender  la  lingua  audace  >. 

Ne  le  tue  lodi,e  dirgli  feettri,  e l'arme,  -4 
Che  forfè  indegno  honore  -'X 

A'  tuoi  pregi  di  pace,  J •' 

E di  guerra  farebbe  il  noftro  carme. 

Et iopauento,  e parme, 

Che'l  mio  cantar  t annoi. 

Onde,  fe  ben  del  canto 
« Forfè  m appago,  e uanto , 

• x Temo, 
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Temo,  cigno  infelice , i fulmin  tuoi , 

E fol pronte  le  penne 
Colà  faran , doue  il  tuo  ciglio  decenne  , 
Trotta , Cannone,  il  grand’  inaino  Duce, 
Era  le  due  fuore  ajjtfo , 

Che'l  uedr ai  forfè  più,  clemente  in  uìfo  , 


Jfc. 

Gelo  ha  Madonna  il  feno»e fiamma  il  uokò > 
Io  fon  ghiaccio  di f ore,  .«  • . _ ; _ 

E l foco  ho  dentro  accolto, 

Qttefio  auuien,percti Amore 
Ne  la  fua  fi  onte  alberga , e nel  mio  petto  9 > 
N è mai  cangi  a ricetto , 

Sì  ch'io  l'habbia  negli  occhi , ella  nel  coro  * 


4 — * -y  ^ v • ’y  .«  * 

\ tL  ' ' 


Al  tuo  vago  pallore  > r v 
4 La  rofa  il  pregio  cede , 

Che  per  lo  feorno  hor  più  arrojjtr  fi  nodo,  • i: 
Queft'  e l colorati  Amore 
Di  fua  man  tinge , e fegna , 

N è vanno  i fuoi  guerrier  fott  altr  in fegna,  . 
Che  più ì l'Alba  homai  fdegna 
L'ofiro  e'nuaghifce  il  Ciel  di  tue  viole, 

E te  co  brama  impallidir  fi  il  Solo , ; ri 


Ne  ivoflri  dolci  baci  . ■■  r - ■ v : ; 
De  V Api  è il  dolce  mele , 

Evie  il  morfo  de  l' Api  anco  crudele . 
Dunque  addolcito , e punto 

Da  voi  parto  in  un  punto , T > 
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A L voflro  dolce  a^urro  v j àV 

Ceda,  ò luci  ferene,  '■  J .•■•'  ' 'C 

Qual  più  bel  nero  Italia  in  pregio  tiene. 

Occhi, Cielo  d' Amore,  _ v ; • .<  * v 

Sole  di  quefto  core,  >V*  • u v-.  u 

Sono  gli  a Itti  appo  uoi  notte,  & inferno,.  * 
A^urro  e’I  Cielo  eterno, 

JE  quel,  eh1  e bello,  il  bello  ha  fol  dà  lui , .1 

Fi  bello  è fol, per  eh'  ajfomiglia  à uni , ■ ' . 

* V | ^ ^ 
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La  pargoletta , : l-.v-  v.  % » 

Ch' ancor  non  / ente  amore , ; ; . : . ' 

Nè  pur  noto  ha  per  fama  il fuo  valore. 

Co'  begli  occhi  faetta,  v • * V - • v1  *• 

JE  co'lfoauerifo. 

Nè  s' accorge, che  l'arme  ha  nel  bel  uifo • 
Qual  colpa  ha  nel  morire  c : <v  i . r ; . . i 
De  la  trafitta  gente. 

Se  non  fa  di  ferire/  ' , 

O bellezza  homicida,  & innocente 
Tempo  è, eh' Amor  ti  moflri  ••  t Va 

Homai  ne  le  tue  piaghe  i dolor  noftri • . .Y  j v . 
il  ».  ; ■;».'•  ' w'  • v.  ^ A 
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Me  n tre»  mia  fella, miri 

I bei  celefti  giri, 

II  Cielo  ejfer  vorrei , V ' \.l ; n ■ ‘ 

Perche  ne  gli  occhi  miei  À'&.V.  s \K'\  1 *. 
F ifo , tu  riuolgejjì  . J 

Le  tue  dolci  f ausile. 

Io  vagheggiar  potejfi 
Mille  bellone  tue,  con  luci  milita  • 

r - Santa* 
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Santa  Pietà,  eh' in  Cielo 
Fra  gli  ^Angelici  eh  ori  Va* 

Siedi  beata , e l' alme  eterne , e fante , i '»  « * Vt 
.Ef  accefa  di  \elo  ,s  , • , • » ^ u<p  \\ 

Scaldi  gli  alati  amorf  '.  ^ ;•  fi"1  n : r.l.L 
Di nouo,e dolce foco,e'lprima amante ♦ \ t'iÀ  - 
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Salto  il  Ciely  che  cotante 
Opre  tue  elette, e fole  . 

Vede,  fallo  la  terra,". 

Ch’ufci  per  te  di  guerra s 
Fin  grembo  riceuè  di  uiua  prole , 1 vai*  t fi  i -a  3 
Fatta  al Ciélgratiofa,  i A .H 

Si  come  ancella,  eh'  al  S ignor  fiffofa*  >CV 


Tu  ti  parti  di  rado 


4; 


Da la  magioneterna  , * **  %\\ 
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VA 
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Cti  e delCiel  lumino fa,e  de  le  felle,  ‘ - > 
JB  prendi  lieta  à grado 
Fer  piagge , oue  non  verna , 
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Non  turbate  da  nembi , o da  procelle 
S empre  egualmente  belle  ; ~ V 
Ir  rimirando  intorno  . > * 0 ?.  .fi  <>  V:  »HL*  3 
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Horqueflo,  &.hor  quel  giro, 
F'I  CriflaUo,e'l  Zaffiro, 
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X’«»  puro, e l'altro  d’alme  luci  adorno, 

F'I  bel  foco,  fi  Ibel  latte,  .-. 

£’/  campo,  che  trionfa,e  non  combatte  i i \%\ 


F,fe  affetto  corte fe 
Fur  àfeender  t’induce 
Ne'  regni,  che  la  morte  ange , e contri  fa,' 

Spre\zà  F burnii  paefe,  -....VA,  1|| 
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Sprezzi  l'incerta  luce  ..  . . ur/-. 

> Z)i  tenebre  tdi  nubi,  e d'ombre  mi  fi  a , " 

.Nò  puoi  fermar  la  vifia  * 4 . , 

2»  c©yà  che  t'appaghi , r J V»  * ->v.v>  5L 
Ma  ciò  ch’ondeggia,  egira,  . i\;,  • ?> 

Ciò,  ch'ejfala,  b che  Jfira , v . . 

Sdegni  egualmente,  e i fijfi  feggi,  e i vaghi. 
Sol  ne  gli  humani  affetti 
Vn  non  so  che  diuin  par  che  t'alletti . . Vr. 

Ah,  difcender  ti  piaccia  . v 

Ou'io  t' imito,  ah  vieni  - vi  'Àv.<  «, 

JE  vedrai forma  à le  celefti  eguale,  • r.  : . .1 

Donna,  eh' in  chiara  faccia  \\y,  ...  a ,,,  o 

Vince i vofiri freni,  ' ; 

Ch' angiol  la  fiimi,  e chiedi,  otte fon  Valeì  CI 
Che  nel  volto  reale  .t  .,;  . 

La maefiariferba,  \ :xA  \ 

Di  chi  1 alta  fua  imago  , . ».  ? ‘ 

V'impreffe,  e ne  sì  uago 
Come  di  fpecchio  belgiouin  fuperl 4.  ‘<1 

C'ha  il  Sol  ne  gli  occhi,  e'n  tempre  • . , . i 

Dolci,ond'huom  negioifea,  e non  fifiempre * 

Che  del  latte  la  firada  •.  < .0  » i 

Ha  nel  candido  fieno,  V 

JE  l'oro  de  le  felle  hànelbel  crine*  '-C  "I 

N*  i /»iwi hà  la  rugiada , A- V?L  : 

2*/  X'oZ/o  fereno  ~tV.  .*V« 
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Sp argon  qua  giu  notturne,  e matti tine. 

Che  l' armonie  diuine 

• * • 

Hane  le  dolci  note,  - „ò»- 

. Ofac- 
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Torq.  Tallo. 

O facciami  concenti 
j Gli  alti  angelici  accenti , . 

O'I corfo  di  veloci»  e pigre  rote , 

Si  che » vifiola  in  uifo,  ~ 

Dirai:  Venendo  à te»  m impar adifo  • 

Ma  de  la  nobil alma 
Chi  narrerebbe  i pregi. 

Senno , vinate,  alti  cofiumt,  honefiiì 
Tu,  che  corona,  e palma, 

E di  fi  elle  aurei  fregi  {■ 

Spejfo  gli  eletti  meritar  vedefii. 

Era  fanti,efracelefii,  - * . v'J; 

Era gli  angelici  Jpirti, 

Ripor  puoi  la  bennata 
Reale  alma  honorat a . 

Cui  fan  ghirlanda  quìgli  allori, e’ mirti, 
E’n  Ciel  via  piu  felice  > 

Fregio  haurà,  che  Arianna,  o Berenice . 

Mu  tu  fol  manchi  forfè  . » . v 

Mei  bel  fieno,  o Piotate}  " 1'-  -V;  t: 

E’I  chorofai  di  fue  virtù  imperfetto, 

E ben  già  fe  naccorfe  > 

Fin  da  fua  prima  etate  ' 

Stuol d'amanti,  che  n'arfe,  è fu  negletto 
Perche  inaffriffi  il  petto 
Di  rigor  così  falde,  v ''f 

Che  diamante, òdiajpro  ' '• 

Non  fu  mai  cofi  ajpro,  P 

Sì  ehed’Amor  non  penetrale  il  caldo. 
Nè  tu,  pietà , uentrafii. 

Se  non  dietro  a penfier  pudichi,e  cafii  : 
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«Efor  prendi  per  ifcorte 
Honefla,  cortefìa , * 

Bella  pietadei  e nel  bel  fen  penetra,  y; J - ' 
> JE  lamia  dura forte  * e ^ 

V i»  uoce'bumile,epia 

Narrale  del  petto  il  bel  diamante  fretta, 

B grati  a homai  m impetra,  * * 

Ch’ a miei  duri  tormenti  < v..ù- .1  v * 

Non  riuolga  si  tardi  « . 2 

J dolci  honefti {guardi,  t n £.  '£ 

jE  ch>  inchini  I orecchie  a miei  lamenti, 


Tì\\. 

A .5** 


x V 

4 ^ \ 


» V-  ^»\  X-  _ 


V 


JE  che’l  caro  /aiuto  » • 

Non  di/compagni  da  cortefeaiuto • ♦ v i. 

R,  perche  a pien  con  foli  i . * •>  S*>«- 

ll  mio  angofciofo  flato;  '>  : i. 

Ch’e  di  nona  miferia  eflranio  e/fempio , * 

"Riuolga  i duo  bei  foli 
Nel  gran  fratello  amato „ ■'  \ 
jE  preghi  fine  al  miograuofo  f tempio  ; • \ *•  *. 

. "Promettendo , eh’ altempio  v \A  UK 

De  la  fu  a eceelfa  gloria  -A  ■:  •;  « ~\  < v YVL. 
Confacrero  diuoto  >C\  V'. 

"La  mia  fede  per  voto  : v.  ; ? .:\  j vtVl 

Con  fegni  eterni  d’ immortai  memoria:  < v i 
B frano  i falli  miei  . ! v i. 

Di  fua  reai  demerita  alti  trofei,  ì C, 

Chi  ti  guida.  Carinone,  o chi  t’impiuma  ? J.TV 
Sol  certo  amore,  e fede  . ; . . 

V ola  dunque , e merce,  grida,  mercede-*  • • 
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Signor: 
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Si Gnob,  daquefto  lagrimofo  Egitto , r : x v 

Che  d Idoli,  e di  Mofiri  e sì  fecondo,  \ \ f. 

E ch’io  co’ l Nilo,  dèi  mio  pianto  inondo,  v > 
Sott’affro  giogo  acerbamente  afflitto,  ÌKW 

Vfcir  ben  tento,  & à te  far  tragitto.  ? C 

Marchi  mifgraua,  ohimè,  del  feruti  pondo? 
Chi  nel  deferto,  e chi  nel  mar  profondo 
M’affida,  e fcorge,  e mofiral  cam'm  dritto? 

Hor  debbo  àte,  Signor,  manna,  & augelli , \Jj 
Chieder  per  la  mia  fame,  & ofar  tanto,  ..." 
Ch’io  fferi  due  colonne  hauer  per  guida?  v; 

Ma  che  non  lece  adhuom,ch’in  te  fi  fida?  , , 'j 

Tu  i miracoli  in  me  pur  riuouelli , . ..  ì 

Onde  in  tome  ne  glorio, e’n  me.  meri  Manto, > 

v w * *> 


Z Vi  li 


Cantai  già  lieto, e ricercai  nel  canto 
Gloria  ptu  caraà  me,  che  l’oro  à Mida;  , ' 
Hor  piango  mefio,e’ndolorofeftrtda  . .'.a  vi 

Chiedo  pietà  uia  più,  eh’ honor e, b uanto.  ■ • ; ì. 
Donna,che,fe  mai  piangi, entr 0’ l tuo  pianto  .ti 

Dolce,  & amar.  Amor  dolce  par  ridai  v . i , 
E tra  gl’  humidi  fior  fcherXi,e  s affida  v ' ' 

A F ombra  d’ un  belvel,tra  l feno,  e’I  manto . 
De’  begli  occhi  una  flilla  à le  mie  rime 
Sarebbe  caro  pregio,  alt  a ventura 
Ond elle  ancor  n’andriano  alt  ere, e prime 
Che  ne  pianta  d’ Alcide  ombra  fipura 

F orma,  nè  monte  in  fu  l’alpe (Ire  cime  . W. 

Sì  bel crifi allo, e pretiofo  indurtu . aì  d 

C 6 O degnai 
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O degna*  <3  f«i  mandi  V Arabia  odori,  o ? 

E l’India  gemme, e da  le  ricche  fronde,  .O 

Conchedi  perle  grauide,e  feconde,  s », . A.  y_ 

7/  vermiglio , e porpori  colori}  • > ov. 

Degnala  cui  nutra  piti  leggiadri  fiori  ;v.  \ t 
;ì  j Hibla , e Parnafo  più  odorate  fronde,  : \ 

Et  apra  più  bei  fonti,e  più  chiar’onde,  i<  '2> 
Oue  un  tuo  bslvtfiigio  in  lui  s’honori . V*. 

col  piede  apriro,e  con  la  verga,  ii:.  a ^ 
L’Hebreo  famofo,e’l  corridor  volante  ih 
Pian  di  men  pregio , e men  illuftri,  e conti»  > 
Ma,  perche  d’amar  or  io  non  gl’ affi  erga  » .1  h. 

Chiudi  i duo  del  mio  duol,  e fi  a ch’io  cantei 
Ch’aprir,  e ferrar  puoi  mirabil  fonti,  n.  ;•  D 


tir 


Qv  està  T amba  non  è,  che  non  e morta 
Il  buon  Trance  fico,  e quando  il  valor  more,  > 

Si  uiue  in  ogni  lingua,  e’n  ogni  core,  v . ; * 

E uola,e  uaga  da  l’Occafo  a l’Orto $ , ,»«;> 

Ma  del fuo  volo  e albergo,onde  conforto  t 

Quafi  d’Ambrofra,e  di  celefte  odore  \ . (A. 

Par,  che  tr aff  iti,  qual  in  herba,  o’n  fiore  X 
L’aura  non  nutre,ò  chioma  amante  accorta * 

E dentro  il  uelo,  e fuori  il  nome  imprejfo  * ì •:  v 

\ Solo  di  f e, ne  d'altra  lode  adorno,  - ’i,  . 

| E d’alta  hi  fioria  e in  vece  egli  à fe  fi  effe » 1 

Che  V altre  cofe,  oltre  le  vie  del  giorno,  ».  a <•.  À j 
E de  l’anno,  fon  conte > e leggi  in  ejfo  : .m  . 'ì. 
mlgefii,  di  mortele  di  fortuna  è feorm  ’<> 

bj|  Quandi 
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Qv A ndo  pietofa ad honorar uienT urna , 

La  Reai  donna  delfamofo  padre  ; >U 
Candidale  pura  inuejle  ofcure)&  adre,  1 
Fior  Jparge,e  fronde  da  la  mano  eburna  • > 

N è mai  di  matùtina , o di  notturna*  . m >i,& 

• v V 

Rugiada  ftille  fi  dolche  leggiadre  ' L 

Cader  nel  grembo  de  l'antica  madre,  - i\' 

Nè  così bella  è al  Sol  pioggia  diurna , vi  > 1 
Com'a  la  luce  de'  begli  occhi  il  pianto,  'K  >.  -.w.) 

Vago  foura  la  terra, e foura  iluolto  ’-y.'  ; 

Splendere  rauuìua gli  uni,e  gli  altri  fiori . 


Nè  l’ Ir  ideane  l'Alba  fin  uario  manto 


• ‘i  « ' : 


Per  rugiada  è sì  uaga,e per  colori,  \ l’  i T 
Cornelia  è nel  fi ho  bruno  ad  arte „ incolto . i' 


V % « • 


r 


A? 


Dvf.  donne  in  un  dì  nidi  iUufiri,érare,  ?•  V ; U 
V una  qual  me  fio  Sol,  che  fi  na fionda 
Innube  arnése  lCiel,I altra  gioconda  a: 

§£ual bella  Aurora , y? /pecchi  in  Mare • 

Z«  prima,  che  /itela , e non  appare,  v ì / h 
.No»  che  le  fue  lodi  altri  diffonda , » 'l 

S'ella  i raggi  raccoglier  la  feconda,  ve  t \ i 
Vaga  di  fé,  gli  altri  inuaghir  mi  pare,  ^ * i 
A/4  «?  quella  coprir  fi  può  cotanto,  ' - 

C&tf  »c»  traluca,  e quefta,  ancorché  fianchi 
Gli  /pecchi,  fua  beltà  tutta  non  vede . - - 
io  »?  Mar  oo/»? /degno fa  chiede  * v 'L 

d?  luna,  e' a dir  de  l altra  il  canto  ' " 

. Per  foumhia  materia  auujen,  che  fianchi . 

* ViniamOy 


' •«  » 


Ci  Kime.ai  » ’«  <. 

r * J ' . ■ * i. 

Vi  vi  amo,  amiamcì,  ò mia  gradita  Hielle , * vO 
Hedra  fio.  tu,  che  ti  carotronco  abbraccia,  f 
Baciamene  i baci, e le lufinghe  taccia*  ; 

Chinon  or dtfee  annoverar  lé  f elle  . 

Bacinfi  infieme  Palme  noflreanch’elle,  ',7^ 

] Fabro fa  Amor, che  le  diftempri,  e sfaccia « 

JE  che  di  due  confufevna  rifaccia,  . ,;.o 
Che  per  vn fitto  fol Jp  tri  ,ef anelici  . . v:  in 

Cara  Salmace  mia,  come  s’innefa  . } ^ 
L’unapianta  ne  l’ altra, e foura.  tornò,  \ -> 
Verdeggia  il  Pero,eJ’un  per  l’altro  è uago,  ?, 

. T al’ io  riandrò  de’ tuoi  colori  adorno , ù}:ìJ\  -,  >' 

Tal  il  tuo  cor  de’ miei  penfier  (ì  uefia  , 5 
£ commuti fia  fra  noi  la  pennate  l’ago 


1 Di  Nettare amorofo ebrola  mente,  . vO 

Ratto  fùi,ne  so  come, in  chiù  fa  chiù  fra,  l 
i . E duobelle  d’ Amor  guerriere  in  gióftrck -*V 

Vidi  can  i' arme, ond’ egli  è fipojfentij  V\\.  :'f  \ 

, Vidi,che  in  dolcearringo  alteramente^  ,/v^m  \.3 
Ter  pria. di  lor  beltà  leggiadra  m.oft.ra. » ; 

Poi,  mouendofi  incontra,  oue  s’ ino  fra  \ sd\  ; b 
La  bocca, f ferir  di  bacio,  ardente-*  * ' . 
ì Sonar  le  labra,eui  refaro  i fegni 


-C\  1 ! 
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,n  v 


T)i  colpi  ìmprejfi . Amor,  deh  perche  duoto  > 
Tant’ arme,  e tai  percojfe  vfar  da  fcher^o  t 
i Prouinfi  in  uera pugna,e  non fifdegni  w :. 
Scontro  d’amante..  Amor, me  tuo  denoto^' \. 
Qpponi  d t ma, ò fra  le  due  fa  ter\o . ■.  virivi 

Donncuri 
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Do  nn  A,  fé  ben  le  chiome  ho  già  Tip  tette  . u Y<v 
D'algente  nette,  il  cor  pero  non  uerna.  ■ 

S affé  lo  Amor,  che  tacito  l gotterna, . * : ; , 

£ in  lui  conferita  delfino  amor  mantientj . ; 

Etna  cofifuldorfo  alto- fio fiiene  ■ ; »•  " 

Le  brine , e l gelo,  e dètro  ha  fiamma  eternai 
Selce  cofi gelata  è nell 'e (terna  \)  • ; 

Parte, e' l foco  natiuo  ha  nelle  uencs . A . . O 

"Ben,, fe'l petto tal'hor mi ripercote,  , 

Colp  0 de' tuoi  begli  occhi,  à più  d'un  fogno  ' . 
Vengon  le  < fiamme  mie  nel  mio  fembianttj  ì 

Ma  tu  rijfiarmi  i colpi , e uuoi,  che  ignote  s 3 

Siano,  forfè  è pietà,forfe  è difdegno .v 
Ch’alai  tanto  il  de  fio  canuto  amanttj , ia 

.W.W31-  S HUV.V VSi*U*.W«VÌ  Sul 

Vj>ITE  effetto  nuouo,  •.  -.%v.\ , >.  » vi  r 

(Hor,chi  fia  mai,che'l creda ) : ' v.v  •:«  \-l 

Ch'ani  io  dona,  che  è brutta, e me  nauuedàì  ) 
Tigli  e pur  vero,  e prouo  , • . j 

( O d’Amor  marauiglie  alte,  e fègrete)  r n / 3 
Che  debil  filo  ordir  può  falda  rete}  n ùO 


1 


E rintanato  frale 


\ * 


'AV?V.  * %\  . '>  J \ 


Bar  piaga  afra,  e mortale ; \ ’ 3%  *\  » a w;  V2; 
E dafpente  fautlle  . 

Sorger  un  foco  nò,ma  mille / e mille . . a,)  ì O 
O forfè  Amor  non  vuole  . 

Oprar  in  me  co  fa  altre  volte  inte fa,  ' - ? <'*4 

F or, che  s'ami  una  bella,  e lieue  imprefa  • 

Ma,  ch'io  fegua,  ò mi  (Irugga*  ' \ 


»?  •> 
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Per  bruttezza,  che  fugga,,. 


’ - ^ 


ì » i ^ 


Se  miferedente  io  fui, 
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Miracolo  E 
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Miracolo  e di  me  degno  , è dì  Ini 
O forfè,  com  httom  fitola 

Meglio  condir  amaro, acerbo  frutto,  , 

Ciò  altro  in  fe  dolce , òpur  maturo  in  tutto  , 
SÌ  può  amor  nel  fuo  mele  • ÌY? 

Meglio  ì acerbo, e’if eie 
Condir  de  la  brute\xa  : 

Che  la  beltà  ch'cffer  condita  Jpre^za, 
Dunque,  fe  per  natura 

Il  bello,  e l brutto  dolce  e per  Amore, 

Qual  d'efft  fua  dolcetta  haurà  maggiore  ì 
Hia  maggior  il  diletto,  . * v. 

Che  uten  dal  piu  perfetto,  ''■*  \ * 

Male  agguagliar  fi  ponno,  • > 

La  Natura  è minifira,Amor  è donno, 

O mia  fomma  uentura:  ’ • 

Mor  chi  fia  mdi,chel  creda, 

Ch’ am  io  dona, eh’ è brutta, e me  nauuedaf 

■ * ^ 4.  ^ 
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Caro  amorofoNeo, 

| Che  sì  illujiri  un  bel  uolto 

Coll  negro  tuo  fia’l fuo  candore  accolto," 
Se  per  te  fieffo  fei  - à :k<  > »<  ; . ; 

Xu  pur  macchia,  e difetto  , ' ‘ 4 ; ' ‘ ,v- 

| Con  qual  arte  ferfetto  1 

Xot  rendi  il  colmo  de  le  grafie  in  lei f 
Torfe  del  Ciel  le  Stelle  « v- : 

!§?*  Sono  macchie  fi  belle , 

Mor,  fe  tali  hàcofiei  ^ ^ 
fi:'  In  fua  beltà  le  emende, 

I Ì Quai  poi  faranno  i fregi»  ondi  ella  fflende? 

Amor 
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' Amor  alma  e del  Mondo  Amor  è mente, 

...  Che  uolge  tri  Ciel per  corfo  obliquo  il  Sole * - 
JE  de  gli  erranti  Dei  £ alte  carole  I 

Rende  al Ceìefte  fuon  ueloci,e  lente  : 

L’Aria, l’Acqua, la  Terrari  Foco  ardente,  " vi 
Mi  fio  a gran  membri  de  l'immenfamole. 
Nutre  il fuo Jfiirto,e,s'huom  s’allegra,  è duo n 
• Fin  e cagione,o  Jferi anco,  opauente.  (le,\ 
Eur, benché  tutto  crei , tutto  gouerni, 

E per  tutto  rijfilenda,  e n tutto  Jpiri} 
Fiùfpiegain  noi  di  fua  pojfan^a  Amore 
E dif degnando  i Cerchi  alti, e fuperni , • - ■ 
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Eofio  hd  la  foggia  fùa  ne  dolci  giri 
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De' bei  vojlri  occhi , e' l tepio  ha  nel  mio  core 


ss 
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A L bel  de*  bei  uoftr t occhi ,ond' arde  Amore » tip 
JE  Jp tende  Febo,  e l'uno , e l'altro  Jfira  *l 

Spirto,  che  l' alme  al  Ciel  rapi  fce,e  tira,  -v.  ^ " ; 

Era  intento  il  mio  guardo,  e fifo 7 coro  • l ? 

Indi  attendeua  in  me  fol  quel  furore,  u..  Z. 

Ond' altri  poetando  àgioria  ajfiir a,  « j v ‘ 
Ma  doppio  uenne,  e il  cor  sì  ne  delira,  \ò  \ -J 
Che ftima  fenno  ilforfennato  errore . j k* |t  ^ 1 
Loffio, e ben  d' eloquenza  in  me  feconda 
. Vena  s'aprto,  ma  forfè. anco  di  pianto 
fF onte,  che’ l dolce  me fcolo  d’amaro  • . 

Ìf<?r,  fe  più  quefia  in  me,  che  quella,  ab  onda, 
D’ejfère  infieme  à uoi  non  fio  di  f taro 
Honorata  di  lagrime,  e di  canto . 
■HIÉHHL  v:  . . s fi  C tu. 
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O t v,  che p affi , e' l guardo à i marmi giri,  .iSV  * 
i Ch'ateo  Ferrante  alla  diletta  moglie,  . n * 

r F le  già  fredde,  e incenerite  Jpoglie,  . > , ^ 

Vi  po/e,  e/e  /caldo  pria  co'  fojp  ir  i,  ’v 

^ »«€  vi  fegn^,  che  tnci/e  miri , . ~ ^ \ 'ìv.v'  * 

F erro  nb.,ma  fiillard'  amare  doglie: 

fabro  ne  fu,  thè  il  Cor  gli  /doglie  - 

Inpianto,  e fonte  ilfà  d'altrui  martiri . ,£ 

L'anima  fua  non  più  nel  me  (lo  petto , ( , , . . . ( 

i»  quefla  Tomba .è  chiù  fa-,  e , tal' bora 
FI' e/ce , feritola  a la  Compagna  in  Cielo.  I 
Fot  rie  de,  e langue  in  defiar  quell' bora, 

C’ habbta  eterno  la  sù  con  lei  ricetto,  , 

£ che  l/uoue’o  u nife  a aicaro  velo . .j, 


£ mtW orecchi  ad  ogni  fuono  intènti , 
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■Geloso  Amante apromiWdcchi, egiro,\. .7  /-  j | 


iyS/ //i  «eco  horror  lame, e Jp attenti,  \t 

Qua/  animai, eh' àdombre,odo,e  rimiro* 

S'apre  un  ri/o  cojlei,  sin  dolce  gira  .,*■  * I , 

Lieta  riuolge  i begli  occhi  lucenti,  > vW,  V.< .. 

Se  tinta  di  pietà  gli  altrui  lamenti  • :a 
Accoglie, b mone  un  detto&d  un/o/piro,  \ } 

T emo,  eh  altri  ne goda,t  fhe  n inuolé  a 

L aura, e la  luce-,  e /olmi  àpto/che /pieghi»  1 
Faggio  di  fua  belletta  in  alcun  lato.'  ,s  . v;  TA\ 

Si  nieghi  a mi, pur  ch'à  ciafcun  fi  nieghi;.  : <'\ 

Che , quado  altrui  no  jplèda  il  mio  bel  Sole ^ . 
Ne  le  tenebre  ancor  uiurb  beapo , \ ; „ i 
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Qve  l l a candida  aia  /par fa  di  felle , 

Che  in  Cielo  i ditti  a lagrd  Reggia  adduce  , 

• M en  chiara  affai  di  quefiaù  me  riluce,  ; y 

Che  pura,  e bianca  uà  fra  due  mammelle Lf  • . 
Per  quefta  ad  altra  Reggia,  ùuid  più  belle , ;v 
Vifte  il  defio  trapaffaiAmOree  duce , 

E di  ciò,  ch’ai  penfiero  al  fin  traluce 
Vuol  ch’io  feeuro  fra  me  fol  fauella  . ^ 

Gran  cofe  il  cor  ne  parla',  e,  fe pur  fuore  / V. 

N’efce  alcun  fuono , è di  f off  ir  confufo , — 

N e’  l guardo  intento  defiofo  tacei  y> 

Ma  dice  in  fuo  parlar,  Cortefe  Amore,  ' -r\ 

Deh  rendi  me,  quant’e'l  il  penfiero,  audace. 

Ne  ciò  che  a lui  fifuela  à mefia  chiufo . , ^ 
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Di  ^«4/  herba  di  Ponto,  p di'qual angue 
Truffe  Amor  tempio  t 0 fco, onde  con ffierfe 
Poi  la  mia  Maga  il  lin,  che  mi  coperfe 
Il  nudo  fen,sì  eh’ ei  ne  ferue,  e langue . 

Arder  giù  fento  entro  le  uene  il  f angue , 

O fiamme,  ò pene  mie  gratti,  e diuerfe , 

-,  Don  uie  men  fiero  la  gelo  fa  offerfè, , : <■ 

Che  fù  delufa  dal  Centauro  eff angue  « 

Maga  crudel,  fi  fura,  e più  crudele  ; , . ^ v . 
S’auuien,  che  doni,  almen  l’iniqua  veft a, ^ 
S*  tener  uuole  il  furto,  hor  fe’l  ritoglia  i - 

r % < J ^ W j •» 

Laffo, ch’io  jpargo  in  uan  gridi,  e querele,  , v . 
Ahi,  chi  mi  trahe  V infidiofa (foglia; 

Ahi,chi  le  fiamme  e’I  rogo  alme  m apprefia.  ^ 
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Hr  , # « •*  *0  - * . * . F ^ 

■■  O due  figlie  d’ Alcide, onde  s*  ofcur a ' 

! De  le  figlie  di  Leda  ogni  memoria , t 

Che  dier /oggetto  à uergognofa  hi  florida  * 

E nhebber  pregio  di  bellezza  impura , 

V oi  di  beltà* di  Jfr irto ,e  di  natura  t ; , h 

Angeliche, e dittine  y alt  a,  uittoria  * % 

ì • Hauete  cantra  i fenfi,e  uoftr a gloria 

; Piu  che  l Sol  chiara,  e più  che3 1 Cielo  è pura* 
lo  fra  cotanti  turbinio  procelle , 

> Fra  [cogli, e fruttila  mi  mi  uolgo,egrido. 

Et  attendo  da  uoi [occorfo,e  luce . 

Voi  la  barchetta  mia  fcorgete  al  lido > *-  • ì 

U E difcoprite  à me,  corte  fi  fi  elle,  ; Cl 

f Caflore  uofiro,e  luoftro  alto  Pollucu . 1 

- « *•  •'*  *<  * -*  iti  r - ‘ -ri 
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Donne  cortefi,ebelle. 

Che  di  luce  amorofa  ÌÉfe~~ 

Gli  occhi  appagate ,&  accendete  i ceri , 

Quafi  lucide  Stelle 
In  quefia  notte  ombro  fa. 

Sgombrate  uoi  le  tenebre ±e  gli  horror I. 

Sono  à i celefii  errori  ; * 1 >~ 

Vofiri  belli  [embianti  ; 

E,  quando  con  forrifo 
Vifo  uolgete  a uifo , ''  * -'  v' 

Dai  fon  gli  affretti  de  le  felle  errantig  - * -*  & - 
E uirtù  da  uoi pioue  ' * 

Qual  foura  noi  Marte  V infonde fo  Gioite • 

A uoi  gli  eterni  lumi  " 

■%.  « ; Man 
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H4»  conte ffo  ilgouerno „ . y ; 

JDtf  Valme  hnmane,e  V amoro fo  impero i 
Voi  create  i coflumi»  «vn-,u<;  ... 

E noi  nel  petto  interno  ....  \ - 

Mutate  ad  hor  ad  bor  uoglia,ep  enfierò, 

S'io  languisco,  e fe  perir»  , . .r  <Jy  . <j 

S7  altri  gioifce » e gode* 

Auoi/afcriua » a uoi  x , » ». ..  . „ 

Rechi  gli  affetti fuoi  \ » 

Ciafcun  amante,  e ui  dia  biafmo,e  lodeg 
Che , s7  egli  cangia  flato» 

Gira  co*  giri  de7  uofiri  occhi  il  fato . . . v-y 
Voi  lontane  dal  Sole  m_  ,.u  .*.,■>  v**»*?,» 

X)a  /#«  /a  /#£*  hauete » , ? 

JEY  « /#<>  Jplendor  non  vi  nafconde»  } 

Ma  le  voftre  carole  ,.  v 

Dolci, amorofe,e  liete»  * 

Tempra  ilfuo  moto»  e’iuofiro  al  fuo  tifi  ode* 
Care  luci  gioconde  » , - . . . . , - 

Quale  Stella  è nel  Cielo»  » 

Che  Jpiegaffe  giamai  » 

Sì  chiari,  e uaghi  rai? 

*Ma» -fe  nube»e fe  nebbia  à lor  fa  uelo , ' y 

C*/*  nebbia»  e uapore  . , . , 

D'ira,  e di  f degno  il  uoflro  almo  Jpkndore, 

C fe fempre  tranquille 
Roffer  le  luci  uaghe  » 

’ Qual  indi  attenderei  uita  felice  f 
Ma  che?  ne  lefauille  t v U 

/f che  uaghe  % 
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' Parria  far  falla, e non  parria  Fenice 
Perche  foto  al  Sol  lice 
Deftar  foco  tettale , -•  ' • 

Oue  con  breue  pena  - ^ • i 

Ella  morendo  a pena  • ' ' 

Pinafceie  rinomila  i membri , e l’ale : ' 

Ma,s' al fol non  u agguaglia 
Quefto  mio  ro\o  fiil, nulla  ue'n  caglia . v - 

Che , /«g/i  è yòw^i  • - 

^ gli  Amanti  e molejlo , ' 1 ' ' • • H » ; 

E i dolci  furti  lor  feopre , e riuela . 

G/j  -«//ri  /«wi  we»  chiari  '■  "> 

50»  piti  corte  fi  in  quefto  , nv.-:- a* 

5»  ch'amante  di  lor  non  fi  querela 
■Guida  lor  luce,  e cela,  :■  > J 
Quando  coni' ombre  e mi  fi  a» 

Ai  diletti  far  tiut3  < ' v -, 

/ vergognofi,  e fchiui,  - • — '• 

«<4  cui  forfè  del  Sol  fin  ac  e la  uifta . 1 • - ' » • ; 
Quefia  lode  minfegna'  ; • .v.- 1 ; 

Darui  Amor, eh' in  uoi  fcher^a,  & in  me  re - 
Ma  pur  fi  a uoi  più  l'una  > • • {£»«. 

E' de  l'altra  lucente*  ■ ; • 1 : i . 

SÌ  eh' a la  fiella  de  V Amor  famiglia,  • >*  ' ; 1 
Che , quando  il  Ciel  s'imbruna  , 

Sì  meifira  in  Occidente, 

Poi  forge  innanzi  l'Alba  aurea,e  vermiglia* 
E da  le  liete  ciglia 
Dolci  rugiade  uerfa. 

Onde  i fioretti,  e Iherbij  x -%  <j\ 
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Si  fan  uaghèfé  faperbe. 
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£ par  la  terra  di  diamanti  after  fa.  \ ?.  ; (O 
■ A te  le  luci  mie  \ ' ' * ’ ' c li 

r o/^o,  ò fi  ella»  che  ferri,  ' & apri  il  die.  » 

V altre  io  ben  lodo , e miro. 

Mate  canto , * uagheggio , 

Tè,  che  degli  occhi,  e del penfier  fri  fegno. 

Co1 1 tuo  lume  mi  giro , . . . ' 

E fol  per  gratta  cheggio , . v . ' 

Ch'io  te  veda  ferinità,  e ferina  f degne; 

Tu  fecondar  V ingegno 
Puoi  col froaue  raggio , . x- . *v.  <■  •>  v-  **».'*’£■'  \ 
E rinfrescar  tar far  a 1 jV.  >:  S 

Con  la  rugiada  pura , <x  * - . ; ..v.  - 

Sì  chabbia  frutti,e  fior  V Aprile, e' l Maggio , 
Onde  po fci a n adorni 

Gli  altari  tuoi  ne ' f e (li,  alteri giorni.  - ■ ■ ‘ r;  * 

Vanne, mia  Canzonetta, e frale  cinque 
Rimira  la  più  bella, 

A leit' inchina  nutrente  ancellcu , • • 

* r ' rJL  «W  , * 

x i7f  - ; * -vi  v sì"**  - *#*, • ? 

rvxi  \-*vi  • t * ” ~ * * i f$k  \\  \ » . v> O 

» V \ 

Qvesta  vofirapìetate  • *;  »vl 

Non  refrigerio  al  corej  • - ..  j vo  ' i . 

Ma  dà  forZa  àV ar dot o . :y  ' -'v 

Dunque  d'efifer  pietofa  homai  ceffate , 1 
Jn  co  fi ftrana  guifa,  •’  . .vtv?v3L 

Che  ne  (ìa  l'alma  uccifai  * • * - v v’  *-r.  - Vi 
. Perch’ella  vi  defin  --J' v 
O in  eftremo  crudele, o in  tutto  pia^  • ' - 

§wfiy 
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Narcifo,e  Croco  yo  Ninfe  ardi  te, e prefie  , I j, 

Su  bianchi  mkrmi,  mentre  io  utrfo  qùefle  v;  I ^ 

! Lagrime  in  loro , e rigo  il  fuol  con  tonde  • j I | 

Eerfe  germoglierà  la  terrai  fiori,  n_,  I ^ 

I E per fena fcer annoi  lauri,e  i mirti,  I jj 

] E cigni  al  canto  addolcir anui  i uenti;±  \ \ x\  r I ^ 

E' l gran  Barbaro  nome, in  dolci  accenti  v I 
!..  Dijfufo  al  mondo, haurà  perpetui  horiort  -i\  I ^ 

■j  Dà pellegrini ingegni,  e chiari  $ irti»  A . ;>  I f, 

L ' m,  » j.  " m \ f e.  \ m«„,  V.'  » «v  **>  A • ^ * • '■*  I A f\  " » 0 

. ^ ; r * ^ I 

».i.  v r{  ' ♦-  (*>  i.  i ì 

* 1 • . -,  • <£*  !f W ì vU  J I 

! Febo,  V arte  tua  doppia,  altrui  aitale,  \m:  fl^ 
:i  Noce  à me  [oh  ne  le  /onore  corde , I ^ 

Cti à l'armonia  de  dolci  accenti  accorge  , I ^ 

Meco  ufi  tu,ma\l  tuo  piu  in  fetto  (Ir ale,  ;i . . I ^ 

Quafi  à nono  Eiton,che  tofco  ethale,  ,1  ^ 

Se  guarda  ancor,  non  pur  fé /pira,  o morde,  ■ I 

(•  Ver  me  t orecchie  di  pietade  hai  /orde,  A ^ 

Se  prego , hor  te/fer  tuo  dunque  che  ualeì  : I qj 

Tur,fe  non  folo  à te  note  fon  t herbe,  : «i  J L 

Ma  con  effe  ancor  uita  a corpi  infonde  . , I n, 
La  cacciatrice  de  V erranti  bela  o 
Me  morto  auuiue,ouiuo  in  uita /erbe,  < . ) I ^ 
Ne  n fonte  à me  ( fia  lunge  il  fato, e V onde  ) jg 

\ Ma  tra  monti  fi  mofri,  e trà  le  feluca . ^ 
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• ■ 

La  man,  eh * auuolta  entro  odorate fpoglie  n 

Pi«  lor  porge  d'odor,  che  non  ricette,  . v \ s.  i 
, £ che  ignuda  arrofjirfa  poi  la  neue , 

Mentre  à lei  di  biancheria  il-pregio  toglie  , 
Mi  fi  ara  fempre  afcofat  e le  mie  voglie 

Lunghe,  non  fi  a,  ch'appaghi  un  giorno  breut  9 
S'auara  ejfer  di  fe  fempre  mi  deue. 

Il  mio  nodo  vital perche  non  fcioglie  f 
Bella , e rigida  man,  fe  cofi  parca 
Sei  d i pietà , ' che' l titolo  di f degni 
Di  mia  Libera  trice  à fi  gran  torta,  * \ •->  ' \ 

Brendi  l'ufficio  almen  de  la  mia  Parca: 

Ma  cotal carme  il  mio  fepolcro  fegni: 

Viue  la  fe,qui  dòtte  il  corpo  è morto . ’ , 
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Io  pure  al  nome  tuo  dolce  rifchiaro  5 

La  lingua,e'n  dir,  come  fei  faggio,  e forte,  ~ 
Par,  che  fopra  le  nubi  aura  mi  portei  t \ 
Ma  toflo  c aggio  in  fuon  baffo,  jy  amaro;  > 

E,  r alta  tua  pietà  mio  fato  auaro 

Non  uince,Alfonfo  inumo, e l'empia  forte 
Gela  mia  lingua , ari{t  il  rigor  di  morte, 
C'homai  mi  verna,  e fol  pianger  me  caro. 
Piango  il  morir,  ne  piango  il  morir  folo,  \ 

Ma  il  modo,  e la  mia  fé;  che  mal  rimbomba. 
Che  col  nome  veder  fèpolta  par  mi, 

Uè  piramidi,  ò Mete,  ò di  Maufolo,  ' ' - 

Mi  faria  di  conforto  hauer  la  tomba, 

Ch'  a Itre  moli  inalbar  crede  a co’  carmi . V 

v-  Parte  I.  D 
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Me  nouello  Ifftonrapida.aggira^'x ->  a. 

i La  rota  di  fortuna»  e , //»  fublime  ^ yV  «5 

Parte  m inalfa  ,v pur  fimi  deprime * x 

r Sempre  però  m’afflige,e  mi  martira : • - V\VC 

Pian  fi  la  fufi,ou entra  il  Sole , ? \ f.<r*\y 

Laura  più  lieta  tra  fondo fe  cime,  • ; 

Arfi,gelai  Janguij , pregando  in  rime,  , 

Nè  fcemai  le  mie  penerò  la  vofira  ira:  , w *s 
Hot  in  career  profondo , ò fon  crefciuti  < * 

, 1 miei  tormenti,  od  è più  acuto, e forte  i\  V?. 

] Vecchio  dolor,  cui  giro  afro  fta  cote,  \ v.  \C\ 

i O magnanimo  Al  fon fo,à  me  fi  muti  -.W.-.* 

2^0»  folprigion,  ma  flato,  e,  fe  mia  forte  vi 
- i Rotar  pur  vuole,  intorno  d voi  mi  rotta  , > .? 
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Chi  ripugna  àie  felle,  in  cui  la  forte  ■■■*  ,» 

T ienfifo  il  capo, e fcura  noi  le  piante?  ' * 5. 
lo  non  à-guifa già  d’empio  g igante,  -V 

Ch'àgli  immortali  cft  mortai  dar  morte . 1 
Ma,  come  il  Ciel  lontano  auuien , che  porte 
Rapido  feto  ogni  pianeta  errante,  M 

Pur  centra  lui,chà  forfè  in  fe  cotante , Vi 

Pan  gli  altri  i corfi  ìor  per  uie  diforte,  -VTì 

Cof  per  torte  nò,ma  per  diritte  t> 

Strade,  comunque  mi  deprima,  è giri  v ■* 

Fortuna,  ò’I  Cielo, andrò,  doue conuienf:  '?■ 
Benché  il  Sol  non  mi flenda,  ò l’aura  fitti 
F languìfcan  gli  ftrti,  e imembri,e  i fenf,’ 
Le  forfè  fon  de  la  mia  fede  inuittea  . \ . 7} 

. Quel 
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'li  ♦ • 

| QvÈ  t Greco , che  cantò  gli  errori,  e V armi. 
Zoppi,  e rugo  fi  i prieghi  a noi  dipinge , , 

JE  sì  l'imago  al  ver  fiembiante  finge. 

Che  nuli' altro  al  fitto  uer  più  fimil  par  mi, 

\ LaJfo,che'l  mio  pregar,  mentre  ne' carmi  > 

S'affna,eterge,  e fi  mifiura,  e ftringe, 

Vien  ere  (fio, e ue  echio, e,  s' al  camin  s'accinge , 
"Par, che  i pajfit,  e'I J “udore  egro  rifilarmi, 

\ Poi  che  al  cor  fio  non  mone  intento  affetto,  \ 

•>  E che  tra  riueren{a,e  tra  vergogna 

Te  me  l'alto  concetto,  e fieri arretra , 

Se  pietà  regia  incontraci  quel,  che  agogna, 

' , Non  fajfi,  e non  adempie  il  mio  difetto, 

» Chi  per  me  grafia  chiede,  e chi  l'impetreu  f 


Od’vn  fiol grembo  in  un  fiol parto  nate  \ 

In  terra  (i,ma  di  celefie  fieme,  . v > 

a Securijfima  fede,  ardita  fieme. 

Che  dietro  Amor  vofirofiatel  volate: 

• Egli  entra  in  Cielo,  e là  fi  a le  beate 

Alme,  fiour a gli  erranti,  eie  fiupreme 
\ Stelle  s' affi  de,  àuoi  d'entrare  infieme  ' r> 

Non  lece,  e'I  uolo  in  fui  confin  fermate , 
j E)eh  cosi,s' e ffier può, mai,  non  ui  ferri 
i . Sua  porta  il  Ciel  fu  l'ali  alte , che  ftefie, 

Quinci gtiigon  à l'Auflro , e quindi  à l'Orfie, 
Portate  il prego  mio,che'l  piò  si  torfie,  j 

f Si  che , grugnendo  al  mio  Signor  cor  te  fé. 

De  le  fine  grotte  à me  la  man  diffierri , ; 

- ... . •«.  D x No 
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Ne  /«  fredda flagion,  che  l mondo  agghiaccia» 
Regno  già  Borea , Auflro  hor  cosi  viffira,  - 
Che  addolcifce  il  rigor  de  li" altro,  e Vira , k 

E /beffo  oltre  gli  Scithi  in  fuga  il  caccia , .fi) 
Di  Zefiro  ogni  lode  homai  fi  taccia. 

Se  ben  di  fi  or  la  terra  ornar  fi  mira,  - 

Che  ni  dori  da  quefito  il  pie  ritira , « 

E Romana  col  fiengli  apre  le  braccia . 

Aura  celefie,il  tuo fioaue ffirto  • 

Spiri  cefi  uer  me , che  ne  rauuiui  ; 

Il  mio  già  fecce  lauro, e fecco  mirto.  • fi  j 

E,mentre  al  mio  Alcinoo  d’agni  bel  fiore 
Teffo  ghirlanda,  alcun  de’  fi  atti  efiiui 
Sia  ne  begli  hor  ti  premio  al  mio  fiudor€ ^ • 


Alme,  che  già  peregrina  fi  e in  terra 

Sotto  membra  d’Heroi,uineendo  i Mofiri, 

J Egli  cflr  ani  purgando,  e i liti  noflri, 

E /aggiogando  offri  tiranni  in  guerra  ; - 

Hor,  che  raccolte  in  Cicliche  mai  non  erra. 

Le  fereàncor  tra  gli  ftellanti  chiofi ri  > 

Calcate,  deh,  che  fi  mira  àgli  occhi  voftri  1 
Que/V imo globo,e  l’Ocean  che  l ferrai 
Rie  eie  la  cofia,  e vìi,  eh’ in  fie  comprenda 
Nulla  di  bel,  fie  non  V opre,  e i veftigi. 

Che  l’ingegno  immortai  vi  forma,  e /lampa . 
Gradite  dunque , che  deuot a lampa 
Al  voftro  nome  la  mia  fede  accenda: 

Ne  Turbo  tema,  ò Le  thè,  ò Laghi  Stigi. 

\ • * ••  Quando 
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Qr  a n d o #*/  C/W  tra  mille  aurate  fedi. 
Che  piene  fon  de ' tuoi  grandi  aui  tlluftri. 
T'inalberà,  dopo  girar  di  lujìri , 

C^i  comparte  le  pene, e le  mercedi , 

Sorger  vedrai  fotto  gl'inuitti  piedi 
Gl'Imperi,  e poi  cader  quafi ligujlri  , 
Frali,  e capanne  ti  parran  palufiri , 

G//‘  eccelfi  tetti  de'  tuoi  regi  heredi. 

DiMenfi,e  di  Babel,  cadute , e /parte 
Le  merauiglie  barbare , e fepolta 
Roma  fra  le  mine,  onde  s'ammira . 

Solo  in  ter  a vedrai  far/i  le  carte 

Del  Cielo  imago, e' n lor  tua gloria  accolta 
Qual  uiuo  fol,fe  tua  pietà  majfirtu . 


Tolse  àie  fiamme  il  glorio fo  Auguflo 
La  pietà,che  d' Achille  agguaglia  l'ira. 
Onde  ancor  viue,.e  crefce , e luce, e /pira 
Fama,  l'incendio  d’ilion  vetufìo . 

21  mio  Signor,  che'l  Mauro,  e l' Indo  adufio 
Soura  chi  uinfe,o  reffe  il  mondo  ammira. 
Vorrà,  ch'accenda  una  medefma  Pira 
Fido  parto  innocente,  e padre  ingiù  fio? 
Lrro  il  padre, il  figlimi  la  f è f colpita 
^ In  fronte  porta,  e fe  ne  gloria,  e vanta. 
Come  feruofedel,  di  note  impre/fo. .. 

L'un  piange  anco  il  fuo  fallo,  e l'altro  canta 
ll  fuo  Signor,  fe  l'una  à l'altra  vita 
S'inefta,ah  viuano  ambo  al  ben prome/fo , 
V?‘  vv.  D 3 Do 
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De  le  barbare  /foglie,  e de  le  tante 

Ricchézze  d’Afia)  h onorar  uolle  in  parte 
Ale/fandro  le  Ma/è,  e V altre  carte, 

Ou  e f degne fo  Achille,  Vli/fe  errante. 

Nè  Babilonia  giu/lo  è,  che  fi  Mante, 

Nè  Caria , è Menfi,  o la  Città  di  Marte , 
D’hauer  ripo/le  in  più  h onorata  parte 
Ceneri , offa,  reliquie  illufiri,  e fante  .- 

Giudico  ratto  cor,  loco  fot  degno  •>  ' 

Degli  aurei  carmi  lor:  ma  che?  ne  fece 
Via  più  nobile , e bella  in  fe  conferà  a . 

Che  tu  raccolga  i miei  nel  chiaro  ingegno  . 
Tra’  gran  pen fieri,  à me  chieder  non  lece , • 
Rafia  ben  lor,  fe  tua  pietà  gli  ferua-> . 
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Chi  con  le  fiamme  qui  di  Flegetonte  ■ . < I? 

1 fochi  defii,  e’ l gran  rogo  ha  confirutto  , A; 
Quefia  d’oblio  u or  ago  alta,  e di  lutto, 

St  deriua  da  Lethe,ò  da  qual fonte ? i 

JJ opre  mie,  che /per ai,  ch’illuftri^e  conte  ?•  tv  --‘ 
Fojfero  in  ogni  etade  al  fecol  tutto,  '> 

Chi  confuma,e  fommergeì  è quefio  il  frutto,. 
Ch’io  colgo, b Febo,nel  tuo  fert  il  monte. 

Secca  tu  gli  atri  Stagni,  e da  Parnafo  ' . 

Corra  à /merlargli  incendi j eterno  fiume,  . 

F n apra  un  ncuohumor  nono  Pegafo, 

E fede  impenni  ài' ale  mie  le  piume,  *vV  '-'o 

Si  thejunge  lajfando  il  me  fio  Occafo,  • 

V olino  in  Oriente  incontra  il  lum  o . 

-otvi.  \ s v.-  ~ Fermati, 
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Fermati,  òtuchepàffi. è qui fìttemi  ' 1 
Il  grand Alfonfb,  io  dico  ilmortaluelo,  . I 
Che’ l nome,  e V alma  terminerò n ferra, 


Ma  l’un  riempie  tl  mondo, e l'altra  ilCielo, 
Chi  ripien  d'humiltà  qui  non  s atterra , , : i • 

Hon-hà  d'Amor,  d'honor,  di  pietà  \elo,  . 

E de  gli  alti  te fori  è men  la  terra  . .&V  . 

Aitar  a, che  di  qUehcti entro  d lei  celo.  . . : i 
Men  di quant'ofia  angttfteaccefe in  Pira  - \ 

Roma,  ò di  quelle,  che  v far  pò  finterno  v\  l 
Sol  più  filma  il  bel  nome,  onde  s ingombra  • 
ÌJon  e,come  fi  crede,  ilnome  uri ombra*  , Z\. 

Mute,  e fofche  f onl ombre,  ei  luce, e fitta,  > 
Gran  fimolacro  del  fuo  fiirto  eterno . . ..  1 


■ : Qvi'  giace  Alfonfo,  e pianto  il  facro  alloro,  : ; 
Qriì  la  vittoria,  e ri  adombro  la  tomba,  . ^ 

E qui  l'ale  depofe , e quefia  tromba 
La  fama,onde  il f è noto  a lindo  al  Moro . 
v Veggonfi  al  Sol,  nel  una,  e gemme,  & oro. 

Splender,  qual  varia  fuol  piuma  in  colombai 
Et  odi  l'altra  ancor,  ch'alto  rimbomba , 

Se  fiato  motte  lei  d'Aufiro,  e di  Coro. 

; Quefia,  oh' a defira  uolta  in  fredda  pietra  \ .1 

Lagrime  (lilla,  è la  virtù, eh altera,  . \ 

Più  che  Niobe,di  tanti, era  d'un  figlio,  ..  > 

; Ch'inailo  contra  il  Ciel,  fuperba,il  ciglio,  0 

Ond'hor  ne  piange,  e l'altro,  che  s'impetra,  . 

• Seco  è l’honor,pur  anco  fiira,e  fiera-, , „ 

Oiss  ù ZO  4 QuefitL/ 
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Qvest*  eccelfa  Colonna  at{ar  propofe^  A . M 
X*  Patria  al fuo  gran  Padre , Alcide  ? 

$ ; v X* t d ila  b afe, e l’opre  alte»  e famo/efiSSM^k 
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0»dfe  fc»  ella  s’incide  . 

non  V inalbo,  man  neghitt o/è  \ ■ 

Non  v hebber  colpa, ò ingrato  oblio , ma  tilde. 
Che  due  ne  meritò , quai  fe  le  po/è  a - > ; , ’± 

Hcrccle,cue  i duo  monti,e'l mar  diuide . \ 4 
O pur  giudicò  lei  caduco,  e frale, 

Ruinofo  foftegno,  algraue  pondo  -, 

De  le  fue  glorie,  sì  diuerfe,  e tante 
£ ch’egli  folo,  d fe  medefmci  eguale,  -,  w'* 

Carco  di  fe,raJ]omigltare  Atlante 
PoteJ/e$  ò l’altro,  che  foftenne  il  Mondo*  -ùì 
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La  Colonna  # Alcide,  a fua  memoria 
Deftinata  foftegno  interra  giace,  y.- 
Ma  di  Poro  oltre  i regni,  e dPSiface * \ v>,> 

Molte  pili  belle,  ri  inalbo  la  gloria . , h\  -ì  Jl 

Nè  fol  d’altari,  e tempij  egli  fi  gloria,  .r, 

Come  l’antico,  ò chi  turbò  la  pace 
De  l’Afta,  ma  di  lui  Febo  non  tace , - « 1 3. 

2 Egli  apprefta  poemi  alti , & hiftoria • . ..  /?. 

£ dice , habbia  pur  l’uno  al  mardiuife 

Le  vie  tra  monti, e pofto  l’altro  il fuolo,  ; u.I 
Che  s’accende  di  fiamme  a l lungo  giorno:  V 

Ch’ altroché  marmi, al  tuo  gran  nome  adorno,  ;>  / 
£,  fe  termine  in  terra  a lor  fi  mife , j 

Alinogli  metto  in  Ciel,quefto,e  quel  Polo  • 
ir  r *■  . J *3  Giacer 
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Torq.  Tallo.  Si 

Gì  a c E Hippolito  quii  la  toga  d'oflro 
La  fpada  ricoprì , ma  nofr  la  fcinfe , 

JB  rinato fembrb,fs  mai  la ftrinfe , . < 

Il  togato  Roman , nel fecol  no  (Irò. 

Diè  fcriuendo,  & oprando , a colto  incbiofiro 
Doppia-materia , odij  ciuili  e /linfe. 

Frenò  cittadine  guerre  vide,  e vinfe , 

Reffe  purpurei  padri  in  chiufo  chioftro, 

Tur  meno  altero  fu  de  fuoi gran  pregi , 
che  de  i’honor  del  buon  fratei  cortefe. 

Che , fe  non  hebbe  trionfando  alloro,  . 

Nudrì  r arti,  honorò  gli  ingegni  egregi. 

Ne  la  Citta  del  Ferro,  il  fecol  d'oro 
Rinouò,lunge  vide,e’n  alto  intefu , 
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i T v,  ch'i  rofiri nauali , e i fatti  egregi 

Miri  d'Alfonfo,  e chiedi  pur,  fe'l grande  / 
Suo  nipote  l'agguagli , ecco  i fuoi  fregi  : 
Quejle  di  guerra  fon  palme,  e ghirlande, 

4 Vedi  di  ver  a guerra  illuflri  pregi , 

Lauri, e fiondi  cola  dtfacre  ghiande; 
Trofei, {foglie,  <&tnfegmà  Duci, d Regi, 
Tolfe,  che' If angue  tinge,  e l'aura  fp aride, 
a Ne  fiupì  Senna, e là  furanti  marmi 

Morto  fu  l'Iftro , oue  fermò  l'Impero , 
Fermando  il  campo , e tenne  i Traci  d bada  , 
j £ sì  lo  fcetro  accoppia,  e l'alt  a fpada, 

Ch' oue  piti  fflende,iui  più  incerto  panni, 

S' egli  fa  miglior  Duccio  Cau  alierò . 

•v...  D s Trai 
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Tra’l  primo  Alfonfo,  e l genitore  Alcide, 
Tacita  di  valor  na fcea  conte  fa, 

■■  E dubbia  la  vertute  era,efoJfiefa, 

La  gloria , eh' egualmente  ad  ambo  arride: 
Quando  natura, che  di  ciò  s'auide, 

, Sempre  a uincer  fe  ftejfa  oprando  intefa, 

| EofiJfi,oparue,  e lena  indiriprefa , . 

DiJJ’e,  qual  chi  di  fe  molto  fi fide  : 

Dunque  mie  merauiglte  in  due  foggetti 
Termine  hauranì  ma  che  più  far  ardifeo 

ÌSe  quanto  h atte  a di  bel  tutto  in  lor  mifi  ? 
Congiungero  ciò  che  fi  a due  diuifi. 

Ecco  due  di  virtù  diuerfi  affi etti,  . 

In  un  diuin  rnirabil  Giano  vnifeo 


Tv,-  che  gli  aui  d' Alfonfo,  e le  diuerfe 
Jnfegne  miri,  egli  habiti  lor  vari, 
Quando  d'Heroi  sì  grandi , o di  sì  chiari. 
Or  din-  sì  lungo  in  fe  gli  occhi  conuerfeì 
27 on  la  ftirpe  di  lui,  ch'i  monti  aperfe, 

• Enauigolli,e  caualcb  sùtnari. 

Non  l'altra,che Jlerpolla,à  quefta  è pari : 
Qui  fon  molti  Aleffandri,e  non  uba  Serfe 
Taccia  i Regi,  ch'il  bue  cinfer  di  tempi, 
L'Egitto, ne  V Enfiate  in  pregio  ferbi  , 

In fuga  fol  Vittorio  fi  i Parti . 

, Altro  valor  qui  vedi, attrarrne, altre  arti. 
Dare  a uintiperdon,legge  a fuperki, 

1 Solleuar  gl' innocenti, e premer  gli  e/np *• 

' ’ wSM  1 "feri- 
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Pe  re  G r I n,  che  mirando  i color  muti 
Ammutire  diuien  qua  fi  ombra  fra  V ombre, 
Ben  e ragion»  ch'alto  ftupor  t ingombre,  . 

Che  non  ha  maggior  Duci  il  mondo  h attuti  • 
Mala  memoria lor,  par»  che  rt fiuti 
Opera  di pennel,  ch’il  ueroadombre, 

E chieda  ftil,che’  Ifofco  intorno  fgombre» 

E la  lor  luce  in  luce  a trarre  aiuti. 

Chi  de  gli  anni  rimoue  adunque  il  velo»  . * 

Onde  quafi  in  Reai  fuperba  frena  . r -,  : 

Splendon  d’honor  repente  illufiri  lampe  » "7. 
Teatro  è il  mondo»  e fojfre  indugio  a pena, 

Febo  pien  di  difio  par  che  nauuampe. 

Ma  teme  poi  di  far  vergogna  al  Cielo i u \ 


r3 


Tra  Gioue  in  Cielo»  esimio  Signor  interra, 

Serua  indiai  fa»  e mejjaggiera  accorta » 

L’aquila  vola, e Tuna, e l’altra  porta 
De  Calte  regie  ognhor  le  fi  di  ferra . *.  > 

Prende,  fé' l grido  è vero,  ella  fot  terra , 

L’arme fonanti,e  Colà  su  le  porta,  * , 

V E fornitone  il  Ciel»giù  le  riporta  ».  ' 

Tuona  in  CielGioue,e  tuona  Alfonfo  ì'guer 
E tonò  l’auo  fono n lontani  campi , ( ra . \ 

Quando  al  Signor,  che  riportanaefiinto 
j Fregio  fri  di  Cipreffo,  il  die  di  Palma . 
Lauittoriafuccejfe  in uece d'alma;' 

E rauuiuollo,e  vincitor  f e' l vinto. 

Hor  ha  il  del  maggior  tuoni , ò più  bei  lapif 
* '■>  : /i  D 6 Reai 
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Re  a l Cittn,cui  par  non  vede  il  Sole 

Di  beltà , di  valor , rinchiudi  u;  > . 

j$  Le  ceneri  hi>norate,e gli  o/fi  ignudi,  {.  • • .. 

Di  lei, che  mi  produ/fe,  e fu  tua  prole  • • i *\ 

Se  db  Marte  non  pur  ne  l’alto  [cole, 

Auuien,  che  /òtto  l’armi  anheli,  efudi  ,v 
f.  L’iUujlre  popol  tuo,  ma  i dolci  f ludi 
Ammira, e Palla, e Febo  in  te  fi  cole  ; 

Me,  che  beuurin  Perme/fo,  e chornel’alt0 

Academiam affi fi,hor nel’ ofeuro  \ - 

Liceo  ofai /pattar,  pregando  aita . . . ;•  '*• 

Sì, che’ l Signor,  ch'ogni  mio  carme  e/falta , 
Torni  à ràccormi  in  feruitù  gradita  » ..>»  1 
D‘ayni,e#li/lil,ma più  di  fè  maturo . 
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Mori'  Virgilio  in  grembo  à le  Sirene,  • 

| Nacque  tra  Cigni ; /»  /»«?  l’or  din  fi  uolgag 
E me  tra  quefii  in  tomba  il  Pò  raccolga , 

Che  pianfer  quelle  nato  in  fu  l'arem . 

Nacqui  à numero  egual  d’amare  pene , \ 

Mifero,  il  uiuer  mio  deh  non  fi fciolga  , 

Pria  che  de'  dolci  /ludi  i frutti  colga,  • .n<i\2L 
E’igufto  appaghi  alcun  fapor  di  bene,  . ^ spi 
Alta  Patria,ou’io  nacqui,  almo  paefò,  \ $iu\  ’ 
Onde  l'origin  tra/fi,  e quinci,e  quindi  • 
Porgete  al  mio  Signor, voi  preghi, io  loda  ♦ 

Egli  doppi  le  grafie,  oblij  l’ojfefe , 

. Ma  fon  rammenti  il  mondo, e fonav-s’ oda 
I Sua  pietade,e  miafe  tra  Scithi^ét  Indi,  l 
5..  ?;  . ^ * Resi 
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. Re  a l Città,  ch’appoggi  il nobil  tergo  ; ' ^ 

A l'erto  monte , e'ngombri  i lieti  campi , :A  \ 

E co' piè  uaghi  poi l'arène ftampi , . ■«  ", 

En  mar  fondi  atte  moli,e  forte  albergo } 

• Eoco  ne  le  tue  lodi  io  Jfatio,e  m ergo. 

Che  temo  il del  turbato,  e i tuonile  i lampi , 

E mi  ricouro,oue  h umiltà  mi  fcampi . „ 

E rado  l' onde  qual palufire  mergo, 
Ma,s'ofaffijf  iegar  libero  volo,  > 

Menfi,  Babel,  Corinto,  Atene,  e Sparta 
T'hauriano  inuidia,  e chi  domoìle  in  guerra . 

Tu  gradi (chi  il  mio  affetto , e quel  eh' in  terra*  % 
Nel  tempio  de  la  fede,  adoro, e colo,  X . 

Ea,che  le grafie  fue  meco  comparto. ^ 2 

fesÉìif  ti.r-  ■ à • %. 
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Fra  mille  lumache  la  fama  accende 

Di  Carlo  inuitto,  à l' immortai  memoria , 
Quefta  pie  dola  ancor  face  di  gloria 
La  mia  dinota  mano  orna,e  fojfende. 

Qui  con  breui  f amile  illufiri  Jf  tende  \\  % 

X’ una,el' altra  magnanima  uittoria, 

> Co  tra  gli  uni,e  gli  altri  empi,  ond'anco  hifio - 
Nona  in  antico  file  Europa  attende.  ( ria 
Quinci  i Trofei  di  Libia , elucon  quindi 
Quei  di  Germania,  e uedi  in  lei  rinchiufo 
ljtro  non  men,chefia  Bagada  ad  ufo . 

Vedi  fcintillar  utnti  i Branchi,  e gl' Indi:. 

Ma  quel,  ch'è  qui  raccolto  in  lume  angufio. 
Eia  tofio  un  fole  in  miUe  raidiffufo. 
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-Di  fofiener  qual  nouo  Atlante  il  mondò  ' - 

Il  magnanimo  Carlo  era  homai  fianco: 

V irne  ho  ( dice  a)  genti  non  vifie  unquanco $ 
Corfala  terra,  e corfo  il  mar  profondo , ^ ’à- 

Fatlo  il  gran  Re  de’  Traci  à me  fecondo , -a 
Brefò, e domato l’ Africano  ,e’l Franco» • 

| Soppojlo  al  Ciel l’homero  deftro , e’I  manco , r- 
B or t andò  il pefo,  à cui  debbo  effer  pondo* 
Quindi  al  fratei  riuolto , al figlio  quindi , 

T uo  l’alto  imperio , diffe,e  tua  la  prifca<. 
Bodefta  fi  a foura  Germania  >e  Roma . 

E tu  fofiien  l’her editar ia  fomà  • 

Di  tanti  Regni , e fi  a monarca  agl’indi^ 1 - * Vi 
JE  queltchefia uoi-parto,  Amóre  vnifccui v 
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T*h  bella  Hijparia,cbe  nutrirò  in  fafce  - * a 
ie  Ninfe,  e vagheggiar  /’  ibero,  e’ IT  ago,  '<  ■*  £ 

I E’ l gran  Padre  Oceanne  fu  fi  uago. 

Come  de  l’Alba  allhor  che  da  lui  nafte. 

In  te  Jpenta  fi  noma,  in  te  r inafe  e , i ’ 

Sua  bella,  e uiua,  e glorio  fa  imago,  avJ.. 

Il  -4  ite  l’un  fiume,  e l’altro  indora  il  uago 

Corno,  e mide  delfini  li  mar  ti  pafee  . ‘ * • 

Perche  taVhor,aual nona  dea  de  l’ onde),  £ 

\ Sul  carro  trionfale  iuenti acqueti,  - 

; E raffereni  i nembi , e le  protette.  •*  n £ • 

i red?/  N et tun,  f degnando,  eTeti , *■  ' - 5 

L’ortgin  tua,  più  $u,ch’a  l’Mte  Stelle,  ' i - 

Ch’ili grèbo  d Gioue  ilgrd principio  afeonde . 
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Saggia  Minerua  mia»  cht  l fiero  Marte  l - 

C he  f or  fermato  pur  vaneggiai  & erra » 

Treni  a tua  voglia,e  foggiogato  in  guerra,  - • \ 
Speffo  il  rinchiudi  in  fife  a, e chiù  fa  parte,  ’% 
Se,  come  fuolfenfa  ragion,  f enfiar  te,  , 

Ver  me  la  Jpadafuriofo  afferra , ' - <~ 

T u Vhafta  opponi, e lui  refpinto  a terra  * • V 
Reprimi,e  calca,io  vergherò  le  carte.  - 
© pur  qual  già  f otto  l’eccelfe  mura  •.  u v 

Di  Troia,  contra  lui,  contra  l’amante,  • - ^ *- 
Titide  tuo  Vittorio fofefli  1 -m'-k 

Tal  me  non  di  vii ferro * ò di  diamante,  -v  s* 

Ma  di  belle  immortali  arme  celefti, . ' V .. . / a 
Orna,  affida > rinforza,  trafficar  tu  ^ > ~v.  ) 


T 


Giaceva  efpoflo  il  peregrino  Vliffe,  >.  >«i*  c ’ - 
Me  fio',  & ignudo  filtra  i lidi  afe  tutti , •>  \ Vi- 
Ch’agitato  poco  anfj  era  da’ flutti;  1 > 

In  cui  lungo  digiun  fofienne,  e viffe;  - 

Quando  (com  alta  forte  à lui  preferiffe)  • 

Donna  reai fin  pofe  a fieoi  gran  lutti , ;v’  ' 

Vattene  àgli  hot  ti,  oue  perpetui  frutti  ** 

Ha  il  mio  buon  Padre,iuÌgodrai,  gli  diffe,  * 
Mifero,  à me  dopò  naufragi  indegni  e • ( « C ì 4 
Famelico  gittato  in  freddar  tua , i- 

Chi  fia,che  moftri  i regi  tettile gli  hortiì  ' 

Se  tu  non  fei,  cui  tanti  preghi  ho  porti:  \ -I 

Ma  qual  chiamar  ti  debbo, ò Dona,  è Diua,- 
Dea,  Dea,  fei  certo,  io  ti  conofco  a fogni.  : - 
• ° Diutu 


&&  - Rime  di  v. 

Diva  eloquenza,  ctiò  raccolta  in  carmi,  , - 
Od  in  ampio  fermon  fciolta,e  vagante. 
Freni, e molci  ù tua  voglia  il  volgo  errante 
Quando  il furor  fiamme  miniera , & armi 
Tu,che  d'ira  i leon,tu,cbe  difarmi 

Di  tofco  i ferpi,e  plachi  il  mar  fonante ; l 
Tu, che  dai  fenfo  a le  infenfate  piante, 

F traggi  coma  Thebe  i faffl , e i marmi ; X 
Tu,  che  nel  canto  ancor  de  le  Sirene 

‘ i * * 4 . * • 

Dolce  rifuoni,ù  me  perche  non  pieghi 
Vn  cor  rigido  più  d'ajpra  colonna  ì 
Tempra  in  mele  i tuoi  ftrai,fian  frali  i priegh 
F prendi  l'arme  de  la  dotta  Athene, 

Co  tra  cofiei,ch'e f cinta  in  treccia,  e' n gonna 


5 v o r e del  grand' Alfonfo,  il  ter{o  giro 
Ha  giù  compiuto  il  gran  pianeta  eterno. 
Ch'io  da  lo  ftratio  afflitto, e da  lo  fcherno. 
Di  fortuna  crudele  egro  fojpiro  . 

Laffo,vile,  & indegno,  è ciò  che  miro  * v 
A me  d' interno ,ò  eh' in  altrui  di feerno. 

Bello  è ben,s' itti  guardo , il  petto  interno 
Ma  cheì  premi  ha  fol d'onta,e  di  martiro • 
"Bello  è sì,  che,  veduto  al  mondo,  e ff empio  r - A 

Fora  d'honor,  ui  fiete  ambe  fcolpite, 

F viue,  e Jpira  l'una,e  l'altra  imago  , 

Fur  d' Idoli  fi  belli  ù pien  non  pago, 

1 L ver  defio:  ma  uoi,  laffo , fchernite 
La  fede,  el  cor,  eh' è vofiro  altare,  e tempio 

. ' Giù 


• L «■ 
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Gì  a'  il.  caia  micidiale,  eia N etnea 

JBelua  fuperba  in  Ciel,  Trofeo  cT Alcide, 
Zaffando  à tergo  il  Sol,  colà  s' affile, 

^ Ou  tir accoglie  uergognofa  Afirea  ,*  . 

JE,  mentre  del  gran  corfo  ella  il  ricrea , 

Onde  feco  anhelar  Pireo  fi  uide, 

Congiufta  lance  l'ombre,e'l  dà  diuide , . .-?v 

Che  del  Ciel  filarini  vfurpator  parea . 

Vergine  bella,  il  mio  Signore  in  terra 
Ha  bilance , à le  tue  ben  fìmiglianti: 

Tu  glie  le  defii,enon  le  torfe  affetto • 7 . ci 

Ma,  fe  vedeffe  ciò  che  l mio  cor  ferra , - 

Diria , Chi  non  perdona  à i fidi  amanti  ì \ 
In  cui  per  fès  'adempie  ogni  difetto . .7 


> - i 


\ • vi  *1%  fò  * 

»*  ^ v.  C - 

Zi 


4 

> i r < 


1 tt ‘X  ) 


Col  giro homai de  le  ftagióni eterno,  ■ * - 

Piede  cjuelLa,in  cui  Bacco  i frutti  coglie,  v 
JE  foflien  l'olmo  de  la  fertil moglie,  - v. 

Maturi i parti, onde gioifca  il  verno.  ^ \ f\t  } 
Già  per  fouerchio  di  liquore  interno , > \ 

S'apra  de.l'vua  le  dorate  fpoglie, 

■i  Che  più  fi  tarda  à confolar  le  doglie. 

Prema  il  vendemmiator  nobil falerno  . 

Co'  genero  fi  fp  ir  tifi  genero  fi 

Spirti  quefio  conforti , e l'alte  cure 
Del  mio  Signor  uolga  di  trifte  in  liete . 

Quefio  l' opre  mie  nò,  ma  le  fciagure 
D'oblio  cofparga,e'nduca  almi  ripofi, 

Et  infieme  à me  fin  Permeffo  ,jeLetu  • -,  & 

Prima* 


Si 


* 


io 


w IVV 


1 


5 ró  Rime  di;  oT 

Pri  m a il  bel  Paufilippo  y e quel,  chi  afe  onde 
Ne  le  vifeere  fue  V empio  gigante , '»•  \ vV 

Da  l'vue  aurate,  humor  dolce  girante, .v  I 
Spirto , che  Jpirto  à gli  egri,  e vita  infonde: 

£ da  l’une  agitato  à l altre  Jponde , ‘ 

Il  tra fporti  Nettuno,  oue  fra  tante  . :■ 
Prigioni  aftretto  in  placido  fembiante , 
Quafi  humil  prigionero,  acqueta  1 onde. 

£ tiut  allhor,  che  luminofì giórni 

Paga  dex  regni  al  mio  Signor  tributi,  . ^ 


1 

» ' -r 


1 

lì 


;;  UT 


Di  ch'egli  foluà  tra  mortali  altiero  $ 

Di  quel  nettare  alquanto  in  vita  torni  . 

Le  virtù  mie,  (mertoèdifè,  s'io  Jpero. ) uCL 
Si  ch'io  fembri  Arion  tra  pefei  muti. 


• 'i  V»  ’*** 


_ <.|  |ALfc.  . **  ^ f . ■ . 9 ■ * ì » * •"  , m * • • * 

f'.  il  • % ^ -1  % ;>  - ; * . ' # 7 : 

*J  % 

Ai  t ri  le  therduiglie  antiche  miri , . ut.  ; - o 
Donna,  di  Roma:  a te,miracol nono,  ••  i;i 
7o  riuolgo  il  penfiero,  e'n  te  ritrouo  . s\i\  I. 
' Co fe,ond' ancor  Untano  ami, e foJpiri.^'-'.  -Z.^ 
Ma,  qual  Cigno  patria  dolci  i martìri  y \ v.; 

Cosi  cantar, coni  io  nel  cor  gli  prouo,  - . <£>/?. 

Se  non  forfè  quel  fol,  chef  è già  l'ouòf  .«$  rS> 

Onde  vfcì  la  beltà , che  in  carte  ammiri.  ->Ì 
£ degna  fei  ben  tu,  che  per  te  Gioue 
Si  uolga  in  Cigno,  e di  te  canti,  e degna. 

Che  per  te  feenia  in  ricca  pioggia  d’oro.'  1 
Io, poi  che  Febo  à le  mie  rime  noue  j » V . f '.\*r 

Nega  l'ufata  aita,  eia  difdegna,  >'  u;V  '.Vi 
Humil  col  vagheggiarti  almen  /’  honoro.  . 
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Gì  a'  il  lieto  anno  nouellà.  •>  ; 

Da  la  man  de  l’ amante  ' ' ' v . • ^ , u'JL 
.No/  cele  (le  monton  Venere  prende}  'Vi  • *1 

fì  £ »o/  felice  hoft elio,  <<  > .'■*  uivr/HA 

Co»  « /f>/o  fembiante , ' 

Gli  occhi inluivolge, -che d’ Amor  V accende} 

Et  ti  benigno  Jf  tende , • - < *«  c-  w j*.. 

Kor  conuerfo,  e mille  ' A'V  jìv!  * I 

Dal  lampeggiar  del  rifo  *"->'•>  .L  _',j 

De  Vuno,eV altro  vifo  ' A- r>tv:.nvbJ.. 

JPiouon  d'alta  uirttt  calde  fauitte  $ ■ •>  »?  :L- 

•6  £ non  par,  come  fu  ole,-  • !>?vr4 

De  gli  Amor  loro  inuidiofo  il  Sole.  ii 

JAl  lor  rifo  amoro fo 

G ione  arride,  e s’allegra  , ‘ 

Ogn  altro  Dio  del  Ciel (labile  > e uagog  VA 

? Nè  tejfe  iluecchiojpofo  '-Av.  * ».?•  . . 

i.  Ne  la  fucina  negra  - ':yìv  **'  .V  >t 

jRo/i,  ond’  auninca  l’amatrice,  e ’l  uago;  " £ 

NI  a par  ycb*  aneti  ei  fìa  pago  ■-  * > & 

De’fuoi nobili  feorni , ■'  •VìV'^'ut ■ -.'A. . . 

E’njieme  arme,  e monili  . y*V.v&- 

' Tempra,  e fregi  gentili,  '■  ‘ A V 
Ond' dbbellifc  a fue  ver  gogne, ed  orni: 

Fra  accefo  è in  \elo  ' • > * 

\ D’ Amor,  Varia,  la  terra,  e l’acqua,  e’I  Cielo * • 

; Za  lor  doppia  virtute  -»i  ' 

...  ■ Infonde  ardire,e  forZa 

i Negli  augei,ne  le  fere, e negli  armenti.  ° 

1 L’hijfide  cofte  hirfute  i 
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Indura  a dura  /corfa  _ ' # " . 

L ajpro  cinghiale ,e  l’ire  agu^z,a,e  t denti • * 
F tede  col  corno  iuenti  , , 

J/  Tauro  an\i  t ajfalto , t 
£ ^0*  00/ y«o  riuale 
Viene  a pugna  mortale , 

Tingendo  i'pafchi  di  fanguigno /malto,- 
Fin  che  V amataci  regno. 

L’un  cede,  e parte  pien  d’onta , e di  /degno» 

La  genero  fa  Belua  v: 

• Lira  obliando  i figli  v* 

Dietro  il /uo  mafchio.  Amor  le  /egna  forme • 
|i  J Et  han  ne  l’alta /elua 
Via  più  fieri  gli  artigli 
Le  Tigri  infuriate , e V Or/o  informe » 

Nè  fredda».*  pigro  dorme  '*  •.  ' v v 

Spirto  d' amor  guerriero  $ 

Nè’lceruo,  il /uo  natio 
Timor. pofio  in  oblio,  - - 

Seri  uà  con  fronte  minaccio/a  altero , J:  ♦ • 
Nè,come /uol,/oJpetta, 

S'ode  veltro  latrar , fi/chiar /aetta , 

Che  diro  de  le  Linci  f , ■ * v / ,*>  .- 

Che  de’  pardi  dipinti  ? \ 

Che  di  tanti  altri , Amor,  timidi, e fortif 
Se  non  che,  mentre  uinci , 

Tu  rendi  inuitti  i uinti,  - ■ < 

F, mentre  inganni,  gl’ ingannati  accorti « 

O dolci  ue\z.i,  e /corti,  • t * 


aJ  %• 


O bell’arme  celefii,  *-•>. 
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• tr  Otite  maggiori  effètti,  '■  -1'’ 

«•  Che  ne  gli  humani  petti,  v-  . 0- 

Oprate,  od  in  quai  più,  che  ne  gli  honeftit  Z 
O (filale  e miglior  efc a v { 

Ou  h onorato  ardor  s' apprenda,  e ere  ficai 
. Dimezza  notte  il  verno 

AK  nembi,,  ù le  procelle  * * . • 

Crede  la  vita  il  giouinetto  audace, 

E prende  i flutti  a feherno,  >•, 

Chiù  lui  per  molte  flette,  ' >•  ; 

Vaglionoì  rat  di  un  amoro  fa  facci  V-  • '-A 
; E di  que fi  a afe  face  v .vvvì»-  < .JL* 

Orfie  tnfieme,e  Polluce,  " 'v"'-  - * AVW 


‘t  « 


■»-  % 

"f* 
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•Jf  dal  turbato  uento 
A difendere  è intento 
Con  i ale  Amor  la  tremolante  luce, 

E nel  fuo  Cielo  et  pen  fa. 

Che  fio,  poi  fletta  ù gli  amatori  accenj et. 
Altri,  ou  a pugna  inulta  4 

Il  metallo  canoro,  ’ ■ 

E a dife  ne  theatri  altera  mojlra  : 

Eie  ghirlanda  fiorita 

Di  fior  di  argento, e d'oro  ‘ C5. 

Il moue ,o  ricco  pregio  altro  di giofira 
Ma  quella , c h or  fi  mofira 
Vergine  betta,  <&  bora 
Con  un  bel  uels afe  onde,  u v - 

Qual' augettin  tra  fronde, 

O n mar  Delfino,  o'n  uaga  nube  Aurora, 

E ch'ai penfier  propone 

1 • ' . . Altri 
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Altri  premi,  altro  arringo , & altro  Agone* 

Ne  gli  amori  del  mondo  v\v  > 

Sento, eh’ in  mes  indonna  ' . . ■ 

Virtù,  eh' in  tutte  Palme  hor  fignoreggia , 

JE  cól  defio  ma  fiondo  , . ,s  . \ Vi 

Speffo  in  leggiadra  gonna,  - • 

Qual  nouo  Achille  entro  feminea greggia* 

E sii  penfier  uaneggia,  \ i.  ; >v  \ . » 

Che  poi  di  ueder  parmt,  \ x 

Chi  militari  foglie  r x.  • ' • ' 

Idi  mo firei  e me  n inuoglie,  • ■ -v  _ : 

JE/  0^/0  «w  fuon  di  tromba , e corro  a farmi . ,■ 
.4/ fin,  del  nero  auuifia, 

~ L’alma, il fùo  dolce  error  piange, e s attrifia . 

Mifero,  chi  mi  tragge 

Dal  loco,  iocuiFor(una  a 

JpeJfo,  eh' Amor,uien  chefaetteT 

Ohimè, chi  mi  fot  tragge  , '•  3 

. v Agli  fir ah  de  l' una,  .'<*•« ..  /.••f* 

Z ^0  l'altro  al  fer  ir  fegno  mi  mette  ì - . ^ A 

i ; t **,  v 1 •*'  - 

i v*v  * ' 'A'1  Vv.N'VVA. 

«T*  K'!  ^ 

' % r,t»--  : * V*t. \VtV\ 


^ ^ .1  • » 

v > 

. Vr- 


Belle, & al  Ciel  dilette 
Suore,  ch'ame  farete 
Donne,  non  già,  ma  Diue 
Vere,  e pr  e finti , e nini, 

V dite  i preghi  miei  benigne,  e liete. 

E guidate  in  arringo  • 'T 

Me,  che  fcher\ando.  incontra  voi  m accingo. 

Carinone,  in  uago  monte  ire  à diporto  \Vv#, 
Ambe  uedr ai  di  brama, 

Campo  qui  no,  ma  fepoltura,  e fama-»  » i 

1»'.',  * Tolfta 
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Tolse  Barbara  gente) 

4 ■ De  £ Impero  ,e  de  L'ar 
- '■  O pome  a lei  fatale.  Ecco  nouelia  .3  »,  ù*  -t 
Barbara  uincitrice  anco  la  doma.  \ yfi  y>v.  c 
E a quale  in  lei  piu  per  beltà  fi  nom  a r >;  v\x  T 
Toltolo fcettro,  e1 1 titolo  di  bella. 

Spiega  fue /quadre  in  Campidoglio, e quella 
De'- fuoi  prigioni  incatenata , e doma . 5,  Ci. 

Sono  i guerrieri  fuoi,  molle  rigore,  , t v,  \V.40 
Con  pudica  beltà,  /degno  corte/e , « ; - l 

Che, quanto  sfida  piti,  tanto  pth  piace . 3 

2 uinti  un  fe Jfo, e l’altro,  e l'un  d’ Amore,  \ ■ ,r  1 


/ pregio  à Roma, 
mi,  efer.ua  fella . 


L’altro  d'Inuidia:  hor  come,  che  la  face 
Mede/ma  agghiacci  l'un,  che  l'altro  acce f e t 


O re  G 1 A fio  fa,  al  tuo  bel  nome  altero  C V c 

JR  i fchiarar  ben  u orrei  la  uoce,  e'I  canto } & 

E'nfuon^qual  udì  già  l’antica  Manto,  ì.  . 
F,ar  rimbombar  de'  tuoi  gran  pregi  il  uero.  3 
Ma  la  lingua,che  /corta  è dal penfiero,  ^ • , 

S'hebbe  alcun  tempo  di  dolcefx,a  il uanto , l 
Hor  rende  amara  ogni  fu  a nota  in  pianto,  . 
Ne  /ertila  detto  di  letitia  intero . \ 

Pur,  fe  Progne  tra  b o/chi,  e Filomena  i y 

Su onan  dolci  lamenti , e dolce  s'ode  VA 
La  fua  morte  cantar  canoro  Cigno  ,*  , -, 

Qual  fortunato  qual.cafoafiro,e  maligno  .ì;  krt 
Mi  uieta  pur,  che  raddolcir  mia  pena 
Npn  pofia  à l'armonia  de  la  tua  lodtj  ? 1 

v J . Alma-, 


i 


Alma  Re  al,  che  per  leggiadro  uelo  "•'.io'. 

Splendi , qual  per  cri  fi  allo  il  Sol  traluce,  > CI 
Egli  occhiai  volto  adorno  hai  de  la  lucei  » 
Ond’è  fi  lumino  fo  il  quarto  Cielo:  - 
Tu, cui  lega  amoro  fo,  e cafto  '{e  lo,  i . C, 

Qual  perla  inaurò  al  glorio  fo  Duce, 

Pregalo,  che  mi  tragga  oue  il  Sol  luce,  ‘ '• 

Da  l' otio  ofcuro,  in  tui  fol  torpo,  e gelo  ; r- 
Che  il  cor,  di  doglia  ingombro,  e di  fojpetto  , ■ 

S'ange  penofo,e fi  difiempra  in  pianto,  \ > 

E teme  il  morir  no, mal  lungo  fcempio . -O 
La prigion  apri,e  le  mie  labra  al canto\  v \ 

1 nodi  fiioglUe  n dolce  nodo  afiretto  +■ 

To  fciorro  di  Goffredo  i noti  al  Tempio . . 


Se  pietà  uiua  indarno  e,  che fi prieghi. 

Sorda  come  ajpe,à  quel,  eh' in  pianto  io  dico. 

Se  l'uno , e l'altro  mio  Signor  antico 
Vien,  che  contra  fuo  fi  il  gratia  pur  nieghi ,' 
Pieghi  fi  Alcide,  à me  feco  fi  pieghi 

il  grand' Emulo  in  terra,  in  Cielo  amico , 

E dal  fecondo  tuo  grembo  pudico  ■ 'fi- 
li figltuolnon  concetto  oda  i miei  prieghi . 

Che  parlo,  o che  vaneggio ? ohimè , deliro 
Per  furor,  per  de  fio.  Ma  che?  non  lece  ; - * & 
Sperante  fabricar  d'ombre, e di  fogni?  - -jj 

S'à  me  larue  fi  dan,  di  uero  in  uece, 

Fia  vero  almen,  ch'io  prima  in  carte  agogni 
Formar  poi  viuo  vii  Ale ff andrò, un  Ciro.  - 
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Gì  a yil  notturno  fereno  *o. 

Di  u aga  lu ce  indof4\vA» i\vYì » \U  \\  ,<^  -y 

Ì4  /?*#/*,  che  d'  Amor  sfumila,  colende}  c 
E rugiade  fin  il  fenox*\\  U vAocVa^tvì 
• Il  crin  ftillante  a Vota  \ -,  \un<i 

Spiegala  notte , e’ l ricco  vel  difende  x x ' 

JBf r o Himeneo giu  feenfie,  \ ^ 5 n 7 ' 
Trattando  l'aria,  e iuenti,^A\\\  Mxs.  (>-t; 
Co»  le  dipinte  piume , : >t\  <4  Vv  i.  i vi . u v 

E*mentre  /farge  il  lume 
D'aurata  faceJn  mille  raggi  ardenti » , À,> 
Dietro  il  Ciel.glis' aggira,  -,  v.v,  -<y*  0 

' 2?£/i  arride  la  terra* e l’aura  Jfira  » ,*.v , ^ 
Ardon  le  piagge , 0 / V*  . y . ; ^ :y  % 

Di  legit  imo  foco 

Al  lampeggiar  de  le  celefii  faci}  > 

S’ ode  tra  fronde,  e fronde , k\  , . 

dittai  di  Colombe  un  roco,  >V  ^ . 

Dolce,  intt  trotto  mormorar  di  baci } » v(  ■ . 

Con  nodi  piu  tenaci  w • Vnv 
L’hedera  il  tronco  abbraccia , Vi 

E circondante  uitk?.  <a\t4\x\i 
Gl’ infecondi  mariti,.  -.a  • v i 

Itfè»  tana*  o’n  nido  è chi  fa  Ungo  giaccia;  y 
Et  in  Jpelóncd,  e’n  bofeo  v 
Lafcian  l’ira  i Leoni,egli  Angui  il tofeo • 

Santo  Dio,  che  congiungi  . v.,*  . •>  4; 

ul  l’opre  de  la  vita  o » ^ * . 

Sotto  gicgo  difè  concor diamanti,  a .4.  . • 

Che  molle  pungi,  (pungi  ^ -.V’va  • 

Parte  I.  ' E Di 
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Di  melpoi  la  ferita»  t « <tsmt\  '.w  U^a  i 
Sì,  che  {lilla  pernii  occhi  in  dolci  pianti»  » a. 
Tu,  che  d’unir  t i stanti  avK % 

Entro’lvoler  d'un  petto<K\  Vi  X 

Penfter  cafit»  e lafciui,'  ^vuii&i$v«mYV 
EueX^ofi atti,e  fchiui. 

Tempri,  mirabilfabrojn  uri  affretto»  i 

T«,  ‘Dw,  tu  pungi  il  core , d < - 4 ?;■  va.  hT 
In  cui  {punto  le  fue  quadretta  Amore  •'  tv  O 
Quefta  betta  guerriera. 

Che,  oàontra  Amor  s’accinga , 

^ O per  lui  cinga  l'arme , e vincitrice ,\\  crmCL 
Da  l’amorofa fchiera  v.\  ^Wrnsti&j  X 

Lunge  fe’nua  folinga,  trn  *\  c.<jW*’ 

E fcompagnata , in  guifa  di  Fenice,  -a  aa  iCL 
P*rò  che  à lui  non  lice  tv  ab  vmritaròr  VVK. 
Frenarla',  e fi  contenta,  * t%W.4s.\-sv*t4W*‘& 

S’ ella  tal  hor  non  [degna  . k.W  i)Sv,it»u  '£> 
Difeguirla  fuainfegna».  : v \ L v 
5/,  ch’altrui  piaghi,  e piaga  in  fe  non  fenta.'* 
Ma  non  s’agguagli  teco  t.  >-o  \s  ì.t.  \ X * 

Fanciul  nato  di  furto,  ignudo,*  cieco»  - X 
Santo  H imeneo, riguarda •>. . -.V '•  ro 
J Igiouanè  regale,  iOivoVsìr  '<s  «l^Vr.'  ^71 
JE  de’  fuoi  preghi  interni  odi  la  ucce  , V tX 
Che  chiama  lenta,  e tarda  i . . . a-..\ 

La  notte,  e te  fendale  -:r ->  àì  ■«>.%; 

v Pi^gn»  curfor  dietro  à curjbr  uelòcé$  ■ •«  '\  V 
E qual  deflrier  feróce,  - • .*>  tjus?. 

Che’ l genero fo  [degno  . <;ì 
' '\  X , .1  Ì»l!<  ’ 
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2»  fumo  accolto  flirt,  • >*.  •>  .< 

£7  fleti  morda,  e s'aggiri , e t v ' 

£ 2/  canora  tromba  afletti  il  fegno , 

T al  ei  par,  che  s'accenda, 

£7  7o/cé“  inuito  di  battaglia  attenda 

Già  veggio^  e fent o,ò  par  mi 
1 Sonar  lo  ftr ale,  e l'arco, 

E chiara  fiammeggiar  t aurea  fa  ce  Ha? 

Ecco  puntai  dal' armi,  lr  . 1 

Quafi  ceruetta  al uarco, 

E tutta  arde  d Amor  la  Verginella , . k 

Ma  pur  tal  hot  tabella  .■■■■>  . \ 

Si  mofira  nel  fembiante,  . » .vv 

E Maga,  e ritto fetta  • . -, 

Minaccia , e’ n freme  alletta,  x 

Hot  di  guerriera  in  atto,  & hot  d'amante , 

E in  un  dubbia,  e con  fu  fa 

Tra  vergogna , e defir,  brama,  e ricufa  . . 

Va  fra  lifdegniyfy  ofa,  t..  tVv 

Regio  GarXpn,  ch'ai  fine  . w- , J ? v 
Pietofafia  quefta  beltà  crudele . *V  71 

Si  coglie  intatta  rofa  à.  - \ ^ > 0 . ) 

Fra  le  pungenti  fritte,  r - • «y-fc.  ^ 

E fra  gli  aghi  de  l'  api.il  dolce  mele « 
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Lafcia  pur,  eh’ ella  cele 


Sue  uoglie,  e ti  contrafti  : 
Rapifci:  più  graditi 
Sono  i baci  rapiti,  • j 
E p'tufoaui  fon,  quanto  più  cafri: 
Non  cejfar,  fin  che’l  f angue 
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Nonvcrfa,evintaà  te fofpira,elangue.  *• 
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Sacro,  lieto  trofeo , s < 

' Rei  bel  cinto  clifiiolto,  Wfl H|H|H 

E de  le  [foglie  fue  di  [angue [parte , . , \ 

E i giuochi d'Himeneo 
Rincua  in  nodi  accolto , 

Più  bei  di  quei , ch'unir  Ciprigna  a blatte  . 
it  Se  E eh  oàme  comparte 

Suo  fpirto,  e'I  uer  mi  [copre,  ^ 

Dal  bel  grembo  fecondo  . ìì-.w* 

Verranno  Alfonfì  al  mondo,  , <-.•  v .j. 
7 rinoueranno  i nomi, e f opre  -\w:  • 

. Famofe  in  pace,  e n guerra, 

Di  quei, eh  ornano  il  Ciel,  ornarla  terra. 
Ma  ecco  in  Oriente  . . 

Appare  Hefpero  amica,  \ ■>.  • . ; -,r  t -, 

Hefpero  nò,  i he  luce  annoncia,  e porta , * 

Facci  a fi  d quefìa  ardente  ,,  ..  i 

Lufìnghitra  fatica  • • .\v  * 

Tregua, ih' a pugna  inuita , e riconforta; 

E la  fanciulla  accorta 
G/i  wj&ì  tremanti  abbuffi , i cr-: 
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JE  fu  l'amato  fianco 
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Appoggi  il  capo  fi  anta,.  H|Hp| 
Verfi fiort  Himeneo  su  membri  loffi. 
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E lor  tempringli  ardori. 

Col  uentilar  de  C ale, i vaghi.  Amori. 
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Re  fi  a, Cannone,  i Cigni  fi  cui  da  l'ombra  £ 
Ro'.ce  il  Pò,  Ve  fica,  d'onda , f 
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Che  dcbil  canto  gran  voce  [econdìu . 
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Don n a,  qualvitalfucco»  o qual celejlt 
Dolce  rugiada,})  qual  de  l’Oriente  , 

Gemma  in  cibo  conuerfa , à l’egra  mente  , 

. Darvi  falute,  & à le  membra  mefic\  : . \ ,'c  : 
</a  re  »0»  mi  viene?  echi  mai  quefte  w {. 
Spino fe  cure  mie  d’honor  pungente  «n  '<5. 

D’oblio  convergerà  foauemente,  ■,  ^ 

, Ch’ àmeX*  notte  alta  tagiontiendefie,  ;•< 
5*  /«  »o»  fei?  tu  [anta,  & immortale  ' . 
Non  pur  Vital,  ma  uita,onde  Amor  uiue , 

E pafee  in  fuo  digiun  di  cibo  eterno . 

Cto  che  il  Ciel ' fi  illa,  o che  in  càpagne,ò  in  ritte. 
Nutre  la  Terrai  chiude  in  grembo  interna  , 
Raccogli  in  medicina  al  mio  gran  maltj  * 


Sp  o s a Regai, già  la  ftagion  ne  viene , r 3 

Che  gli  accorti  amatori  a balli  inuita,  *■•  > 
JE  eh' ejft  a rai  di  luce  alma,  e gradita 
Vegghian  le  notti gelide,  e ptrene.  , 

Del  fuofedelgià  le  fecrete  pene 

Ne’  cafli  orecchi,  ì di  raccòrrò  ardita,  . -v 
La  uerginella,  e lui  tra  morte,e  uita  i\ 
Soaue  inforfa,  e' n dolce  guerra  il  tiene  • 
Suonano  i gran  palagi, e i tetti  adorni 
Di  canto , io  fol  di  pianto  il  career  tetro 
Fo  ri  fonar,  Quefla  è la  data  fede?  * S V * 

Son  que fi i i mie t bramati  alti  ritorni  ? 

Lajfo,  dunque  prigion , dunque  feretro 

Chiamate  uoi  pietà,  Donna,  e mercede j ì 
u r ► £ 3 licer. 
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Il  cor,  che  m muoio,  Donna,  un  f urtino  ■ 

. V ofiro  /guardo  dal  petto,  e lufinghiero , 

,F«  chiufo  nel  ftn  uoftro,  e'n  career  fiero 
D'efca  amara  nodrtffi , egro , e mal  uiuoj 
Et  io  dì  in  fu  le  lahra,  ou'tgli  priuo  ; r- 

D’ogni  freme  m apparite,  e prigioniero , 

SpeJJo  penfai  rapirlo,  alto  penfiero. 

Ma  difdegno  il  freno  fuperbo , e fchiuo.fl.j^ 
Uor  bella  Donna  con  lufrnghe  bone  fi  e 

Baciando  indi  fe’l  toglie , e in  men  riftretta , 
E più  lieta  prigion.  dì  Ambrofia  il pafee . - 

Ma  in  uoi  tal  dono  in  cambio  auuien  che  lafce 
Di  fu  a dolcezza,  che,  fe’l  cantò  hauefte 
Di  Sirena,  ì haurete  hor  dì Angioletto^»  % \ 
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Dal  vofho  fen,  qualfuggitmo  audace,  p 
Corfo  aluarco  odorato  era  il  mio  core, . 
Quando  fra  dolci frirti,  e dolce  bum  or  e,  ; 
Vn  bacio  at truffe  il prigicnier  fugace . y 

BarteriattraJJe  fot,  perche  tenace  ,v 

Parte  in  uoi  ne  ritenne  antico  amore , s 
Era  Imel natio  de  Vano,  e l'altro  fiore,  v..l 
Onditi fuo  uifeo  ineftricabil face. 

Pur  nouo  bacio  poi  la  tronca  parte 

Ritroncando, libò  la  più  gradita,  ■ (i 
L’altra  languendo  in  voi  mifera  ftajfi:  ; . 

Deb,  fa  mai,  ch’io  raccolga,  e con  queft’ arte , 

E poi  con  Palma  in  un  fol  loco  il lafft , ; ^ < L 
Come frira  ne’  morfi  Ape  la  uitcu . , , 
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Ì5on  ho fi  caro  il  laccio , ond  ai  conforte  j 3 

Delfuo  ^ 5 aUUper.  \ 1 * 

Co*?*  quelAhor  me  lega,  e tigta  flnqfe,^  ,v 

Gradato  fr^gttyhor  duro  nodt^  * forte* , i Zi  t 

• JK>  yulfrmfi. - 

T)el  bariraro  monile  tl  collo  cinfe,  « ,\  ->  :l 

r * —Lieto  così , comi  io  l’ ori  che  dijlinfe;\  iviV*  \ : A 
X>e/  fo^ldolt»  Mórtoaituien  '*»  hn' 


Vii!® 

kj  A»«  /ewwwv™*"'™  * . . 

, Cedati Atnot  Natura ;> e- non/t /degne, . > 1 
, • Ch’eli*  tréifi*  fi  al  nodo»  ehm  ma  rom(*. 

Morte,  e condalma  in  Citici  prtuilegt  • )» 

r ■ * A Wi  altrui  fepolcri  lUuJlre  pompa  v.Vì  X 

Di  palme  adorna,  e divittrtctinfegne,  *w  I 

r A J>*  4i V _ 

r . - Vi  smcw^?.  a v?  .V,\ya  *<w*  *V»> 

• Ben  veggio  al  lido  anuintaornata  Nane,.  :X 
, gl  nocchier,  che  malktfaAlmar,  che  giaco. 

SenzJondh,  v lh‘Aìf&ifo»Q  & Auftrotace*  \ 
E/ol  dolce  Finire# a Xurafoaue*  . , > i K 

- Ma  l'onde,eluento,elG  tei  fede  non  haue.  .i  *. 

’ Altri,  feguendo  il  lusingar fallace,  . ; A 
Di  notturno /cren,  già  fciolfe  audace , v \o  > 
C’hora  e fommetfo,  o uà  perduto,  e pane,  . i 
1 Veggio  trofei  del  mar  rotte  le  uele , x **■•'  '■  -\  1 
Tronche  le  fatte,  e biancheggiar  Fatene^  I 

T>  oJfalnfépolte,t  intomoerr  angli  {pitti . > 

^ lur,  fe  conuien,  che  queft o Egeo  crude l*\\  ;.s  A 
P«r  donna  t folchi,almen  fra  le  Sirene  . r a 
. Sia  la  mia'morte,e  non  fià  fogli,  tfrtu  ...A 
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O con  le  Grafie  elettale  con  gli  Amori,  K\.  i < ,•  • * 
Fanciulla  auuenturofè,^^.  ^CL 

- A [eruir  a colei,  che  Dea [omiglia: . .-  -jO»  1 

Boi  che' l mio  [guardo  in  lei  WXf[FQ&  c 
1 raggiagli [plendori, . \*VH  ^ VT. 

F'ibel  [r  linde  gli  occhi » e de  le,  ciglia,  v\\^}x 
ÌJ e l'alta  mèrauiglià,'  ' /.  _Y 

w<?  dif copre  il  lampeggiar  delti fo,  > ViCL 
.Nf  quanto  ha  di  celefie  il  petto , e'I  vo/to^^ 

Jo  gli  occhi  a te  riuolto,\-^ 

Fneltuo  ue%zo[etto,e  lieto  uifo  av.\ 
Dolcemente  m a ffìfo  : 

Bruna  feitu > bella,  ; iQ. 

Qifal  vergine  violai  e del tUQZ>agO\  % t ?\  ■ir__ 
Sembiante  io  it  m'appago. 

Che  non  di/degno  Signoria  d' Ancella» 

Mentrrtecò  r agi  ette, ettHcerte/d . 

Sguàrdibajfi » é[Hrtiuh.:'  ^\  . V,  ^ Aè. ixmV3L  _ . 
Voigbin  me,del > 
^ fora  i /«»?/  Wtór/»  e [chini?  _ 

Da  qualmaefìra appre^j^da^V^\im’\ 

H-»/  l'empie  v[ar,Xe,e’n  quai  barbare  [cole? 

Cofi  mofirdr  ji[uòle  - , ■mjww  j<£ 

i*  /m«  d#v$a[uperbainc{WtraAmofe^^ 

F fulminar  da. gnocchi  ira,  .Ó'  orgogli 
Ma  tu  del d»ro[ccjgfytà  1 /.nnV  vàhwTE.  - v/ 
Ch'-d  lei  tigne,  & inaura  il  fréddo  core,  q.  - j 
JVf»  hai[or[e  ilrigoréyiv  x'  t-' vt^T, 

ÌJonvoiertdembltcctta,'.  •sssi -tal 
Dunque  imitar  de  la  [euera  fronte  • }\u\\ 
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r I? ire  Vèlott,  e pronte,  v.  '\  • ' ;;l  ^ 

Ma,s'  ella  ne  fgomenta,tun alletta,  • ,? 

/2-i  c 0 dolci  tuoi  tifi,  e co ’ ue{z.i 
Solo  aceri  etti  [degni,  J 

Che  le  dolcezze  lor  facciati  più  care. 

Ned  ella  a te  gli  atti  orgoglio  fi  infegni,  - • . 

Eifuperbidtjpre'^z.i,  » ■ 

Ma  da  te  modi  manfueti  impare,  -,  ' 

O fe  tu  puoi  defiare. 

Scaltra  d’ Amor  mini/ira,  e mefiaggiera , 

, "Fra  tante  voglie  in  lei  crude,  e gelate. 

Scintilla  di  pietate,  . Vn  - v 

Qual  gloria  haurai  douùque  Amor  imperai 
■ Tu  voce  hai  lufinghiera,  >. . V . r t*à~  V - . \ i • . 

E parole  fioatti,  - . » t'*’  . 

Tu  iméfiitempi,e  lieti,  e tu  dei  giochi  ,, 

Sai  gli  opportuni  lochi,  ■ 

E tieni  di  quel  petto  ambe  le  chiatti. 

So, eh' ella,  affi  fi  a a i micidiali  Jpecchi,  \* 

Suoi  configger  fedeli,  - . *,  «vVi  <«r.V 

Souente  i fregi  fiuoi  u aria, e rinoua, 

.E,  qual  empio guerrier,  ch'arme  crudeli  \ 

A battaglia  apparecchi, 

Le  terge  ad  una  ad  una,  & ne  fa  prona}  fr: 
Tal  ella  affina,  e prona. 

Di  fina  belle\z.a  le  faette,e  i dardi. 

Se  fiano  acuti, e fai  di.  al  cor  non  giunge 
Que(ì  0,  ma  leggier  punge: 

Quefi' altro,  dice , vecidesti  ma  tardi: 

Da  quefto  huom,  che  fi  guardi, 

Tuo  fichermirfi,  e fuggire  : 

-w  - X E j-  E'  ine* 
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Indura  a dura  fcor^a  < • ' . ' • 

L'ajfiro  cinghiale, e l'ire  aguzza, e i denti • 
Fiede  col  corno  i uenti  . .,v  - > 

Il  Tauro  an\i  C aj/alto,  r/  »■ y> 

F poi  col  fuo  rimile 
Viene  a pugna  mortale,  < 

Tingendo  i'pafchi  di  fanguigno [malto» 

Fin  che  V amata, e l regno,  7 

L’»»  parte  pien  d'onta,  e di  /degno. 

La  genero  fa  Be^ua  - > 

Frra  obliando  i figli 

Dietro  il  fuo  mafchio . Amor  le  fegna  l'orme 
Ft  han  ne  l'alta  felua  , . 

Via  piu  fieri  gli  artigli  " ■ >•<. 

Le  Tigri  infuriate , e V Or/o  in/ormo . 

Itft;  fredda,  ò pigro  dorme  - c-  h vr 

ty/V/o  d'amor  guerriero  ,* 

Nè'lceruo,  il  Tuo  natio  - < 


Timor .pofio  in  oblio, 

Senna  con  fronte  minaccio/a  altero» 
Nè,come  f uol,  [offietta , 

SW*  W/ro  /4/rar , fi/chiar /aetta  • 

Che  de'  pardi  dipinti  ? 

Che  di  tanti  altri , Amor,  timidi,e /ortit 
Se  non  che,  mentre  uinci,  k . 

Tu  rendi  inuitti  i uinti, 

F,  mentre  inganni,  gl' ingannati  accorti • 

O ue^z,i,  e /corti,  : t . . 

O bell'  arme  celefli,  'A-'/v.s  Kp  ' ■ 
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«fJ  O &e  maggiori  effetti,  \ -• 

Che  negli  bum  ani  petti,  ■ 

Oprate , od  in  quai  più , che  ne  gli  honefliì  ’K 
O quale  e miglior  efca  • ? : 

Ou  h onorato  ardor  s’apprenda,  e crefcaì  * 
me'Zjia  notte  il  verno 
A''  nembi, -à  le  procella  ' ' 

Crede  la  vita  il giouinetto  audace,  . J. 

JE  prende  i flutti  a fcherno,  . > 

Ch'à  lui  per  molte  felle,  • •<*  u •.  > 

Vaglionoi  rat  d'un  amorofafaceì  . > - i ; >\ 
£ di  quefia  à fe  face  , ‘4  4 ( .c 

Orfe  tnfieme, e Polluce,  ■ - i'.w 

‘JE  ^<7/  turbato  uento  v * 1 

difendere  è intento  ' * 

C<?»  Vale  Amor  la  tremolante  luce, 

£ nel  fuo  Cielo  ei  penfa , 

Che  fa  poi  fella  àgli  amatori  accenft* 

Alt  ri,  ou  ’à  pugna  inatta 

il  metallo  canoro,  i 

P/*  ^Té-  thè  atri  altera  moflra  : • L; 

Nè  ghirlanda  fiorita 
Di  fior  di  argento, e d'oro 
llmoue,o  ricco  pregio  altro  digiofira  ; 

Ma  quella,  c’hor  fi  mofira 

Vergine  bella,  & bora 
Con  un  bel  uel  s’ afe  onde,  " 

QuaVaugellm  tra  fonde, 

O n mar  Delfino,  o'n  uaga  nube  Aurora, 

£ ch'ai penfier  propone 
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Altri  premi,  altro  arringo , & nitro  Agone* 
He  gli  amori  del  mondo 

Sento, eh’ in  me  s'indonna  ' ' ■ y ^ 

Virtù, eh' in  tutte  Calme  h or  fi  gnor  egli  a,  -> 
E col  defio  m a fiondo  ».  ■ ' > 

Speffo  in  leggiadra  gonna,  - » •>  ^ » 

Qual  nouo  Achille  entro  feminea greggia* 

E sì'l penfier  uemeggia,  - \ >\  • . 

poi  di  ueder  pormi,  , • * . » 

Chi  militari  Jpoglie  v'v.  ~ 

Mi  mo firei  e me  ninuoglie. 

Et  odo  un  fuon  di  tromba,  e corro  a l armt. 
Al fin , del  nero  auuifia,  ». 

~L'alma,ilfuo  dolce  error  pianger  s dttrifia 


> 

• \ 


Mifero,  chi  mi  tragge 

Dal  loco,  in  cut  Fortuna  a 

più  fiejfo,  cti Amor, uien  chefaettet 

Ohime,chi  mi fot  tragge 
, Agli  fir ali  de  l'una,  '■’  » 

£ /fc  /W/ro  4/ /m>  fegno  mi  mette  f v »*  ‘K 
Belle,  & al  Ciel  dilette  . v . 

Suore,  eh' a me  farete  *1  \ 

Donne, non  già , ma  Ditte  *%■  » ^ 

Vere,  e prefenti,  e uiue,  » » . » \ < 

Vdite  i preghi  miei  benigne, e liete. 

E guidate  in  arringo 

Me,  che  fcher\ando  incontra  voi  m accingo* 
Carinone,  in  uago  monte  ire  a diporto  \ . a >. 
Ambe  uedrai  di  brama, 

Campo  qui  no,  ma  fepoltura , e fama-* . ■'*_ 

To/fij 
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To  I s e Barbara  gente  il  pregio  a Bontà,  > ì*  ; 
De  l'lmpero,e  de  l’armi,  e ferua  fella . 

O nome  a lei  fatale . Ecco  nouetla  . • * ùi  k 
Barbara  uincitr ice  anco  la  doma.  £ hur3 

£ à quale  in  lei  piti  per  beltà  fi  nom  a - • *x 

2V/o  lofcettro,  e l titolo  di  bella,  - \ 

Spiega  [ue  [quadre  in  Campidoglio,e  quella 
De'fuoi  prigioni  incatenata,  e doma . r,G 
Sono  i guerrieri  fuoi,  molle  rigore , - , : ; , 3 
C on ptfdica  beltà,  [degno  cortefe , - « • \ 

Che,  quanto  sfida  piti,  tanto  piu  piace . & 

L ttinti  un [eJ[o,e  l'altro,  e l'un  d' Amore,  » „r,  \ 

L'altro  d'inuidia:  hor  com  i,  thè  la  face 
Medefma  agghiacci  l'un,  che  l’altro  accefe  f 


G r e G i a fiofa,  al  tuo  bel  nome  altero  ■ V 

Bi [chi arar  ben  uorrei  la  uoce,  e'I  canto}  i 
E nfuon^qual  udtgia  l'antica  Manto,  > 

\ L^ar  rimbombar  de’  tuoi  gran  pregi  il  nero, 

Ed  a la  lingua,che  [corta  è dal  penfiero,\.  ’•  « , ^ 

S’hebbe  alcun  tempo  di  dolcetta  il uanto, 

\ Lì  or  rende  amara  ogni fu  a nota  in  pianto. 

Nè  [orma  detto  dt  le  t iti  a intero. 

Eur,  [e  Progne  tra  bofchi,  e Filomena  - • ,3 

Suonan  dolci  lamenti,  e dolce  s'ode 
% La  fua  morte  cantar  canoro  Cigno  i , ì 

Qual  fortunato  qual  .ca/oaJpro,e  maligno  : : ; i\% 

Ediuiet a pur,  che  raddolcir  mia  pena 

, Npn  pojfa  à l'armonia  de  la  tua  lodtj  ? . i 

ì.  .*•  Alma. j 
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Alma  Re  a!,  eh  e per  leggiadrouelo  ' o‘ì‘ 

Splendi , <7#^/  />«*  criflallo  il  Sol  traluce,  > 1 . 
JE £//  e l volto  adorno  hai  de  la  lucei  * 

Onde  fi  lumino (0  il  quarto  Cielo:  ' ■ ' « . i- 
Tuycui  lega  amoro/o,  e cafio  \elo , ' ^ 

Qualperla  inauro  al  glorio fo  Duce,  v*  V 
Pregalo,  che  mi  tragga  oue  il  Sol  luce,  " i 
Da  V otio  ofeuro,  in  cui  fol  corpo,  e gelo  j 
Che  il  cor,  di  doglia  ingombro , e di  fioretto  , u - • 
S’ange  peno/o, e fi  difiemprain  pianto,  \ > > > 

E teme  il  morir  nò,mdl  lungo  fe  empio.  ÀO 
La  prigion  apri,e  le  mie  labra  al  canto * 

1 nodi  f doghi  e n dolce  nodo  afiretto  * ^ 

'lo  /dorrò  d i Goffredo  iuoti  al  Tempio . - 


Se  pietà  urna  indarno  è,  che fi prieghi , 

Sorda  come  afe  e,  à quel , cti in  pianto  io  dico. 

Se  l'uno,  e l’altro  mio  Signor  antico 
Vìen,che  centra  fuo  fiil grafia purnieghi  ,* 
Pieghi fi  Alcide , à me  /eco  fi  pieghi  ’ 

il  grand’ Emulo  in  terra,  in  Cielo  amico , '■* 

E dal  fecondo  tuo  grembo  pudico  VL 

Il  figltuolnon  concetto  oda  i miei  prieghi • 

Che  parlo , ò che  vaneggio ? ohimè,  deliro 
Per  /uror,  per  defio.  Ma  che?  non  lece 
Sperante  /abricar  d’ombre,  e di  /ogni?  \ • - - il 
S'à  me  larue  fi  dan,  di  uero  in  uece , 

Pia  vero  almen,  ch’io  prima  in  carte  agogni 
P ormar  poi  vino  vn  Ale ff andrò  ,un  Ciro . 

Già 
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Gl  a' il  notturno  fereno  ì » 

Di  uagaJuce  indora  V • t»  V»,  A, 

La  fletta,  che  d' Amor  sfamila,  ejplende;  c 
E r agi  ado  fati  [erto  ^ ytft\«2L  ! 

• « llcrinftittante àioria  yi  ’ 

Spiega  la  notte , e'iricco  vel difende  : ...  -r  ' 
Ecco  Himeneogìu  fcende , ,v.-v-.  c . . 

Trattando  l'aria , e iuenti , . , * w.  . siti  ,«T 
Con  le  dipinte  piume,  , *\  va%  ul 

E,mentre  Jparge  il  lume  - 

D' aurata  face  in  mille  raggi  ardenti»  , A > 

Dietro  il Ciel.t gli  s'aggira,  -ì^.O 

E gli  arride  la  terra,  e Cauta  J]>ira  % . i t 

Ardon  le  p iagge , e i onde  -,  t;  r . « . ; x 

Di legi timo,  foco  . ,t , 

^ * ' ' ' 

Al  lampeggiar  de  le  celefli  faci;  > A . 

S'ode  trà  fronde,  e fronde , v - . 

Qual  di  Colombe  un  roco,. 

Dolce,  interrotto  mormorar  di  baci; 

Con  nodi  più  tenaci  • I0HH 

L'hedera  il  tronco  abbraccia.  Vi  e. •> . V W.. 

E circondari,  le  uiti  . •>  iùfe  Wiltufó'  ' 

Gl'infecondi  mariti,  dtkv* 

Nè'n  tana,  o'n  nido  è chi  folingo giaccia;  . 

Et  in  Jpeloncd,  e'n  bofco  < V.. 

Lafcian  l'irai  Leoni, e gli  Angui  il  tofco • 

Santo  Dio,  che  congiungi  v,\.\  - ) 

A l'otre  de  la  'vita  «>•  /u  » -i  ; ? 

1 r _ ■*  • » ’.  ► * 

Sotto  giogo  di  f è concordi  amanti,  u-  .i  dy#  . 
Che  molle  pungi,  & ungi.  \ , *<  i v 

2 5*V  parte  I.  E Di 
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Di  melpoi  la  ferita,  3>‘w\  \W  ir'  a i 0 
Sì,  che  (lilla  per  gli  occhi  in  dolci  pianti * iti 
Tu,chéòlnivlti'ud^  ^ 1 àì 

Entro’ l voler  d’un  petto  Vi  3 

Penfier  cafli,  elafciu'i,'  ' v. vimAvAv-niii  Vi 
£ ueX^òfi atti, e fchiui,  > & -sàtof,  j^VvS. 
Tempri,  mirabilfabro,in  un affetto,  x i 
T«,  Dio,  tu  pungi  il  core  ,\w  Vi 

7»  cui  (punto  le  fue  quadretta  Amore  • i O 
Quefla  betta  guerriera',  y i r.  V ~u«w.,3. 
Che,  Q'tontra  Amor  s’accinga , v/  ti 
O per  lui  cinga  l’arme,  è zincitrice,w  creiti 
Da  l’amorofa  fchiera  * > i » isA  m isi  V > 3l 
Lunge  fe’n  uà  folingar^»^\z  • ' a\  r.<iW 

E fcompagnata , in  guifa  di  Fenice,  \ i CL 
Però  che  àluinonlice^  e&ak«à^5"r  \ ',x 
Frenarla',  e ft  contenta,  ■ iWò 

S' ella  talhor  nonfdogrtu&M  ^&KtiiWsVi-isi.u 
Di  feguir  la  fuà  tnfegna±\  «mwvaì  ,vA-iti 
£*,  ch’altrui  piaghi,  e piaga  in  fe  non  fenta .• 
.Ma  wo»  s’agguagli  fece  n 
Fanciul  nato  di  furto,  ignudo,  e cieco*  •>.  3. 

H imeneo, tignar  da  à\v\K^  - a\^v  Vi) 

Il giouane  regale,  -\\S  *Vàk  ~.‘ó  #*«  < /:  t 

JE  de’  fuoi  preghi  interni  odi  la  ucce , >.  3 

C/?o  chiama  lenta,  e tarda  \ V ir 
La  notte,  e te  feritale  . <»  sÀv 
V Pigro  curfor  dietro  à curjcr  uelòcés  l\  iv 
- E qual  deftrter  feróce 
Che' l genero fo /degno  ^ ó 
1 U\  3 .1  s>m.St  JT» 
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In  fumo  accolto  Jfr  ivi,  •:  .-vvv  • ' 

2s7 morda , e s'aggiri  , . 

E di  canora  tromba  affretti  il  fegno , 

T atei  pati  che  s'accenda, 

, E'I  dolce  inulto  di  battaglia  attenda  , 

Già  veggio^  e [ento,òparmi  . : ••C’  . 

'Sonar  lo  forale,  e l'arco,  • 

E chiara  fiammeggiar  l'aurea  facella;  % 
Ecco  punta  è dal' armi,  . * r . «, . o i .•  •?. 

guelfi  ceruetta  al uarco,  < > *r  ( i. 

JS  *«//*  «w/*  Amor  la  Verginella , . < 

Ma  pur  tal hor  rubella  . , v.  >.i 

51;  mofora  nel  fembiante , 

F e ritrofett a.' ut  V\ w^fcó^ 

Minaccia,  e'nfoeme  alletta,  ' 

Hor  di  guerriera  in  atto,  & hor  d'amante , 

E in  un  dubbia,  e confu  fa 

Era  vergogna,  e defir,  brama,  e ricufa  • 

Va fra  li [degni, & o fa,  i..  mW  . ....  I 

Regio  GarX^on,  ch'ai  fine  . , . : 

Pietofafia  quefta  beltà  crudele . » >•  A * 

Si  coglie  intatta ro fa  , . Hn 

Fra  /« pungenti Jfrine , c . * v • u\_  ■ , 

E J. ràgli  aghi  de  l' api.il  dolce  mele»  i<$0. 
Lafcia pur,  ch'ella  cele  V.  o'iv;  • 

* /#  contrafoi  : v.  v 

Rapifci:  più  graditi-  . --..s i*\  v*  . i 
Sono  i baci  rapiti, 

F piùfoaui  fon,  quanto  più  cafti: 

Non  cejfar,  fin  chel  [angue  - 

jL  E a Non 
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ióo  : Rimedi  : 

tuffai* "vinta  a te fofifiira,e  langue* 
Sacro»  lieto  trofeo,  •><  i * ^ . . .- . v*& 

Bel  bel  cinto  di fciolto,  .f,VVÌ 

£ i$  le  fioglie  fitte  di  [angue  Jp  art  e , 

E i giuochi  d'Himeneo  ■.  . 

Rinoua  in  nodi  accolto , 

Più  bei  di  quei , ch'unir  Ciprigna  à Marte . 
Se  Febo  à me  comparte  ; ..  -Ai  a. 

«S/zo  fpirto,  el  uer  mi,  feopre,  «.  i .oZl 

iD*7  / bel  grembo  fecondo  :■  ur,X'.i  . ; ; 
Verranno  Alfonfi  al  mondo,  -*•  \ v ■£. 

, ; I quai  rinoueranno  i nomi,e  Copre 
. Famofe  in  pace,  è n guerra, 

Bi  quei, eh  ornano  il  Ciel,  ornar  la  terra * 
Ma  ecco  in  Oriente  • 

Appare Hejpero amica,  : - ><"  t . 

He  Spiro  nò,ihe  luce  annoncia,e  porta , \ _ 

Facci  a f à quefila  ardente  <.  ~.i 

Lu [in ghiera  fatica  ; ^ 

Trcgua,(h'à pugnaintiita,  e riconforta;  À 
E la  fanciulla  accorta  . ì ».  - * • » 
G/i  tremanti  abbaSJì  » 

JE  y#  Carnato  fianco 
Appoggi  il  capo  filanto,  \v\Vv\  isV 
- Verfii fiori  H imeneo  su  membri  lafifi, 

E lor  tempringli  ardori. 

Col  uentilar  de  C ale, i vaghi,  Amori. 
Befta,C ancone., i Cigni, a cui  dà  C ombra  ; 

Boi  ce  il  Pò,  V e fc  a,  e l'onda , 

Che  deb  il  canto  gran  voce  feconda. -> . 
èèh.  U - U - Bonn  tu , 


• r\  A 

4 »*  ■- 


.1 


1 .*> 


» c/ 

) (i.  ^ 

* 


« A 


M S 


101 


Torq.Taflb. 

P Donna,  qualvita^fucco, o qual e eie  fé 

Dolce  rugiada,})  qual  de  l'Oriente  t 

Gemma  in  cibo  conuerfa,  a l'egra  mente  , 

. Darà  /alate,  &àle  membra  mefiti 
Se  da  te  non  mi  viene?  e chi  mai  quefle  à'  » »,'*  v £ 
Spino fe  cure  mie  d'honor  pungente  • 

D'oblio  convergerà  foauemente , <■  , 

, Ck'à  ms\a  notte  alta  cagìon  tien  de  fi  e,  ;/ 
j Se  tunonfei?  tu  [anta,  & immortale 

Non  pur  Vital,ma  ttita,onde  Amor  uiue , 

E pafee  in  fuo  digiun  di  cibo  eterno . 

1 Ciò  che  il  Ciel ' ft  illa,  o che  in  càpagne/o  in  riue. 
Nutre  la  Terrai  chiude  in  grembo  interno  * 
Raccogli  in  medicina  al  mio  gran  maltj  * 
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Sposa  Regai,  già  la  ftagion  ne  viene  , 

Che  gli  accorti  amatori  à'  balli  inulta , 

E ch'ejfi  a rai  di  luce  alma,  e gradita 
Vegghian  le  notti  gelide,  e /arene.  , 

Del fuo  f e del  già  le  fecrete  pene 

Ne * cafti  orecchi,  è di  r accorr  e ardita. 

La  uerginella,  e lui  trà  morte, e ulta 
Soaue  in f or  fa,  e' n dolce  guerra  il  tiene  • 
Suonano  i gran  palagi,e  i tetti  adorni 
Di  canto , io  /oidi  pianto  il  career  tetro 
JFò  rifonar,  Quefia  è la  data  fede? 

Son  queftt  i miei  bramati  alti  ritorni  ? u*  ' - 
Laffo, dunque  prigion,  dunque  feretro 
Chiamate  noi  pietà , Donna,  e mercede. _>  ì 

V £ 3 II  cor. 
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' Il  cor,  che  minuolò,  Donna,  un  f urtino  - * 

. V ofiro  /guardo  dal  petto,  e lufinghiero, 

’ Fu  chiufo  nel  fin  uoftro,  e’n  career  fiero  _rj 
D’ e fca  amara  nodrijfi , egro,  e mal  uiuos  t - 
Et  io  d’in  fu  le  labra,  ou'tgli  prètto.  v : . . ? r 

D’ogm  freme  m apparue,  e prigioniero,  i 

Spejfo  penfai  rapirlo,  alto  penfiero,  . ci' 
Ma  difdegno  il frenò  fuperbo , e fchiuo  • ’■>  I 

Jìcr  bella  Donna  con  lufinghe  bone  fi  e . . » , 

Baciando  indi  fel  toglie , e in  men  riftretta , 

E più  lieta  prigion.  d’Ambrofra  il  pafee . 

Ma  in  uoi  tal  dono  in  cambio  auuien  che  lafce  3 
Di. fua  dolceXz.ay  che, fel  cantò  hauefte 
-Di Sirena,  ihaurete  hot  d Angioletto-» % 
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Dal  vofito  fen,  qvalf uggitine audace i .. 

Corfo  al uarco  odorato  era  il  mio  core , •>  ; ) 
Quando  fra  dolci  fritti,  e dolce  humore « r 
Vn  bacio  attraffe  il prigionier  fugace  * ,■  4 

Parte  ri at  tra  fi  e fri , perche  tenace  'xc£ 

Parte  in  uoi  ne  ritenne  antico  amore , * 

Trai  mel  natio  de  V uno,  e l’altro  fiore , ? ; x 
Ond’eifuo  ut  fico  ineftricabil  face,:  - .Anirv^ 
Pur  nouo  bacio  poi  la  tronca  parte 

Ritroncando, libò  la  più  gradita , UL 

L’altra  languendo  in  voi  mi  fera  fi  afri:  rv 

Deh,  fia  mai,  ch’io  raccolga,  e con  queft’arte , 

E poi  con  l’alma  in  un  fol  loco  il lafri , . . - • , 
Come frira  ne’  morfiApe  la  uitcu . > 

. a . - Non 
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' ho'fìcaro  il laccioi  ond  al  conforti.  / ) O 

' jyelfuo  uiuer  mortai? alma  s'auuinfe,  ,-i 

Conte  quel^hornfe legante già (Irwfe,  v 

GràùWofrgW'hor  duro  nod$,  vfo.rHk , v/l  v 

t **  quelfamofo,  ch'ai figM * L 

lì  De/  **rìtòa>  il  <*Ho  *wfo~  ■■■■'■\  , 1 3. 

—Lieto  cosi»  cornio  l'or,che  dijltnfe\  v\  \ A 
De/ fenoli doìe»àuj>rtoaUuiencheporte,±  > 

* Cedati  Atnor  Natura ,»  e nonfifdegne,  t . >.  1 

’ * cAVif*  /*/  . 

2A.  orte,  e coni  a Ita  a in  Cielci  priuilegi  • ì. 

j jp,  /è *frr#i  fepolcri  lUuftre  pompa  A,  L 

Di  />*/>»*  adorna,  e di  pittrici tnfegne,  .m  tA 
De  /d  ferUitjcatenail  mio  fi. fregi. . 7 tog  ' 

' il  Ot 

fcmin&a'.t?  >«\\S  «èO 

p|  Ben  veggio  al  lido'Mtiinta'ornxta  Natte,  >5»ìA 

DV  nocchier,  che  m‘alktta,e‘Jmar,  che  giace. 
Senz'onda,  t iht Aquiloni  AufirO'tdèt*  i 

D /e/  dolci  Pmtrefla  Aurafoaue*  ^ v\  ». 

l’onde,e’luento,e  iQielfede  non  haue,  .\  .L  ■-. 
Altri,  {eguendo  il  lufrngatjfallace , •■<  i A 
Di  notturno  /cren,  già  fciolfe  audace  * a av  j 
C'hora^fommetfo',  bua  perduto,  e pane, I 
' Veggio  trofei  del  mar  rotte  le  uele , y. 

Tronche  le  forte , e biancheggiar  V arene . 1 

D’o 'JffrÌnfèpolte,è  intorno  err  angli  flirti . > 

^ A f ^ ▼»  ^ A V ▲ « ^ ' A 
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Tur,  fe  conuien,  che  quefto  Egeo  crudelè\  \ y 1 

Ter  donna  1 fole  hi,  almen  fi1  a le  Sirene' . rTA 
oi-  /-  » «a»  -da  froditi  e (irti 


i'  ^ ^ v I vrr  ^ ■ 

Sia  la  mia'morte,e  nonfràfcogli,  efirtt.  > a 
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104  lume  cu  ) ;>T 

O con  le  Grafie  eletta, e con  gli  Amori, 

Fanciulla  auuenturofa , s 

A feruir  a colei,  che  Dea  famiglia:  ,. 

Fot  che'l  mio [guardo  in  leitnif '■a^ppnofa^ 

1 raggile  gli Splendori*  ^ w;*  •»  v. 

E'ibel  fereinde gli  occhi*  e deh  caglia, 

Eie  l'alta  merauiglia,-  \ 

Che  ne  dif copre  il  lampeggiar  del  rifa»  ò. 

.N^  quanto  ha  di  celejle  il  petto , «7  volto$r\.  ,4*> 
Jo  gli  occhi  à te  riuolto,  W;> 

JE  nel  tuo  ue%z.ofetto,e  lieto  Uffa  nti  Mitàti 
Dolcemente  m affi fa:  \r\  , iVj:  -,  1. 

Bruna  feitu,ma  bella,  > . t ' .s*\u«s  & «v;\^  tC. 
Qudl "vergine  viola:  e del tUO&ag&Wj  rA  a?X 
Sembiante  io  sì  m'appago , 

#o»  di/degno  Signoria  d*  Ancella*  . . fr 
Mentre  tecoragicnoye,tH  corte  fa . 

Sguardi  baffi»  è furtiuk  V>  . u V3L  ‘ 
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Volgi  in  me, deltUQ  jormut?  ferole;.  ^ •*«*$«  i 
Ah>doue  torci  i lumi  'alteri,  efchiuil ^ -r^ 

Da  qual  mae/tra  apprefa  ...  % V*>*M 

Ha/  l'empie  vfarfy,e’n  quai barbare 
Co  fi  mofrar  fi  fuo  le  , ..  > ■ yrt\-<m^iwwù(X 
Z#  /»a  danna  fuperbajnc  antr a- dimore  *•  $ 

F fulminar  da.giocchiiray  &.  orgoglfg^  '^y  * 
.Ma ^«>‘0 fcdglio& . «vwT 
Cha  let  cigne,&  inaffra  il  freddo  corei  ;q_ 
Non  hai  forfè  il  rigore  i-  v j 

Ho»  x o/tf  r j./é  mp  li  cc  t tadùt&dtàSf  i 
Dunque  imitar  de  la  fejuera  fronte  ' : .1 
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.?  L'ire  veloci,  e pronte,  ■ l*-v- 

Ma,s ella  ne  fgomenta,tu  n alletta* 

24.  e f ci  co  dolci  tuoi  tifi,  e co * 
iSo/o  acerbetti  [degni. 

Che  le  dolcezze  lor  faccia » più  care , . 

Ned  ella  à te  gli  atti  orgogliofi  infegni , 

E i fuperbi  difl>re\zà. 

Ma  da  te  modi  manfueti  impare . 

Ofe  tu  puoi  dejlare. 

Scaltra  d’Amor  mini(lra,e  mejfaggiera. 
Fra  tante  voglie  in  lei  crude,  e gelate,  * 

Scintilla  di  pittate,  \ 

Qual  gloria  haurai  douuque  Amor  imperai 
Tu  voce  hailufingbiera, 

E parole  foaui. 

Tu  i méjli  tempi,  e lieti,  e tu  de  i giochi 
Sai  gli  opportuni  lochi , 

E tieni  di  quel  petto  ambe  le  chinai . 

So,  eh' ella,  affi  fra  ài  micidiali  J becchi , * 

Suoi configher fedeli,-  • 

Souente  i fregi  fuoi  u aria, e rinouai 
E,  qual  empio  guerrieri  ch'arme  crudeli 
A battaglia  apparecchi. 

Le  terge  ad  una  ad  una , & ne  fa  prona} 

Tal  ella  affi na,  e prona,  , \ A ;,  t 

Di  fan  beUe^za  le  faette,e  i dardi. 

Se  frano  acuti, e fai  di.  al  cor  non  giunge 
Queflo,  ma  leggier  punge: 

Queffi altro,  dice,  vccidesì,  ma  tardi: 

Da  quefto  huom,che  fi  guardi, 

Tuo [chermirp,  e fuggire  : 
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2?'  ine  nit  oblique  fio  . H or  itti  ch’infanti  . ■ r 
// m»  V adorni,  e’ l manto  ;>  j 4.  t,  .>4 

Così  le  porla -,  f fWf  />/<*f»  / *r#  * . .u*  cn  Vì\  ; 

O de  V armi  d’ Amore  adorna,  e forte,  : v .£  Z 

Guerriera  ribellante , - '•  > - ' t>\  3\o 

Che  lui  medefmo,  che  t’armò,  disfidi,  v 

Qual  petto  è di  diajfro,  e di  diamante ì 
Che  di  fratto  ; e di  morte. 

Al  balenar  degli  occhi  tuoi  s’ affidi?  n à\  o 
Chi  don  sà,come  uccidi  ? : u.Z 

Ma  chi  sa, come,  [ani,  ò come  auuiue? 

De  l’armi  tue  fol  le  virtù  dannofe  . Aui  ;•  ; 1 
Son  note, e V altre  afcofe,  ' 1-  ft  i'I 

JP er che-di  tant’  honorte  fieffa  priue  f . **•;£ 

Ah  luci  belle , e diue , <• a. 

Ah  uoi  non  v accorgete , . w £ 

Ch’à  i uoftri  rai  rinouellar ui  lice  L.& 

MÉ  *3k 
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Vn  cor  cpuafi  Fenice, 

E le  piaghe  faldar,che  aperte  hauete  • 

Fior, che  tutti  fon  uinti  i piti  ritrofi,  v u*v  ?y 
• E i piti  alpeftri , e feluaggi , v -.»?  d 

Scoprite  altro  ualorin  altri  effetti  , . 

Dolci  gli  ftrai  uibrate,  e mifii  i raggi 
De’  folgori  amorofi , ' i'T 

Sian  con  tempre  digioie,e  di  diletti s , r _ 

Sani  i piagati  petti  : ; 

E ne’  cor  per  timor  gelati,  e morti 
Defii  Jpirto  di  Jpeme  aure  aitali 
O fortunati  mali  , i; 

Diranno  pofcia,  ò liete,  e care  morti  s i 

Nè  piu  gli  amanti  accorti  «.  ■ ^ * • t.  * 

•v.  .>  d.  Teme - 
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Temerà n ài  ferita,'  VA,  • «A  * t * ; A 

Af*  di  morir  per  A mirabil piaghe:  ,?A 

Farà  Vanirne  vaghe  v o,  . 

Vnbel  difio  di  rinouar  la.vita*  > ■">  >, » i 

Così  le  parlhle  con  faconda  lingua  > ; { a) 

Lufinga  \ infiéme ,'  e prega  i&wttA  •* 

- C£  W fin  fi  Uolge  ogni  femineo  ingegni  ».  ^ 'i  • 
Marche  riletta  à me,  fe  ben  fi  piegai  » a 

Crefca  pure,  & efiingua , r?  a • t ^ 

G/‘ tlluflri amanti  il fino  fuperbo  {degno,  i Vft 
nel  mio  fiato  indegno , v u \ - j.'.vìA 

L’ humil fortuna  mia  ficuto  rende . t'.ftVA  *.«♦.  >x 
Fi/  capanna'dalCiel  non  è per  coffa, 

M4 yo#r*  Olimpo,  &Off»,  \ % \ ìV  vti 
Tuona  'tigrati  G ione, e V alte  torri  offende,  t 
Quinci  ella  e jf empio  prende . 

M*  /«  jwo*  carooggetto,r  « •*,  r\  ’ ■ ■ * ? f a 

Non  dif degnar,  che  la  tua  fronte  lieta 
Del  mio  de  fio  fia  meta  , - s ^ v \ 


! 


” m m ^ »-  w % 

£ /*  /fc’  colpi  tuoifegno  il  mio  petto ,,  .<•„  1<W,V£  fi 


Vanne  occolta , Cannone,  ■ . ■ 

Nat  ad' Amor,  e di pieto foggio*  A •.  ,4  ; '* 

A'queUa  bella  mam  %he  cèmant  arte  & Wrì  *_ 
L’altrui  chiome  comparte*  -vW,v^ 


DÌ, che  t’ afeonda  fra  le  mammol  e luelo 


*w*uv.  v.T 


I 


*r*\ 


Dagli  huómiriii  e dal  Cielo:A\  - a v, ,v.m  \k. 

/>*r  D/o  non  ti  mofiri 
E,  fe  {coprir  ti  vuol,  ti  {copra  filo 
Al’amorofoftuolo  i •• -r,  vy.v 

Nè  leggano  i {esteri  4 detti  nofiri  . \i  * 

• , ♦ i • - £ 6 Alma-,  . 
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Alma  leggiadra,il  cui fi lendot&/aJ#f$9^  w . - r 
Qua/  Sol, per  nubi  Mal fuo  vago  velo*-,  »y 
5 -Quando  feri  ue/le  in  Oriente  iiCiejo,\±xr^ 

E le  fà  d'or  la  matricina  luce » . </•  -V.  ^ ^ 

; Così  i liguflri,  e i fior,  ch'alma  produce \ (uv) 

1 Natura, in  te  brinano» ficchi,  ogelo 

* * E non  s'ìmbianchi  al  variar  del  pelo 

L’or  de'  bei  crin,  che  sì  lampeggia,  e luce  » 

| Così  ti  faccia  il  Ciel  madre  feconda  , , vyt-O 

I Di  bella  prole,  e vagheggiar  ne  ’ figli  t -,\  v Au  \*>  ; 

- Eojfa  del  tuo  fedel  l’amata  imago, 

Di  me  t’incr  e finità  me,  di  motte  Magò* 

B onero  d' argomento  y e di  configli*  \T<I 

Spira  di  tua  pi  età  te  tura  feconda*  < ^ «o  \ 1 

| . . - .•••Vjtóa.'iri  VA  Scattò 

lv'  JSÌiiVStflj Vitti 

À LA  Reale  fio  fa  apra  le  porte  sul 

De  la  celefie  reggia  il  dio  Bifronte,  a .«o-vi 

E lieta  l'Alba  le  fi  fiecchi  in  fronte , \n(l 

E' Inouo  anno  felice  il  Sol  le  porte  • 

Quefto  à te  uolgo , e tu  le  uiediftorte  5 no 
Di  più  bei figrit  ni orni*  e l'orinante S*  ■ \ y.  -A 
M’indora,  e dotte  io  forga , ori  io  tramonte*,  w 
Tu  mi  prefcriui  conleluci  accorte,,.  aìV&'J. 

E filano  i giri  lorfourane  fiere  v - 

Al  mio  gran  cor  fi,  ond’ei  fue  leggi  prenda • 1 
Così  pieno  d' Amore, il  Sol  le  dica.  A 
E,  mentre  a lei  gir  a ogni  fiella  amicai 

Anco  à me  giri,  e,  pria  che  più  s'affere 4 v.'V  V. 

Il  mio  torbido  dì  chiaro  me’ l renda-» , \ fi*. 


»»*  \ 


Torq.'ialio,  il  op 

BTA  L&’G  ó^fU-twaf. 

. v.  ;.V  •>  - ■ *iV$ì  * 

^ | ^ 3 

Amata . Amante V - Amore  V ■ ’•  v 


( S^NV; 


» « • 


:ÌCL 


• # * — * \ . 

Amata  < Io  qui,  Signor,  ne  vegno,*-'-^  «»<*• 

Non  già  perche  d le  leggb&fila*  $8^.0 

Soggetta  io  fin  del  tuo  amoro  fo  Regno;  * ÙP 
Ma  perche  turche  puoi,  ->  i.'sùv^ 
Confiringa  quefio  men{ogner  fallace  •»  »\  4 
ferbar  fu a promejfa,  e quella  fede  , swVi 
Che  fouente  ei  mi  diede,  • • ‘->w>  ^ *oy>3. 
-P*r  /Wco  giurando, e per  U faci  ì' 

JE  dinanzi  d lei,  < •>':•  V*  \ \0»i\  V 
Che  di  noftra  natura  in  dina. fede,  '-a  tftVa* 
Fatto  citar  l’h  aurei;  iv  V»K 

Ma  cojlui  pur  fi  vanta}'  «««  ^ ijrcmH 

Chi  e tuo  feruo,  e /oggetto,'  ’ «sà^v’Ì» 

E’igiudicio  di  ogni  altro  è d lui fojp  etto; 
lo  te  già  non  ricufo,  < - , \ >;  c,  T 

Se  ben,  (Ir Unterà,  un  tuo  fegùaté  accufo . (S. 


*V.\  ^ 


X " » nB 


»C> 


-e  « uTuuriu  nei  iure,eue  ia  mence;  . xy » 
mi  affermò  fouente i c.  j ,u  x-aO 
h’io  poteua  d mio  Cenno  • & * */v* 


Signor ; cojlui  mi  fece  4 

Non  pregato  da  me,  liberti  donò  " « Vi  K 
De  ! arbitrio  del  cotti#  de  la  menti;'  y*'xJ'- 
1 E 

Ch’io  poteua  d mio  fenato 
Ut /por  di ogni  fuauogliU  ',*w  5 ytiN*'*  3 
E che  di  ogni  mio  cenno  • \ ‘"i>  «*vt  v ^ \v  l 

Eifi farebbe  inuiolabil legge . '<L 

Se  dunque  Donna  io, fono  « i%ì?} ' * K 

De  l'alma,  e dèìfuo  core',' 

Deggio poter \dijforre fi  • lift  iv. 

. . ' . Cornei 


4‘ 


$ IO  JLMnre  iCU YJO  L 

Cornei  ne  fra,  prima chef 'effe  il  dono 
E,  fi  come.  Signore 


Può  fate  ti  fuo  talento,,.  xvk 
Di  legitimo  feruo , 


. nètti  A 


. Può  cambiarlo  con  oro  , ò con  argento  3. r ; A 
O può  donarlo  altrui, 

Cosìpofs’io  dilui  wxu i^v\«W  % 

V anima  fua>  eh' ancella  • .-4  ' iò.vxvH  ,11 

Si  fe  delmio  uolere , "> 

77o»  degmoftrdrfi  a miei,  defir.  rtthtta  k. 
Ecco,  ch'io  le  commendo. 

Che uolga  ad altro  oggetto  . r>\\\  <h>WVh yV' 

7 fuoipenf  eri  amando}  A'AsAyK&tùWwH*. 
Ecco,  ch’io  vo,  cke.  ferua  $$.3 

altra  Donna,  e fia  tkVv*  c\\  j«'x 

Hormai fua,  e non piìt  miai  uù\^  r*M. 

P accia,  faccia  il  mio  Impero  » y.<*\<vìV»  V \ > 
77^  fi  moftri  ritto  fa  <>•»  ■’  u 1 

1 Alemie  giufle  uoglie, 

E, snella  irreuerente<,\\  ,mù  Vi 

Contradirmi  pur  ofa , , » £\  li»  -, £ 

A te  me  ne  ri$fcfamoÀ\\  <%«i 
Signor giujlo^poffentb  , . y Vivivir.  \ *.‘\*CL 

0/>>»  i dardi,  e l fo cornea ft*?\  3L 

•l  11  laccio,  e le  catene , ■&  rvftì'.a^oV à3 

£ s' altre  hai  nel  tifo  Regno  A wy:  » •<  «A  \(i 
Più  graui,  & fiere  pene  &&  v.  : > 3t 

&ti , r£<?  giuftp*egualmehte  effer  contitene  £ 
chi  regge,  e gouerna,  < < >.nC.  . * « « > ?.  ; 

Co»  /4  £<?»/<?  fogge tf  a,  e con  l'efterna . A *C! 1 
Amante . 7/  «or  parla  Madonna,*;  iv\ 

* Afrf-» 


< * 


II? 

ìVf  T u% 


Torq.'Taflo5! 

| Marigorofa,  e dura  ■ ■HpH|| 

Si  mofirain  fua  ragion  oltre  mi  fura  * . t*‘t 
So»  feruofuo,  no’l niego , ri - \ m’1  . 
Nè  negar  lo  potrei  ; .r  : '■■■■a  Vmo  s ««« 

JE  pur  qual  ceruo,  al  petto  >.  v- 
Co»  infiammate  note 

Torto  il fino  nome  imprejfo  , •••■'<'  ' 

Si  eh’ altri  il fegno  cancellar  nonpuote.  I 
JE/  ò «or,  che  giurando  ho  à lei  promejfo  , 1 

Ch’ogni  hor  del  fuo  volere  J > V 4 3 

"Farei  legge  a me  ftejfo  : ■ 1 V •.  «Vi  ^ {*  ’ A 

Ma  che  vuol  ? che  commanda  t \ \ ^ "ìA 

• » 

Nulla  è sì  malageuole , e si  grette  » < %tir 
Che  à me,  per  ohe  dirla,  ' ^y>'& 

Non fia  facile,  e liette  : iiiO  >*.  t>’ $$v  vt> 

Non  rapidi  torrenti , *> , s'trft'  «?  A 

Non  inhojfiite felue , v sStv&ìj 
Tiene  d’armi,  e di  belue , \ * ■?.< ? t W l 

Non  pioggia,  turbo , ò venti,'  \ •"  v-.v~.  u\CL 
Non  l’Ocean  turbato , « 

Non  de  l’Alpe  neuofa  f v.ir/A 

1 dirupati faffi , ; ' ‘.sèO 
Dal  fuo  feruigio  arre  fi  er un  miei  paffi  « i 

Vuol,  che  co’ l petto  inerme  « . - -'O' 

Vada  fià  mille  fchierel  -i  '\\*  WlA 

V uol,  eh’ io  affaglia  le  fere  . > Av<*'\ 

De  l’Arènofa  Libia  ? • v.  ; < ' ^ > 

O vuol,  che  tenti  il  uarco  ‘ » 

Di  Stige,  e d’ Acheronte  ì 
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■Erro,  por  vbidir  le  uoglieho  pronte. 
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Ma,  fe  vuol,  ctiio  non  l’ami  » 

et  r»,  la 
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1 1 1 ' Rime  di  iO'l 

|(  w-  , *.  / t9  * . 

$«  v«o/,  ch'arda,efo/piri  1 , 

Per  a tifa,  e volgaahroue  i miei  de/i  ri»  <-» 
F«o/  impojfìbil  cofa»e  cofa  tngiufìa,: i 
C/^e  »<>«  vorrei  potendo » , •.  r \ o 

2 nonpotrei  volendo  . : li'.vty 

Quando  le  feci  il  dono  * ^ * v.'  > x «A  ' * . •* 

De  la  mente»  e del  core,  , . ' , i-  ; 

Ite»  uolontario  il feci*: «j  Vi v cèàf$ 
JEf,  c/fre  #/.  ww.  uolere»  v.  \x >.i  i *3^ 
Ciò  uolfe  il Cielo,e  tu  l volefti»  Amore:  ’ 
Ma,  pofto  ch'io  volt ffì , - . : i »Vlv« vv. 

Per /*r  lei  paga,  e lieta , ' v ? r. 

Drizzare  i miei penfieri  ad  altra  meta,  i - 

Softerreftil  tu.  Amore?  . v ■-  > - 

Sojfrirebbelo  il  Cielo?.  *-  <&  * 

JNTo»  cer/o . Hor,  che  pofs'io?  "s- ’ - th'  . 
P<7^ò  sformar  le  felle ? - ,■  w - •jisr'Vl 

£o]fo  sformargli  Dei?  *V.  •>  . */  ^ vw  5. 

Dunque  in  pace  comporti  «o'>L 

Coflei  d'effere  amata  , Mi  v 
Poi,  c^eV  mio  ajfetto  e tale,  ' 

Ch' e uolontario  infìeme  anco j e fatale  • ‘ \ 
I>  s'ella , a {Ir atifi-,  d morte,  t ov.  .\-etfX 

Crudel,  pur  mi  condanna,  vV  5?  %\ v^<i*v 

».  Non  ricufo  martire,  r hn'I 

Pier  che  infìeme  fi  dica , • - A *;*?1 

C£e yé/ per  troppo  amar  l' ho  sì  nemica . 
Amor.  Ama,  tu,  come  fai,  .‘i, 

£ tu  tempra  lo  /degno:  \ K V*  -y;h  '■  iti 

C£e  l'amata  riami , (e  ben  lo  fai)  ' .tfv  5. 

Antichiffima  legge  e del  mio  Regno . . <. 

su~.  WiC  ...  ■ Amante. 
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Amante . v Amore.  .' 


MJ 


t-,  • 1 . i k r 

V ‘ ^ * r \ « *• 


lAiAT! 


;V*\  »^i  o ìvilv 


Amante . T v,  ch'i  piùchiufi  affetti  l 

Miri,  fip  ir andò  ertiti  agii  acce  fi  petti,  * onr>  A. 

S dogli  t miei  dubij. Amare,  bui  . &&• , «vV* 1 ;; 
E porgi  dolce  refrigerio  al  core . •■  ) 3 

Qualhor  Madonna  a le  mie  labra  giunge  , 

Ea  fua  bocca  foaue , 

Quaftil vedermi fiecoà  lèi fiagraue , - ? • • ? \i\ 
Chiudendo  glt  occhi  i fuo  't  bei  tai  maficonde. 
Amore.  Qu'efiè  penfier  ti  punge,  ..  A - 

Per  quejto  fi  confonde  À 

D«  //w  oppreffa  \ l • »«»?  \ \\ 

Vaimele  per  quefio  ta  tua  gioia  ceffo,?  v<sv.‘4^?L  .‘  ^ % , jj 
Amante,  ìlpenfìer,  che  Cannai  ; ^ 'A 

L’humiltà  mia  di  fua  bellezza  indegna»  ' A 

Quefto  timor  m infiggiti,* turbapoi'^'  , A 

X#  letitia  interna , ) . k*  >v  1 \ vOo  ijfiL 

E m'ècagióh  d’uriajpra  pena  eterna*  • .và;.?> 
Amore.  Sai,  che fouerchia gioia  ' i 

X a,  eh  un  alma  fi  muoia,e  torni  in  uita  : 

Pero,  fe  la  gradita  vrcP’t 

donna  all  hor,  ch'i  dolci  baci  accoglie , • 
tremuli  rai  t "muoia,  e toglie,  . ' t>D  ‘ 

C/ò  uien,pero  che  dolcemente  langue  v 
X/*  virtute,  e Inficia  il  c orpo  e ff angue,  i. 

# è dar  Jp  irto  à begli  occhi , od  à le  membra 
Vigor  piu  le  rimembra, I a . i . ^ 

Ma  di  gioconda  morte  -aVJì  ’ i 

P iacèa  languendo  gode  in  tu  le  portoj . '£ . ! 

Amante*. 


s *•_  vi 
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Amante . Dunque  con  qual  rimedio 
Potrò  leuarle.un  cefi  fatto  affedio  ì \ 

Acciò  che  lieto  i miri  i 

Il  lampeggiar  di  due  cor'tefi giri  ? » t . t : n c rn  A, 

Amore.  Dalle  pteto/amente- 

Morte,che  di  tal  morteella'  è bramo fa,r^\^t 
Che  filo  ha  per /ho  fin  vita  gioio/t#  3. 

?'\VÙS  V\{«  ft\ 

Mentre  nubi  di /dégno  : 

Fra  uofiri  occhi,  e’I  mio  core , i «v  ; à O 
Furo  interpofti , egli  /offrì  V ardore?  £)_ . ororn  A 
Hor, che  chiaro  fi  gira  i.'skj^ko  » i\  c Vy&w^  w'I 
2/  5o/  di  quei  bei  lumi , • t>  fcCL 

Forzi  è,,  che.  fi  còn/umi&X  I 

L ’ anima  efioftaàfi gratifico  ignuda,  nm  ri  A 

Poi  chiunque  pmVira  &v,\  r.  « *\Ywa#A,4,  j 
Temprar  ardente* faco,\\'  m xasùì 
JPi«  che  pietà  non  face » *ù  v A r.Uvv 

Siateti,  iipr ego, per  pietà  più  crudcu  * . Av  "ì-  * 

<y  ' * . j * \A  i ^.S^O  - .*-*  * ! A: 

*&>{&  . tà'WWvV 

Non  s agguagli  ad  Alcide  aA?v<^  '\w ,CY 
Quei  cigno,  chè  couo  Volta  fottìo fi\»>y  ^ 

Co'  due  gemelli,  e,  con  Vinfaufie fio/e  J^A.V  ~ 
Che  di  più  bella  prole  \o  4t  v\ra  a * ó*.  3 

FgUhaue  il  Cielo  adorno?^  ,'pìv  v.U'  *‘VA. 
iP,  mentre  fi ura  ihSole-  A ^ ^ w * A 
Fà  con  gli  Dei /aggiorno , . 

Fimirando  la  terra , e l fiuo  bel  uelo,  \ ' f>  1 A 
Dice , •£'  me  Interra  eguale  ai  Cielo  r*  i 

^Vaghcj, 
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Vaghi,  leggiadre,  amoro  fette,  e pronte  • i £ 
Seme  di  lei,  che,  quafi  betta  Aurora , .W'I 
Di  Liguflri,e  di  Rofe  il  vife  infiora , a 
JB7  rr/»  e vk*  d>' auro, e porta  il  giorno  in  flotti 
S'etta  me  in  vece  d’Alba , e l’Ori^onte.  «VI 
Hor  minnalba,  hor  di  porpora  colora  -,  K 
L’Hore  uoi  (et e,  e fol per  uoi  uien,  c hot  a r ' K 
Leno  tùt  e i giorni  miei  d iflingua,  e conte , 

Ode  la  vita  mia , ctiella  ferena , 

£ torbida  può  far,  dolce  mi  fura  ,♦  • '*•?  \ 

Fofs’io  prefente  à uoftre  alte  carole.  »«  aft- 
Ch' Amor  con  vago  fuon  guida , e mi  fura  -,  ■ > -JL 

£ non  inuidierei  quelle, che  mena  - V ^ 

In  Ciel  con  r altre  erranti  flette  il  Solcj . n’J 


l 


- ; •#' 


Signor,  che  per  ejfempiò  il  Mondo  addita  a O 
F elicè,' di  fortuna  infaufl a,  e rea , > V r n«»?. 
Che  temendo  t’al\ ò lane  potea  \ ’ 

Salire  iltuo  ualorf entrai  tra  aitai  .V'ù'v 
Cosi  fempre  ella  a tua  uirtute  unita  « > -V’  ?.  i’ 
Non  ofinomar  fe  Signora , ò Dea  , \ . W x 'Z 
Maferua,  e’ neh  ini  a lei,  che  fol  ti  bea , i *.  i 
£t  auualora  à glorio fav  ita  ® ^ ^ ^ ^ ^ 

Tanto  di  quel fauor,  ch'ètte  noiofo  < ’v  ,vw«  *s  V3L 
Forfè  fouerchiaì  ài  mio  gran  cafo  indegno  -i 
Comparti,  ch’io  riforga,e  ch’io  refe  ir  e.  n 

Quinci  pondo  m’opprime  afero,  egrauofo , ; * 
Quindi  l’animo  s’erge , epien  di  fdegno , '' 
Vuol, eh’ io  con  morte  ad  alta  lode  afeirtj . 

- . Signor , 


v.v 
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Signor,  eh* in  picchi  corpo  animo  chiudi 
lmmenfo,e  cogli  ancor  tra  fiori,  e l’herba. 
Tratto  fentl  ne  la  tua  et  aie  acerba, 
D'alti,  è chiari  intelletti, e di  uirtudi, 
Non  dona  i premi  a te  di  doppi  ftudi 
Marte,ò  Bellona  col flagel  fuperba. 

Ma  Palla  armatagli  propone , e ferba , 

A temille,e  mill’hafle,  e mille  feudi. 

Vedi, eh'  intreccia,  in  (terne  oliuo,  e lauro , 

Vedi  Nettuni  che  col  Tridente  d proua 
Ta  nafeere  il  cauallo,  odi  i nitriti. 

JE, mentre  il  Ciel  per  te  l' antiche  liti , 

Vago  pur  d’honorarti,hoggtrinoua , 

Vola  Hit  torta  a te  con  l’ali  d’auro , 
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O P E?  purpurei  Padri, '$  de  t Impero 
Sacro  di  Chr'tfio  honore  alpo,  e fo (legno,  ■ 

Che  di  feder  in  Vatican  fei  degno,  > 

Di  tre  Corone, e del  gran  Mantoaltero , 

Cosi  al  tuo  metto  il  Cielo  arrìda, e Piero 

Ti  dia  le  Chiaui  deibeato  Pegno,  . pixi 
L’otio  mio  vile,  e' l mio  fqualore  indegno 
Mira,  e n hauraipietade,  o eh’ io  la  (pero,  X . 
£,fe  non  giunge  d te,  dal  career  cieco,  w o*  su.*' 

La  uoce  mia , dal  tuo  fepolcro  almeno 
Odi  il  paterno  mio  cenere,  e l’ombra . . ; v« 

Chi  t’inuidia  d la  luce,  & al  fereno. 

Chi  ne  la  tua  la  noftra  gloria  adombra f 
io  pur  figlio  in  te  nino , e (fi  irò  te  co. 

. ^ . Mif*~ 


Por  ed 


> « 


Torq.Taflo.  117 

Misvrator  de’  gran cele (li campi , \ ; a, 

E de ' moti  del  Sole , e de  la  Luna,  . j.  «v,  A 

Che  da  colpi  del  Fato,  e di  F orfana,  /v  n 
Sai  comehuotn  fi fottragga,ecome  /campii 
Qual  luce  e quella, che  con  chiari  lampi  \ A 

Cola  biancheggia  ne  la  notte  bruna , . 

E tra  Venere,?  Marte  è tal,che  V una  \ 

E’inuidia  par, £ altra  di  Amore  auuam  pif  . 1 

Quefia  interra  fu  gemma, e f e il  te  foro  u-v  \v 

Defuoi  cari  pretto fo,  indi  il  diadema 
Ornò  di gloriofo,inuitto  ducevi  . v..s*u/!i 

Ma  vago  fatto  il  C tei  de  la  fu  a luce  , /j. 

La fct  andò, eh’  egli  ne  fo/piri,e  gema,  -V-V^ 
N’intefre  de  la  Notte  il  manto  d’oro*  & 


Tr  a v gran  dodici  feggi,  in  cui  federo  ; t j • à* 
A giudicar  le /quadre  in  lfraelle  ' • > -■ 

Gli  antichi  padri , allhor  che  quefle , £ quella 
Raccogliea  non  diuife  un  Regno  intero , : . 

Collocar  ben  potete  vnfeggio  altero }\  . \ t i 

E locarlo, Signore, infra  le  fielle^.%:  m , V*;v 
Se  uirtù  degne  fa  f anime  belle  •> 

D’hauer  lorfeggio  nel  ce  le  fi  e impero * \ %vji 
Tu  farefii  nel  Ctel  Prometeo  à Gioue, 

Ma, per  che anco  dite priuar  la  terra  * . 

Non  vuole, dato  al  grande  Alfonfo  in  forte, 

N e fi  ore  fi  do,  e fido  Achate  in  Guerra,..  . - .V) 

E’ n pace, fa i come  fi piega,e  mone,  £ 

Con  pr  leghi, e con  ragion  l’animo  foriti . . 

...  Almtj 
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Alme  honordte,che  dal  Mondo  errante  '>  i 
Lunge  fpiegate,e  daluolgare  (l itolo,  ' 1 

Qual  due  colombe,  alteramente  d uolo  ■ -O 
» L'ale,  che  u' imperino  l'eterno  amante:  : 

Già  ch'il  premejfer  le  leggiadre  piante,  v».V&v 
Solea  gioir,  fole  a fiorire  il  fuolo  , 

Hor  Marte,e  Gioue , e l'uno, e l'altro  polo 
De'  vefiigij  immortai  par,  che  fi  uante. 
Altra, epiU  bella  ancor  di  latte,  e d'oro. 
Strada imprimete  in  Cielo, e che  la fi  ampi 
Farmi  di  noui  lumi  ogni  uoftr  orma  : 

£ la  mia  mente  ancor  de'  dolci  lampi. 

Ch'indi  tralucon,  fe  mede  filma  informa, 

Sì  che  non  hauein  fe  maggior  teforo  - 


• t 

Bella  Signor a,nel tuo  uago  uolto  * • ; 

Siuedelo  jflendor  del Paradifo, 

•Sì,  che,  qualhora  il  mio  penfier  v'affi fo,  - 
Farmi  uedere  il  ben  tutto  raccolto  i 
E,fe  non  fora  un  fofeo  nttuol folto  , 

Che  s'interpone,  e mi  contende  il vifo,  ‘ O 
Spererei,rimirando  in  te  ben  fifo,  - 
Raffrenar  il  cor  di  doglia  inmito.  'V-  C 
Deh,  non  ti  jfiaccia,o  donna  bella,  e uaga, 
Fortar  le  mie  preghiere,  in  parte,  doue 
yi  fi  a chi  le  raccolga,  e legradifea . 

Ch’  ogn  anima  del  Cielo  è di  te  uaga,  ' • 

£ par  che  ti  vagheggi , efauorifea , 
2ièfen{a  te  sà  benign'ejfer  Giouej  . 
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Rb<3  al  fanciulla, tue  lo  fi  il  non  giùnge  >ji  a 1 


Bt 


.Reco, e palufire  augelpur  ofo il  canto i.  i \ £ 
^Ch' al  commun  grido  tuo  pur  fu  orto  aggi  ligi  « 
Bella  fr  tu  qual  rofu,ih cui  non  putìgo  >n«\;v  i.i 
\ B’ Amor  più,,  che  rifarti  il  uerde  manto  * . '?> 
'^Purpurea  se’,  ma  del  purpureo  [amo,  >iVO 
Chedq  prejfo  conforta, urdedalunge,  , ì ' 
Felice  no  firn  età,  età  ben  d'ero , ci\w!  v>\<\ 

,C«/  le  bellezze  fine  concede  il  Cielo w 
Bi poter  ammirar  ne l tuo  bel  vifo . >ìv  Wì  A. 
Ma  più  felice  il  bianco  augel,  eh  onoro»  “\ -s\n  £ 
Ch' à te  del c àura,  nentilàndo  il  pelo  y ' A 

Spera  fecondo  alzar  fi  al  Paradifo  *;»  n r**  A. 


Qv  a s r ce  le  fi  e Bina,  albata  à nolo , : 1 • >0  2 7 
Parti , fuggendo  lituo  caduco  manto,  ' * V.K 
• Anima  bella*  e in  fempi terno  pianto  AvJ 

Qui  lafci  di  mortali  ajflrttofiuolo',  . \ 

Parti,  e neuienteco  al  fuperno  polo 

Ciò  che  può  dar  degni  eccellenza  il  vanto  : 
Otti  rafia  il  fuor*  fol  del  tuo  pome  f ante  $ 
PiccJol  conforto  al  nofiteimmenfo  duolo  /- 
Beh,  qual  fia  più, che  di  uè der  bellezza  v « * £ 
Vera  tra  noi  fiuanti,  ò fieme porte,  70 
B' alzar  fi  amando à la  c eie  fi  e altezza 
Se  Vi  fi  e fifa  beltàjanguendo,  more  mv.x  n\  \ 
B?*l  tuo  bel  uòltoì  e rintuzzate  Morto  O. 
Spiega  ne' fuoi  trofei  V armi  d' Amore  t * LV 
\i  \VeZ  . Perche* 


1 

: 


MI  H 


Cuo  Rimedi;  >T  x 

Perche  di  vofirÀetade , i l verno  imbianchi 
. Il  cr  in,  che  ffieffo  i più  ritrofi  auuolfe,  sVA. 
2s  Jp  eriga  in  , parte  i.fior  vermig  li , e bianchi , 
a Che, per  ornami Amor  di  Jua  man  colf  L», 
Non  fiano, Donna, i penfiér  voftri  fianchi , (fe 
• C' hfiom,perche  itSols  àdokri,unquanovol 
Gli  occhi  indi  a'  più  bei  raitne,pche  manchi 
Vaghezza  al fino  Titon, l’Alba  fi  dolfiu» X ) 
AnXj  p iù  ere  fica  inflitto  ilvoftro  orgog-ian  > .Vi 
. Quanto,  de  gii  anni  fian  piu  efirefii  i fegrib. 
Ma  non  fi,  che  noi  pieghi  altrui  cordoglio , L 
Forfè  fi  a poi, eh’ il  tempo , in  cui  s'accoglie  Vie 
L’ejperienfa,  al  fin  arte. u'infègni,*  vi  *'<30  • 
Da  ricourar  quel  che  l'età  ui  togliej  y 


; à V( 

O A r V 


Vecchi  o,  & alato  Dìq,  nato  col  Sole , 

Ad  unparto  medefmo,econ  le  fi  elle,  ,vv«A 
Che difiruggi  le  cofe,:e  rinouelle , - -.k  ì . 

Mentre  per  torte  aie  vole,  e riuole : w 
21.  mio  cor , che  languendo  egro  fi  duole  « i i . 


A 


Fde  le  cùrefue  fpinofe,  e felle,  . % > 

Dopo  mille  argomenti  una.  non  fucile  ,t  iftjsè 
Non  hà,  fe nonfei  tù,.ckipitì l confole • vfv 
Tu  ne  fterpa  i penfierì,e  di  giocondo 

Oblio  /far gì  le  piaghe  ,e  tu  difgombra  V ’ \ 
La  luce,  onde  fon  pieni  iregij  chiofiri , u CI 
£ tu  la  uerità  ir  aggi  dal  fondo* . • . ■ - r.';  V\.  \ i 
Dou'e  fommerfa,  e fen\a  uelo,  od  ombrai 
Ignuda#  bella,#  gli  occhi  altrui  fi  moftri f 
' t i f , Sottil 


tu 


,1  Torq.TafIò, 

/ Sotto*/  giogo,  oue  Amor  à te  mi  flrinfie , 
D’amicitia  fole a,i  campo  fecondo, 
jt  ( E d'ogni  affetto  tuo  mefio,ò  giocondo, 

)t  Si  ficolpt  V alma  dentro, e fuor  mi  pinfie, 

rft  Eoi  che  me  duro  cafo  in  imo  fpinfe, 
icl  Tu,  che  premer  douei  l'ifteffo  fondo, 
hi  O trarne  me,  ti  fottraggefii  al  pondo , 

) Che'L  vii  vfo  del  uolgo  anco  te  vinfe  • 

' Ecco,  homai  pur  riforgo,  e già  non  laffo 
:P}  Il  giogo,  io  no, ma  fol  tutto  il  fofiegno, 
l E di  mia  fede  i tuoi  difetti  adempio . 
al."  Sparga  ancor jfemi  Amor,  ch'i  folchi  io  fogno, 

3 E fegnero  fin  'a  re  (iremo  paffo , 

1 E elice  no,  ma  gloriofo  ejfempio, 

V • 

I •’  * j ^ ^ ^ I *•*  ^ \ * f 4 ^ 4 

^ , '' 

# • • 

Vinca  Fortuna  homai,  fe  fotto  ilpefio 
\ Di  tante  cure  al  fin  cader  conuiene, 

V inca,  e del  mio  ripofio,  e del  m io  bene 

2 L'empio  trofeo  fia  nel fuo  tempio  appefio  • 

, Colei , che  mille  eccelfi  imperi  ha  re  fio 

y V ili, & eguali  àie  piu  baffe  arene,  ? 

ù Del  mio  male  hor  fi  vanta,  e le  mie  pene 

rk  - Conta,  e me  chiama  da'  fimi  frali  offe  fio, 
Dunque  natura , e ftil  cangia,  perch'io 

Cagio  il  mio  rifio  in  piato? Hor, qual  piu  chia 
\ ì Ere  fingi  o attende  del  mio  danno  eterno ? Irò 

Piangi,  alma  trifla  piangi,  e del  tuo  amaro 
Pianto  fi  formi  un  tenebro  fio  rio, 
t,  Ch  il  C o cito  fia  poi  del  noftro  Inferno^  . 
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Baci  foaut,  e cari , 

Cibi  de  lamiavita  , 

C')?or  ni  imitiate  >hor  mi  rendete  il  core , 

Per  voi  conuien,  ch’impari,  : . 

Coni  uri  alma  rapita 

Non  [ente  il  duol  di  morte,  e pur  fi  muore  . 
Gjuanthà  di  dolce  Amore , 

Perche  fempre  io  ui  baci, 

O dolcijftmerofe,  ■■ 

In  voitutto  ripofe,  . - 

E,  s’io  potejfi  a i vofiri  dolci  baci 
Lamiavita  finire , . 

O morire . 

Baci  amoro  fi,  e belli. 

Mentre , che  uoi  ni aprite 
Di  rubini,  e di  perle  alti  te  fori, 

E tra  quefli > e tra  quelli  • - 

Aure  dolci,  e gradite 
Spirano  di  vitali  Arabi  odori, 
li  alme  de ’ noftri  Cori  . 

Parton  da  la  radice, 

E fu  le  labbra  efireme 
L’una,e  l’altra  fi  preme, 

E bacia,  e ftringe,  e fojpirando  dice : 

Amor,  ch’unifce lalme, 

Vnirà  ancor  le  /alme-. 

Baci  affamati, e ingordi, 

A i cui  mi fti  diletti 
Nè  mai  fifatia  Amorfie  mai  refi  ir  a. 

Tu  dente  aui do  mordi, 

ì ■ -r  \ E ttO 
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E tu  lingua,  fuetti , ■ ■ 

Intanto  il  guardo  mira , 

Et  intorno  t' aggira , 

E,  mentre  ognittn  pur  vuole 
Mordere , e [off  ir  are , 

E vedere , e baciare , 

Baci,  mordi,  [off  ir, [guardi,  parole 
Fan  sì  dolce  concento » J 

vi  fìà  il  Cielo  intento . * 

cortefi,  e grati , 

E uoi  labri  amoro  fi. 

Che  tanto  date  altrui,  quanto  togliete , 

Chi  uhà  cosi  infiammati , 

De’  miei,  che  fi  bramo  fi 
Vi  fa  di  quello,  onde  sì  ricchi [et e. 

Beffe  d' Amor, chauete  . s.  . ; 

H ogni  dolcezza  il  uanto,  C* 

Ben  riconofco  il  dono. 

Ber  voi  sì  dolce  fono,  \ \ >•  -v 

Baciate  quefli  pur,  che  da  uoi  quanti 
In  me  fi  cura,  e prezza y ,*  ■ i i 

Tutto  è voftra  dolcezza..*  - vVi  *.vv.  % s 
Baci,  ohimè,  non  mirate,  V.  \\\y  : x \ \ , 
Che , mentre  io  parlo,  oblio , •'  uc  . , X 

Come  l'hore  fenuan  fugaci,  e fletter  '>  4 

Baciate,  ohimè , baciate r ■ ' -V*  '* 
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Lungo  e’I  noflro  defio  . i-t 
Mala  fperarifyt  è frale , il  tempo  è breue . 
Tacc  ia  chi  gioir  deue , « . ^ 

Baci,  non  fiate  Unti,  .<■'<.&.*  u 
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Venite  a mille , à mille , 

• Quante  fon  lefauille  - i : 

Df/  mio  bel  foco»  e quanti  i raggi  ardenti 
Mia  luce  han  gli  occhi  voftri  , 

Sian  tanti  i baci  nojlri . 

Baci,  di  tante  gioie  una  fol  refi  a. 

Che  tutte  /’ altre  auan\a  .■ 

Sola  del  Cor  jperarficu  « . v » V i «*> 
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Tirsi  morir  volea. 

Gli  occhi  mirando  di  colei , ch'adora. 
Quandi  ella,  che  di  lui  non  meno  ardea 
Gli  dtjfe,  Ohimè , ben  mio, 

Deh,  non  morir  ancora. 

Che  teco  bramo  di  morir  anch'io • 
Treno  Tir  fi  il  de  fio, 

C'hebbe  di  pur  fua  vita  allhor  finire,. 
Ma  /ernia  morte  in  non  poter  morire j 
E,  mentre  il  guardo  pur  fi/o  tene  a 
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Ne’  begli  occhi  diuini,  V 

E'I  Nettare  amor  o/o  indi  beuea , H 

La  bella  Nin/a /ua,  che  già  vicini 
Sentla  i me/fi  d’amore, 

DiJ/e  con  occhi  languidi,  e tremanti  : 
Mori,  ben  mio,  ch'io  moro:  * t 
Cuirijpo/e  il  Pafiore,  ’ • ‘ 1 

Et  io, mia  vita,  moro . V*  \ ■ 

Così  morirò  i fortunati  amanti  • 

Di  morte  sì /oaue,  e sì  gradita. 

Che , per  anco  morir, tornato  in  vittu 
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Pi  v'  non  potea  firal di  "Fortuna,  o dente  \ 

Velenofo  d’Inuidia  homai  notarmi. 

Che  fpre\z.ar  cominciala  i morfi,  e Varrai , 
Affi  curata  al  fin  l'alma  innocente. 

Grecando  tu,  del  mio  core , e de  la  mente  . -,  . 
Cuftode , d cui  folca  JpeJfo  ritrarmi, 

Qua  fi  d un  mio  [campo,  in  me  trono , che  tar - 
Laffo,  e ciò  vede  il  Cielo , e lo  con  [ente.  ( mi. 

Santa  fede , amor  fante,  hor  sì  [iberni  te  ; 

Son  le  tue  leggi ì homai  lo  feudo  io  gttto. 

Vinca, e uantifi pur  d’egregia  imprefa  • 

Terfido , io  t'amo  ancor,  benché  trafitto  , 

E piango  il  feritor,  non  le  ferite. 

Che  Verror  tuo,più,che'lmio  mal,mipefeu, 

Spivno  da  quel  defio,  cheper  natura  ■ . .«'*• 

Gli  animi  moue  d i lieti,  e dolci  amori , 

Molte  donne  tentai,  di  molte  icori 
Molli  trouai,rado  alma  d me  fu  dura • 

É Pur  non  fermai  gi amai  la  fiabil  cura  • • iff. 

In  [aldo  oggetto , & incoftanti  amori  . > 

Furo  i mtei  fempre , e non  cocenti  ardori,  1 
Sin  ch’io  vidi  la  voftra  alma  figura . i 
Ma  non  sì  tofio  vn  voftro  dolce  [guardo  r . \ 1 

S’ojferfe  àgli  occhi,  & infiàmommi  il  petto, 
Ch’ inefiinguibil  fiamma  in  mes’accefe . 

Et  io’ l conofco,  è mio  fommo  diletto,  4 

Per  non  intepidirmi  auuampo,  & ardo  i 
Amorfia , prego, al  mio  incendio  corteftj . 

1 * : F z Armo  * 
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Armo  di  ghiaccio , e inauro  il  (ore»  elmetto» 
X ritrofo  al  defio , pronto  à lo  /degno» 

A V amoro fo  agon  guardingo  io  uegno  » 
Quafi  gutrrier  pien  d'odio»  e di  fo  fi  elio . 
Ma  non  sì  tofio  il  uofiro  dolce  afietto  . . 

Mi  s’offre,  e porge  la  fieran\a  in  pegno , 
Che  de  l’antico  amor  cono  fio  il  fegno» 

Ut  ardo»  e l’arder  m e gioia»  e diletto t. 

Che  imaginata  gioia  il  vero  ardore 

^Tempra,  e l’ aure  a moro  fi, e dolci  fonti  ■ 

Tr omette  lufingando  àia  mia  fettj  . 

X qual' egro  ìlei  fonno  i vaghi , e pronti 
Defir  par,  che  beuendo  in  parte  acqueto. 
Tal  confilo  il  mio  mal  d’ombre,e  d’erroro 

* 

Costei,  che  afionde  un  cor  ferino,  ed  empio • 

Sotto  torte /evangelica  figura^ 

M'arde  d’ingiufio foco,e  fi  procura 
Fama  da’ miei  lamenti, e dal  mio  fiempiof 
X prender  vuol  da  quella  mano  effempio, 
Ch’osb,con  fiamma  federata, impur  a, 
jp erfarfe  nota  ad  ogni  età  futura , 
Struggere  antico, e gloriofo  tempio . ' -\t 

Ma  nonfia  ver, che  mai  ne’ miei  lamenti 
Suoni  il  fuo  nome,  e rimarrà  fepolta 
, Del  fuo  ardir  la  memoria,  e del  mio  malesi 
■ Che  gloria  ella  n’hauria,fi  i miei  tormenti 
Teff  ero  hiftoria,e  fa  vendetta  eguale , 
Lafciarla  in  un  filentio  eterno  auuolteu . 

Faceftti*'4 
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Ta  celle  fon  à 'immort  al  luce  ardenti 
Gli  occhi,  che  uolgi  in  sì  foaui giri , 

Et  fiamma  è l'aura , che  tu  moni , e fiiri,  * C 
sformar  dolci  angelici  concenti*  " »v 

E fuoco  fon  le  lagrime  cadenti , 

Che  talhor  ver  fi,  e foco  i tuoi  fo fiiri  , 

E quanti  tu  col  dolce  fguardo  miri), 

E quanti  rendi  al  dolce  fuono  intenti. 

Sol  io,  fra  i viui  raggi,  e fi- a le  note, 

Ond’auuampa  ciafcun,  nulla  mi  fcaldo , 

Nè  troua,onde  nutrir  fi,  in  me  l’ardore  . 

Nè  già  fon  io  gelido  marmo,  e faldo, 

Ma,  confumato  in  altro  incendio  il  core , 
Hor  eh’ è cenere  tutto,  arder  non  puotij  . 

•■fc  1 adì  \ T ■fcf' 

« 

. ~ * k * * 
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Chi  aro  Vincenzo,  io  pur  languifco  a morte . 
In  career  tetro, e fiotto  afiro  gouerno,  ; 

Fatto  d'ingorda  plebe,  e preda, e fcherno» 
Fattola, e gioco  uil  d’acerba  forte-)  . 

Laffo,  efur  chiufie  le  dolenti  porte, 

Ch’ufcio  a me  fon  di  tormento fo  inferno»  ? 

Ne  le  no\z,e  di  lei,che  del  materno 
Ventre , e del  Regio  feme,  è à te  conforte. 

I mi  uedefii  tu . poc’anzi, e i lumi , 

A me  volgefii  dolcemente , ahi  laffo. 

In  che  debbo  Jperar,s’in  ciò  non  fiero,  v 

Ferro  in  caua  profonda,  ò in  alpe  faffo 

Rigido  fei,s’amico,e  pio  penfiero  , • 

Nonticommoue . Ofecoli,  èco  fiumi.  * < . 

» ■ . ' . * » F ^ 


ii8  Rimedi  1 

La  vita  è duro  agone*,  in  cui  fel fante 
F aucr  non  arma, e non  rinforza  il  core. 

Per  fi  frale,  & inerme  e quel  valore , 

Cui  da  gran  premi  il  faticofo  manto*  . 
firmato  no,  ma  carco  io  di  quel  vanto 
Ch'inuidia  mone , e di  danno fo  honore. 

Co  tra  ho  fortunali  modo,  e’I  proprio  errore, 
E centra  quei,  ch’ejfer  dourianmi  d canto. 
JError  mio  fù,chel’una,  e l'altra  luce  (ma 

. T ardi  alCiel  uolfi:  hor  ciò,  eh" in  pace,  e'n  cal 
Non  fei , guerra , e tempefla  a far  m’induce  « 
Ma  vn  raggio , ò parmi,  in  fin  di  là  traluce: 

A lui  m ’ inchino , e giungo  palma  à palma , 

O pure  ei  fi  a per  me  Palla , e Polluce. j . 


r**S 


» *.  j. 


Si  g Non»  che  aperto  in  riua,  à quefto  mare' 
Nono  Hippocrene,  e uia  più  dolce  hauete. 
Fra  le  voftre  feluette  ombro fe,  e liete. 
Mìa  fortuna  non  vuol,  ch’io  mi  ripare . 
Lajfo,  per  me  non  è tempio,  od  altare, 

Secufo  Afilo , e Jfieco  ombre  fecrete. 

Per  me  non  haue . andrò  prejfo  le  mete, 

D’ Alcide  dunque, ò d’ Ale jf andrò  à l'or  et 
Ma  che  fuggito  Gioue  tàgli  occhi  fuoi, 

Qual  mi  nafe onderà  cortefe  Admeto?  ' 

Meglio  e,  c adendo i accompagnar  Fetonte  » 
*1 iiorfe  depofiii  fulmini,  e la  fronte 
j,  Placata,ancor pietofo,  emanfueto, 

’i  M’udrà  cantar  fe  fiejfo , e i prifehi  Uerot . 

' .1  - - L’ombra* 
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L’ombra  fuperba  del crudel Fetide, 

Chiefe  Vergine  illuftre  al  campo  Argino, 
JE’ngorda  del  reai J angue  cattino , 

Sic  l’alta  tomba  in  fui  watt  in  fi  vide • . 
Scenda  in  fuo  {corno  del  pietofo  Alcide 
L’alma  corte fe,  e prigionier,  che  priuo 
Qua  fi  è di  vita  in  libertade,  e vino 
Ver  gratta  torni,  ecco  a miei  preghi  arride  • 
Le  co,  s’apre  la  terra,  ò pure  è il  Cielo , 

Che  fi  dijferra,  e che  dal  manco  lato 
Ldpeggia,o  tuona,il Cielo,  o’I fuol rimboba 
Pur  per  nube  uegg’io,  quafi per  velo. 

Col  Padre  il  figlio  in  Deità  translato , 

Soura  aureo  nembo, & odo  un  fuon  di  troia. 


O Fi  gli  e di  Renata, 
lo  non  parlo  à la  Pira 
De’ {ratei, che  ne  pur  la  morte  vnlo. 

Che  di  regnar  mal  nata 
V oglia,  e di  {degno,  & ira 
L’ ombre,  il  cener,  le  fiamme  anco  parilo  $ 
Ma  parlo  à uoi,  che  pio 
%•  Produffe,  e reai  feme. 

In  vno  iftefifio  fieno, 

Quafi  in  fertil  terreno , 

Nate,  e nodrite  pargolette  infieme, 

Quafi  due  belle  piante , 

Di  cui  fierua  e la  terra,  e’ l Cielo  amante . 
A voi  parlo,  cpje,fiuore 
Del  grand’ Alfionfio  intcittOi 
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Hauete  onde  /prezzar  Giano,  e Diana 
Et  ogni  regio  honore 
X >i  quelle , eh' in  Egitto 
Età  rijìrùnfe  co'  fuoi  legge  profana» 

C beffe  moglie,  e germana 
Offrì  chioma  votiua,  ,j.;  . 

Ch'orno  il  Ciel  di  fatti  He,  > 

Votivo  fri  ben  mille,  '>  • 

• X affando  otte  fua  luce  à pena  arriua» 

Ardon  nel  primo  Cielo , 

An\j  il  gran  Sol  d' ine/l inguib il  \elo  , 

A voi  par  lo, in  cui  fanno 
SÌ  concorde  armonia , 

Honeftày  fenno,  honor,  bellezza, e gloria, 

A voi  ffiego  il  mio  affanno  » 

E de  la  pena  mia 
Narro,  e'n  parte  piangendo » acerba  hi  fotta » 
Et  in  voi  la  memoria  . 

Di  voi j di  me  rinouo,  ■ 

Vofìri  effetti  corte  fi,  * < 

Gli  anni  miei  tra  voi  Jpeft , 

Qual fon, qual  fui, che  chiedo,  oue  mi  trono. 
Chi  mi  guido,  chi  chiufe, 

Xaffoychim  affido,  chimi  delufe, 

Quefte  cofe,  piangendo,  . 

A voi  rammento , è prole 
D'Heroi,  di  Regi  gloriofa,  e grande > 

E,  Je  nel  mio  lamento 

* Scarfe  fon  le  parole , 

Lagrime  larghe  il  mio  dolor  vi  Jpande, 

' * CetrCf  » 
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Cetre , trombe , ghirlande 
Mifero  piango,  e piagno. , 

Studi,  diporti,  & agi, 

Menfe,  logge,  e palagi, 

Guhotfui  nobil feruo,  & hor  compagno , 
Libertade,  e falute, 

E leggi  ( ohimè ) d'h  umanità  perdute . 

Da'  nepoti  d'Adamo 
( Ohimè ) chimi diu idei 
O qual  Circe  mi  Jfiinge  infra  le  gregge. 
Ohimè,  eh' in  tronco, ò in  ramo, 

Augel  vien,  che  s ' ann  i de , 

E fera  in  tana  ancor, con  meglior  legge , 
Lor  ia  natura  regge,  * 

E pure,  e dolci,  e fi  e fche, 

Lor  porge  V acque  il  fonte, 

E'I prato,  e'I  colle,  e'I  monte  ' 

N on  infette  falubri,  e facil  efche, 

E'I  del  libero,  e l'aura  : • ’■> 

Lor  luce,  e fi  ira;  e lor  fcalda,  e rifi  aura. 

Metto  le  pene,  errai. 

Errai,  confejfo , e pure 

Rea  fu  la  lingua,  il  cor  fi fcufa,e  nega , 

Chiedo  pictade  ho  mai, 

E,  s'à  le  mie  fuenture  ■ ■ 

N on  vi  piegate  uoi,  chi  lor  fi  piegai 
Lajfo,  chi  per  me  prega 
Ne  le  fortune  auuerfe , - 

Se  voi  mi  fe te  fordel  r 

Deh,  fe  uoler  difeorde  • ► -;' 
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In  sì  grand' buopo  mio  vi  fa  diuerfe , 

■ In  me  fa  voi  l'ejfempio 

Di  Met  io  fi  rinoua,  e'I  duro  fcempio. 
Quell'armonia  sì  noua 
Di  virtù,  che  vi  face 
Si  belle , hor  bei  per  me  faccia  concenti. 

Si, eh' a pietà  commetta , 

Quel  fignor,  per  cui  Jpiace 
Più  la  mia  colpa  à me,  che  i miei  tormenti, 
IL  affo  ben  che  concenti, 

Ond'à  tanti,  e fi  egregi 
Titoli  di  fue glorie, 

A tante  fue  vittorie,  % 

A tanti  fuoi  trofei,tantifuoi  fiegi, 

Quefto  s’aggiunga  ancora , 

Perdono  à chi  l'offefe , & hor  l'adora • 
Can\on,virtute  e la,dou  io  t inaio . 

Meco  non  è fortuna . 

Sefè  non  hai,  non  hai  tu  fiotta  alcun su  • 
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o NIPOTE  d’Augufio , 

Se  piotate  è nel  Cielo,  ò fàgli  heroi. 
Scaldi, e commoua  homai  gli  fitti  tuoi • 
SÌ,  che  la  voce  del  tuo  cor  fi f seghi  • 

In  sì  foaui  preghi,  ..  ..  - \ 

i Che  poffano  addolcire 
'i  Del  mio  irato  Signor  gli  /degni,  e tire* 

£ fornito  il  mio  fcempio , 

Egli  idolmiofi  faccia,  io  gli  fia  tempio  * 

i & ' Quante 
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Qv*  nto  in  me  dì  feroce,  e difetterò 
Formo  natura,  io  tutto  in  vn  raccoglio, 

E,  per  moftrarmi  in  uolto  affro,  e guerriero* 
Et  armarne  i fembianti,  il  come  /foglio. 

Tal  per  fe'tua  fen  uà , qual  io  gir  foglio  , 

Ceruo  con  fronte  minacciofa  altero , 

E non  afconde  in  fe  (pirto  d'orgoglio. 

Ma  del  ueltro  pauenta,  e de  l' Arderò . 

Ah,  ben  tem'io , chi  morde,  e chi  faetta  ; 

E,  quant egli  il  timor,  eh' afcondo  in  feno , 
Tarda  à f coprir 3 tanto  à morire  io  tardo . 

Cela  Amor  mia  paura, à te  fogge tta 
Sia  l'alma  sì, ma  non  uietar,  eh' almeno. 

Se  merce  chiede  il  cor,  minacci  il  guardo , . 


Pianse  l'Italia  già  me/l a,  e dolente,  ' 

Da  Barbariche  mani  arfa,e  combufi  a, 

E trionfar  de  le  fue  /foglie  onufia 
Schiera  nimica  lei  uide  fouente.  1 I 

Ma  non  le  reco  mai  fr  antera  gente, 

O ne  la  no  fra,  o ne  l'età  uetufia  ; - • - 1 

Doglia  eguale  al  piacer,  che  per  sì  giu/la 
Cagione  al nouo  apparir  uoftro  /ente. 

Che  da  uoi  prole  attende,  onde  Re  ina 
Torni  non  pur,  ma  uinca  il  Mondo , e fieno, 

E uarchi  de'  confini  antichi  il  fegno . 

E,  fe'l  Barbaro  nome  in  od  io, e à /degno 

Hebbe già  un  tempo, hor  grato  à lei  diatene,  H 
\ Eccm1  Idolo  fuol' adora, e neh ttìru . v 

5§  uboi  stóyj 
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Il  bel  crin  d'or,  che  con  foaui  nodi  '•••  '"> 

A te  la  tefia , ad  altri  il  core  firinge,  ; , • ■ «. 

E quel  dolce  candor , che  ti  dipinge 
Ohimè  il  bel  collo  in  fi  leggiadri  modi. 

Poi  eh' indi  di  natta  corona  godi , 

E naturai  monile  indi  ti  cinge , , , <> . . '* 

Fan,  ch'altri  defiofo  il  nome  finge. 

Che  sì  chiaro  fiuonar  d 'ognintorno  odi . 
Pellegrina  fenice,  & immortale,  ■ . .’v. 

Ciafcun  ti  noma,  e più, chi  più  l'honore , 

Conofce,  ond'hai  fopr  ogni  bella  il  uanto  • : 
Penice  fei  vinta  dall' altr  intanto,  ; \ 

Che,  ou'ella  auuiua  pur  fiamma  aitale, 

’ In  foi  defili , crudel,  mortale  ardore. . 


Pe  n s i e R,  che,  mentre  di  formar  pur  tenti 
L'amato  uolto , e come  fai  l' adorni. 

Tutti  da  r opre  lor  togli,  e difior  ni 
Gli  fi>  irti  laffii  al  tuo  feruitio  intenti, 

Dal  tuo  lauoro  homai  cefifa,  e con  fonti. 

Che  l cor  s'accheti,  e lfonno  a me  fen  torni'. 
Prima  che  Febo, homai  vicino,  aggiorni 
Quefi' ombre  ofeure  co'  bei  raggi  ardenti . 
Deh,  non  fai  tu,  che  più  filmile  al  vero 
Souente  il  fogno  a me  il  finge,  e colora , 

E cha  l'imagin  fua  moto,  e parole . •-* 

Olirà  di  ciò , tu  rigido,  e feuero 
V figuri  pur  fempre,  & ei  talhora 
Pietofo,  e dolce  à me  ritrarlo  fuoltj  . 

•>  I Tajfon, 
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Ta  sson,  qui  dotte  il  Medoaco fcende  > 

A dar  tributo  di  dolci  acque  al  mare • 

Al  crudo  Amor  di  torbid’ acque  amare 
Da  me  tributo  non  minor  fi  rende . 

£ lungo  quefie  riue,  in  cui  non  filende 
Raggio,  che  le  mie  notti  apra,  e rischiare. 
Cerco  il  mio  Sol,  ne  fiuo  vefiigio  appare , > 

Se  non  Par  dorè,  onde  milT  alme  accende , 
Che  fcorgo  apprejfo  il  foco,  ouunque  io  guardo. 
Che  già  diffufie  fua  beltà  fra  noi, 

£ le  ceneri,  altrui  d’intorno  fi  arte , 

Zaffo,  ei  ben  volfe  in  fua  memoria  parte 

Di  quel  lafciarne,ond’ huo  fi firugge,et  arde 
Ma  tutti  porto  fece  i raggi  fiuoi. 


'.J 


Giace  il  Verato  qui,  che’n  reai  uè  fi  e 
Superbo,  od’ in  feruil’  habito  accolto. 

Nel  proprio  affetto,  o fiotto  finto  •volto  , 
Come  volle,  fiembro  Dauo,  o Thiefle , 

Se  pianfie , e rifonò funebri , e me  fi  e 
Voci , lagrimò  ficco  il  Popol folto  , 

La  dura  cena,  e' n dietro  il  Sol  riuolto 
Parue,  & in  nubi  afcofo  atre , efunefie, 

Se  rifie,  rifer fieco  i bei  nottuni 

Teatri  degli  fcher\i,  e de  le  frodi. 

Et  infieme  ammirare  ilmafiro,  e l’arte » 

Uor  le ficene bramar,  bramarle  carte 
Sembran  l’alta  tua  uoce,  e i dolci  modi, 

£ fidegnar  altro  piè  fiocchi,  e coturni, 
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Odi  ualor  non  già,  ma  fai  fecondo 
Di  nome  Alcide,  e gloriofo,  e forte. 

Che , mentre  al  mortai  corpo  eri  con  forte , 

E atei  bella  la  terra  ,e  lieto  il  Mondo , 

Manda  dal  C ielo  un  meffaggier  giocondo , 

Che  d'Aftrea  la  bilancia  in  terra  porte. 

Che  F altre  popolari  hor  fon  si  torte , 

Che  in  lor  uirttt  non  fi  conofce  al  pondo. 
Quiui  l'antica  colpa , e'igid  J offerto 
Caftigo  in  un  fi  libri , e da  l'un  lato 
Siagli  error  miei , da  l'altro  ogni  mio  merto* 
Pofcia  il  tuo  figlio,  e mio  Signor  laudato 
Pe fi  col  bene  il  mal,  col  dubbio  il  certo, 

| Qual Gioue  in  Cielpefa  il  ualore,  el  fato . 

! 

* 
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Co  s i 1 perpetuo  il  Re  de'  fiumi  altero 
Quinci  l'alta  tua  Regia,  e quindi  inondo, 
E le  none  campagne  il  Ciel  feconde. 

Si,  che  l'inuidie  ogni  cultor  firaniero . 
Così  canti  di  te  la  fama  iluero 

Sin  la  ue  forge  il  Sole,oue  s' afe  onde, 

E di  te  nafean  figli,  à cui  feconde 
Sian  l'altrui  lodi  ad  eternar  l'Impero. 
Non  uoler,  che  P ir  gote  le,  ò Lifippo 
. Sol  de  la  gloria  tua  coloffi  eterni  ' 

Vincitor  contra  il  tempo  adorni , & erga} 
Ma  fofiien,  che  humil  fabro  indotto,  e lippa. 
Ti  fiacri  il  cor  ne'  fimolacri  eterni , 

De  la  tua  fede,  e li  palifica,  e tergeu . 
ì :•  M Chi 
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Chi  di  mordaci,  ingiuriofe  uoci 

M'arma  la  lingua » come  armato  hol  petto 
Di  [degno?  e chi  concetti  ajfiri  minjpira  ì 
Tu, che  sì  fiera  il  cor  m'ancidi , e cuoci. 
Snoda  la  lingua»  e moui  V intelletto, 

0 nata  di  dolor  giuftiffim Ira.  ^ 

Vada  hor  lunge  la  lira , 

Conuienfi  altro  inftrumento  à sì  feroci 
Voglie  » in  fi  grane  effetto» 

Tal » che  fin  di  là  su  n intenda  il  fuono 
L'iniqua  Luna,  in  cui  difnor  ragiono . 

Cià  Jpiegaua  nel  Ciel  l'humide  ombrofe 
Ali,  la  figlia  de  la  T erra  ofeura , 

Co'l Silentio,  e co' l Sonno  in  compagnia» 
Et  inuoluea  de  le  più  liete  cofe 
Ne  le  tenebre  fue  quella  figura , 

Ter  cui  tra  lor  eran  difiinte  pria. 

Diana  ricopria 

Il  volto  fuo  tra  folte  nubi  acquo fe  , 

Sparfe  per  l'aria  pura» 
j Per  mofirarfi  ( ahi  crudele ) in  tempo  poi , 
Che  foffer  più  dannofi  i raggi  fuoi . 

Ad  hor  mofs'io  d' Amor»  tacito  moffi 

1 pajfi  per  la  cieca  horrida  notte » 

Ver  quella  parte»  ouhà  il  cor  gioia»  e pace. 
Ma  gli  altri  ueli  fuoi  da  fe  rimojfi  inf 
Folgorò  Cinthia»  e ne  le  ofeure  grotte 
L'ombraf cacciò,  con  rivendente  face • 
Cosìalpenfier  fallace  /fe»  4 

Quando  ala  riua più  uicin  trouojfi , 

Fur  le  aie  tronche, e rotte  : L : 

» ; ...  COSt 


* x •*. 


V 


v 


* J 
» * 


v 1 


Vi 


;v 


«MB 

* 5 


♦ 


<rf 


Iv  • 

» 


1}  8 


• » • 


« % 


1 


Così  [ecco  nel  fuo  fiorir  mia  fieme,  « 

£ dura  man  dal  cor  ne  fuelfe  il  fimo  • ' \f. 

I forche  diròdi  te, Luna  rubella  '■ 

D' ogni  pietà?  di  quel  piacer, eh' infonde 
i Amor  ne  i lieti  Amanti , inuidiofa. 

Ahi, come  adopri  malia  luce  bella , 1 

Che  non  è tua,  ma  in  te  deriua  altronde , 
Benché  vadi  di  lei  lieta,efaftofa  . ,.*i  fC] 

Tu  per  te,tenebrofa, 

£ uia  men  uaga  fei  d'ogni  altra  ftellat 
Ch' in  Ciel /copra  le  bionde 
Chiome  ,e  quel  bel,  che  i rat  filar  ti  danno  > 
Tutta  impieghi  fiutata  in  altrui  danno, 
forfè  ciò  fai, perche  i lafiiui  Amori  ò 

Pudica  aborri , e di  firuar  defiri  • ' • t >. 

In  altri  il  fior  di  cafìità  pregiato  . 

| Deh, non  fiuuienti,che  tra  l' herbe,  e i fiori 
Scende/ i in  terra,  da  i fuperni  giri  ■ £ 

\ A dimorar  col  Pafi  or  elio  amato?  - - 

£ che  ti  fu  già  grato  a ' 

Temprar  di  Pane  i non  honefti  ardori , 
Quotando  i fuoi  fi  fi  ir  i, 

£ Vinta  da  pregio  vii  di  bianca  lana , 

Da  pietà  nò,  che  fei  cruda,  e inhumana . 1 

O quante  uolte  ad  Orion,che  carco 

Di  preda  e di  fudorfea  de  la  caccia  • ' . ' " 
Stanco  dal  lungo  errare  à te  ritorno , 
i»-  Sci’uga/i  col  tuo  uell'humida faccia,  \ 
£ di  tua  propria  man  lenta/li  l'arco , \> 

£ lafiiua  comlui  fi  fi  /aggiorno , V * * 

Ma' luergogno fi /corno  /AV.ai,- 
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Non  [offrì  Apollo , e V olt  r aggio fo  incarco , \ 

An^ifegut  la  traccia  . 

Del  tuo  Amatore,  e f è,  ch'àlui  lauti* 

Toglie  fri  incauta  con  crude l ferita  . 

JSen  tt  dee  rimembrar,  che  poi  fcorgefii 
Efrinto  il  caro  corpo  in  riua  al  Mare 
Che  del  tuo  (Irai tr affitta  hauea  la  fronte, 

Onde  tu  foura  quel,  mefla,  [farge (li, 

Lauando  la  fua  piaga  in  fide  amare,  , . 

Dal egre  luci  un  dolorofo fonte, 

Dicendo , Ahi,  man, uoi pronte 
A l'altrui  morte,  uita  a me  togliejli. 

Che  non  fi  pub  chiamare 
Vita  hor  la  mia,  fe  non  uogliam  dir  viu * 

Chi  de  l'alma , e del  cor  il  Fato  ha  priua . 

Tur  forfè,  b Dea,  te'n  vai  del  pregio  alter * 

Di  Cafrità,  perche  ferino  uolto 
Ve  fi  ir  fefli  Atteon, [frugando  l' acque. 

Hor  dimmi,  lui  rende  (li  errante  fra, 

Perche  ti  vide  il  bel  del  corpo  occolto ? 

O perche  a le  tue  voglie  ei  non  compiacque  f 
V tre, fe  ben fi  tacque. 

Ch'egli  a for\a,  con  voglia  a[fra,e  frenerà , 

Da  le  tue  braccia  fciolto 
Sen  gijfe,  mentre  tu,  d' arder  ripiena. 

Al  collo  li  facei  ftretta  catena . 

Ma  tu  t' afe  ondi,  & àgli  accefirai 

Tenebre  intorno  ajfergi,  hor  de'  tuoi  fa  „m 
V dendo  di  qua  giù  vere  noueUe . > ,Jhh 

Chiuditipur,  ne  ti  moflrar  più  mai. 
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perche  non  morti  in  Ciel  ue^zofi  balli) 
Guidar  in  compagnia  de  V altre ftelle: 

Così  de  le  fiammelle 

Sue  chiare  il  Sol  piu  non  t’ indori  hormai $ 

E reggere  i Caualli 

Notturni , il  Fato  a te  uieti  in  eterno , 

Donando  altrui  di  lor  l’alto  gouerno , j - r > 


Ardi,  Amor , fe  ti  piace , 

L’alma  mia , non  che’ l fianco , 

Ch’io  non  faro  di /offerir  mai  fianco  , :- 

iW/*  fembri  la  tua  face 

Fulgor,  eh' a dentro  paffa,  ■ J 

E fuor  di  fe  ueftigio  a pena  lajfa  : i V $ 

Fortino  in  me  tuoi  /degni: 

An\t  martir , che  fegni: 

Fur,  ferefiarueftigi 

Debbon  di  quel  martire,  onde  m affligli  " 

Dimofirin  le  mie  labra,  e le  mie  gote 
Di  cari  baci  imprejfe  ardenti  nottj , 
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Tre  yó»  le  Grafie  ancelle, 

Se-non  è falfo  il  grido, 

Ond’è  feruita  l’alma  Dea  di  Gnido» 
Tu,  che  Ciprigna  fei. 

Se  non  quant’honeftà  ti  fa  più  cara , 
Concedi  dunque  l’una  a i defir  miei, 
E? hatquattro,  e uie  più  belle , 

E fi  a modefd  ia  rara , 
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Qv  E I la  fènda  j Signor , che  con  tannane 
Girate,  il  tempo  mi  furando,  e i pajfi. 

Che' l gran  uojlro  auuer fario  in  dubbio  fiajfi 
De  la  uittoria,  e delfauor  di  Marte , 

Di  tronche  membra , e d'arme  incife , e fèartt 
Empir  fonde  del  Rheno,  e i duri  /affi 
Mollir  potria  col  /angue,  e noni  pajfi  . 
Aprir  ne  f Alpi  in  uie  più  alpe  (Ira  parte?  ; > 
Ma, per  che  Amor , è E e non  uuol , che  lungo  \ . 
Dalfuó  Signor , e uojlro  ella  s' ad  opre,  ' » 

Qu}> come  può  , pregio  s ’ de quifi a,  e merto:  \ 
Dirai  buon  Siluio,  A me  fi  creda  efèerto , 

Che  così  forte  fere,  e dotta  punge , 

Che  la  fu  a fama  affai  uinta  e da  l'opro  • 

Del  puro  lume,  onde  i celefli  giri 
F ece  il  Sol,  e le  Stelle  il majìro  eterno, 

F ormò  i uoftf  occhi  ancora,  & al  gouerm  > 
V i pofe  Amor, perche  gl' informi, e giri. 

JE  fol  un  raggio , che  di  lor  fi  miri , 

Lunge  fgombra  da  noi  la  notte , e'I  uerno 
De  gli  affetti  mondani,  e un  foco  interno 
V’accende  di  leggiadri,  almi  defiri . \ a_1 

Da  fiamma,  da  lor  defi  a,  à lorfembianti  Vv.  :/ 
Vanirne  rende , e l'arde,  e non  le  sface,  i 

Ma  le  fa  pure  di  terrene,  e mi  fi  e . ■>  v\. 

None  tema,  ò dolor , che  mai  nattrifte,  ’•  v ^ 

Serena  e come  uoi  la  nofira  pace,  A’.  ’ > 
E fon  pianti  di  gioia  i noftri  pianti . 

Candido 


^ r ~ m m ’' 

ì 42,  Rime  di 

Candido  Can,  che  mordi,  efrquarci  il  core»- 
Feroce  sì,  che  il  /angue  in  fen  n allaga.  o 
t>ehi  corbe  in  fronte  manfueta,e  vaga  \0 

Ricopri  tu  ferigno  empio  furore  . rii 

Me,  che  l'alt  d'un  Dio  lieue  curfore 
Scherma,  giunge  fi  tu,  tu  quella  piaga 
Fefti,  onde  l'alma  bor  di  tua  mort'e  uaga. 
Ciò  che  lo  ftral  far  non  poteo  d' Amore . 

E tu  m ancidi  al  fin,  perche  s e (lingua  «. 

Con  la  vita  il  tormento  ejfer  pur  fatio  ; •' 
Di  mar  tir  così  lungo  homai  dourefri.  .{ 
Ben  fi  a pietà, fe  vuoi,  che  in  uita  i refi,  YÌ.V- 

Fer  miglior  fine  al  mio  penofo  ftratio, 

E ituci  morfi franar  conia  tua  lingua^. 
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S’egli  e pur  uero,  Amor,  thè  mi  legafli  r 

Di  nodo  così  uago,  e fi  tenace,  ,y-  . 1 

Che,quado  il  cor  più  ftringe,allhor  piu  piace 
Gjuefto.à  tenermi  in  freruitù  mi  bafii.  y v< 
Vedi  Himeneo,che  di  lafrciui,e  cafri  iv 
. Deflir  con  nouo  ordigno  un  laccio  face, 

* Vago  di  mefrchiar  frempre  ogni  mia  pace  * •'*. 
D'ire,  e di  feminilodq ,e  contrafii . I 

Ghie  fi’ annoda  fortuna,  e uuole  anctiellaw*.  . 
S ignorici frour a l' alma»  hor  com&puote  ùv.t. 
Di  tre  Tiranni  ejfer  foggetta*  e ferva?  • ,\1\ 

jìmor, il  nodo  tuo  riftringi , e frerua.  : - >x  , 1 

Gli  altri  difrciogli,  e la  frua  imagin  bella  •• 
Fia  da  mè  celebrata  in  chiare  nott^  . 
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Sdegno 
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Sdegno  gentil, che  con  noti  armi,  e nétti  •. 
Modi,  il  mio  cor  sì  dolcemente  affali,  . / 

C’ bor  io  jp  attenti,  hot  Caffeari,  e tali 
? Songli  affetti, eh' in  lui / enti $ e commoui  : 

Quel  piacer,  ctiin  altrui  fempre  rinoui , • 

Fin  che  più  doue  impetuofo  [ali,  . ' ' v.  • 
Le  tue  for%e  raddoppi , e ne  miei  mali , 
Sen^altro  fchermo,  ogn  hor  pronto  mi  trouu 
Onde,  mentre  tal' hor  l'amaro  mefci 

Nelmel , ch'amando  di  guflarmi  è dato , , 
Di  dolcezza  d' amor  temprando  accrefci . 
r Torna  dunque  à ferirmi  al  modo  ufato. 

Che,  uie  più  quanto  impetuofo  crefci , 

Tanto  il  rigor  d' Amor  mi  par  più  grato . 


Sovra  d'un  carro  di  roffore  tinto, 

Ch' à foco,  e fiamma  difiruggea  la  gente, 

Vn  nouo  Sol,  vie  più  eh'  Apollo  ardente, 

E di  porpora,  e d'or  fregiato,  e cinto. 

Vidi  io  pur  dianzi,  ( ò che  ftupor ) dipinto 
Hauer  nel  uago  fuo  chiaro,  e lucente, 

Due  nere  fi  elle, c han  uirtù  poffente. 

Di  far  parere  un'huom  di  felce,  ò finto , 

2A.tr acolo , o portento,  à mille , a mille, 

Sfaranfi  i monti  in  dtfufata  foggia. 

Di  fuor  per  pioggia,  e per  gran  fiàma  dentro, 
G ia  intorno  tuona,  & io  laffo  nel  centro  ^ 
A gl' emijfierq  miei,  ferina  fauille,  ^ 

Da  far  tofio  apparir  baleni,  e pioggia-, , 

\ - 1 Sdegno, 
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Sdegno,  debil  guerrier,  campion audace* 

Che  mefiti  armi  rintuzzate,  e frali. 
Conduci  in  campo,  ou  e d eterni  frali 
Armato  Amore,  e di  celefle  face  • 

Già  fi  JpeZza  il  tuo  ferro , e già  fi s face 
Tuo  gelo,  al  primo  uentilar  de  Vali . 

Che  fia , s attendi  il  foco , e l immortali  ' \ 

Saette?  ah  temerario,  ah  chiedi  pace» 

Grido  merce,  tendo  la  man , che  langue. 

Chino  il  ginocchi  o,  e porgo  inerme  il  fino. 

Se  pugna  ei  uuol,  pugni  per  me  pietade. 

EUa,ò palma  macquifitfo  morte  almeno. 

Che,  fi  ft Ha  di  pianto  al  fenle  cade, 

Fia  uittoria  il  morir,  trionfo  il  fangu o . 
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DON  FERRANDO 


PRINCIPE  DI  MALFETTA, 

•SIG.  DI  GVASTALLA  , ETC. 


Vesto 


parto  del  ma- 


rauigltofi  inge- 


gno del  Sign . 


T ovattato  T af- 
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O mia  fuggita  etate,  > **  ^ fi  ' ’ * 


* 


A 


Quante  uedoue  notti,  > 1 . r> .* 


Quanti  di  folit ari  • 

Ho  confumati  indarno 
Che  fi  poteano  impiegar  in  quefi'ufe. 

Il  qual,  più  replicato,  è più  foaue.  < ■ ' 

jw\  V Cangia^ 
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Cangia,  cangi  a confi  gli  o,  • • *1 

■■MttiiHMÌfeMÉi 


Pa\z,ar ella  che  fei:  tÌMSjtVVi  j a 


W>  . 

» M 


Che’l pentirfi  da  fi%z,o  nulla  gioua. 


' v*. 


Sii.  Quando  io  dirò*  pentita,  foJpirandù-'A^ 


Iv 


Quefie  parole,  che  tu  fingi-,  & orni,  '■  ■ «ttùCS. 


Come  a te  piace,  torneranno  i fiumi  r.  \rts\jl 

^ /*  lor  fonti,  e i lupi  fuggiranno  ....  V:AW.  ?» 

£)#  *£»/,  *7  veltro  le  timide  lepri , ; w ? 

Amerà  iorfi  il  mare,  e'i  delfin  i ’alph  < <>*'  ^;> 
Daf.  COnofio  la  ritto  fa  fanciulle^zea . <«À  ìViO 
Qual  tu  fei , tal  io  fui  : cefi  portaua  x.  a iv.  V. 
La  uita,  e ’ / uolto,e  cefi  biondo  il  crine, , \W7tf5i 
£ co  fi  vermiglinola  hauea  la  bocca  , v V «j;  j 
£ cofimtfia  col  c and  or  la  rofa  «m  .2' 

Ne  le  guancie  pienotte,  e delicate . - ‘ • > 

£r<?  /7  ;w*o  fiamme gufto,  (hor  me  n auueggio,  ' 
Gufo  di  fciocca)  fil  tender  le  reti. 

Et  inuefiar  le  panie,  & aguzzare.  N «r5 1-  -1. 
Il  dardo  ad  una  cote, e fiiar  i orme,  ; vi  :\«<\  nn 
E'I  ccuil  de  le  fi-re:  e,  fi  talhora  -r 

Ve  dea  guatarmi  da  cupido  amante  ,\  ìv\»^ 
China  un  gli  oc  chi,  rufiica,  e feluaggia , 

Luna  dt  /degno,  e di  vergogna,  e mera  - (£ 


, Mal  grata  la  mìa  gratta,  e dijpìacente,  v\ 
Quanto  di  mè  ptaCeua.altr.ui:  pur  come  à vi 
E offe  mia  colpa,  e mia  onta,  e mio  /corno  ilai. 

, L'eJJ'er guardata,  amata,  e defiata.  . •.  H 
£ Ma,  che  non  puote  il  tempo ? e che  non puote  ^ V * 
Scruende,  meritando,  f applicando,.  \ 

\ E are  un  fedele,  & importuno  amante?  v uyv  : | 

Eui  vinta,  io  te*l  ovnfejfi, e fiutoni  armi 
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Del 
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&4  ; Atto  Primo??;  * 

Del  vincitore,  h umiltà,  /offerenti  ^ • 
Pianti , fojfiiri,  e dimandar  mercede * .>  tvr  ?vl . 
Moftrommi  l'ombra  d' una breue  notte  v s^  J 
Allhora  quel ,c be' l lungo  corfo , e'I lume  .{.? 

Di  mille  giorni  non  m’hauea  mo forato:^ 

Kipreft  allhor  me  ftejfa.  e la  mia  cieca,  \ 

Simp licitate,  e dìjfifojfiiràndo  : f <\\  k j 
J Eccoti,Cinthia,  tl  corno,  eccoti  l’arco,  - V v,(  J 
Ch'io  rinuncio  i tuoi  forali,  e la  tua  vita . ^*vj 
Cofo  /fiero  veder,  eh' anco  il  tuo  Aminta  - • 

j Pur  un  giorno  dome  foie  hi  la  tua  \ * • ij 

Fo\a  faluatichcT&a , & ammollila  ,&'/ 
Quefoo  tuo  cor  di  ferro,  e di  macigno . 

Forfè, eh’ ei  non  e bello ? ò eh' ei  non  t’ama  ? 

O ch'altri  lui  non  amai  o eh' et  fi  cambia 
Perl' amor  d'altri ? ouer  per  l’odio  tuoi 
Forfè  eh’ in  gentilezza  egli  ti  cede? 

Se  tu  fei  figlia  di  Cidippe,  à cui  - . 

Fu  padre  il  Dio  di  quefoo  nobil  fiume. 

Et  egli  è figlio  di  Stluano,à  cui 
Pane  fu  Padre,  il  gran  Dio  de'  Paflori . 

Non  è men  di  te  bella,  fe  ti  guardi  ; . , 

Dentro  lo  Jpecchio  mai  d’ alcuna  fonte,  . • ' ? 
La  candida  Amar  illi,  e pur  ei/fire^za  < J 
Le  fue  dolci  lufinghe  , e fegue  i tuoi  ' ;•».  •,  1 

Di/fiettofi  faftidi.  hor  fingi,  (e  voglia 
Pur  Dio, che  quefoo  fingere  fia  vano) 

Ch'egli,  teco  /degnato,  al  fin  procuri,  . S 
Ch'à  lui  piaccia  colei,  cui  tanto  ei  piace, . - i • • 
Qual  animo  fia  il  tuo ? è con  quali  occhi 
divedrai  fatto  altrui?  fatto  felice  . . 
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Scena  Prima-».  ij 

NTe  V altrui  braccian  te  fchernir  ridendo ? 

Sii  • Taccia  Aminta  di fe,e  de  fuoi  Amori»  ..j 

Quel  ch'à  lui  piacer  a me  nulla  ne  cale  $ 

JE,  purché  non  fia  mio‘,fta  di  chi  vuole  ; 

Ma  ejfer  nonpuo  miopie  lui  non  voglio: 

Nè  sbanco  egli  mio  f offe,  io  farei  fua . 

D.  Onde  nafee  il  tuo  odio  ? Sii.  Dal fuo  amore • 
Daf.  Piaceuol  padre  di  figlio  crudele . . 

Ma,  quando  mai  da  i manfueti  agnelli 
Nacquer  le  tigri ? o da  i bei  cigni  i corni? 

O me  inganni,  o te  fteffa.  S.  Odio  il  fuo  amore» 
Ch'odia  la  mia  bone (late,  & amai  lui 
Mentrei  volfe  di  me  quel  ch'io  voleua, 

Daf.  Tu  uoleui  il  tuo  peggio  : egli  à te  brama 
Quelych'à  fe  brama.  Sii.  Dafne,  o t aci  ,o  parla 
D' altro, fe  vuoi  rtffofta.  DaiHor guata  modi ? 
Guata,  che  diffettofa  giouinetta? 

Hor,  ridondimi  almen,  s' altri  t' am  affé , 
Gradirefli  il  fuo  amore  in  quefta  gufa? 

Sii.  In  quefta  gufa  gradirei  ciafcuno 
Infidi at  or  di  mia  V irginitate , 

Che  tu  dimandi  amante,  & io  nimico . 

Daf.  Stimi  dunque  nemico 

Il  monton  de  l' ugnella  ? • * 

De  la  giouenca  il  toro? 

Stimi  dunque  nemico 
Il  tortore  à la  fida  tortorella? 

Stimi  dunque  ftagione 
Di  nimicitia,  e d'ira 
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£4  dolce  Trimauera  ? 
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C'hor 


'i  6 Atto  Primo.  ; 

C'hor  allegra,  e ridente  . 

Biconfiglia  ad  amare 

Il  mondo,  e gli  animali,  * 

'Egli  htiomini,e  le  donne  : e non  t accorgi , 

Come  tutte  le  cofe 

Hor  fon  innamorate 

D' un  amor  pien  di  gioia,  e di  fallite? 

Mira  là  quel  colombo. 

Con  che  dolce  fu  farro  lufìngando , 

Bacia  la  fua  compagna. 

Odi  quelvfcignuolo. 

Che  uà  di  ramo  in  ramo  . ’ ... 

Cantando , lo  amo , io  amo:  e,  fs  no’l fai , 

La  bifida  lafcìa  il  fuo  veleno , e corre 
Cupida  al fuo  amatore,  . 

Van  le  tigri  in  amore. 

Ama  il  leon  fupcrbo:  e tu  fol,  fiera,  . . 

Bili  che  tutte  le  fere , 

Albergo  gli  denieghi  nel  tuo  petto ; 

Ma,che  dico  leoni,  e tigri,  e ferpi , 

Che  pur  han  fentimento  ? amano  ancora 
Gli  alberi.  Ueder  puoi,  con  quanto  affetto. 

Et  con  quanti  iterati  abbracciamenti. 

La  uite  s'auuitichia  al  fuo  marito , 

L'abete  ama  l'abete,  il  pino  il  pino. 

L'orno  per  l'orno,  e per  la  falce  il  falce, 

E l'un  per  l' altro  faggio  arde,e  fojfiira. 
Quella  quercia,  che  pare 
Sì  ruuida,  e feluaggia, 

Sent'anch' ella  il potere  . ... 
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Scena  Prima-»  i. 

V amoro  fo  foco  : e,fe  tu  haueffi 

Spirto , e fenfo  d' Amore,  intender  e/li 
2 fuoi  muti  fojpiri . hor  tu  da  meno 

ÌEffer  vuoi  de  le  piante,  > >. 

Per  non  e Jfer  amante?  \ 

Cangia»  cangia  configlio,  ■ ; 

Pa^jiarella  che  fei  » ' v * 

Sii.  Hor  su,  quando  i fojpiri 
V diro  de  le  piante, 
lo  fon  contenta  allhor  d' e ffer  amante, 

Daf.  Tu  prendi  a gabbo  i miei  fidi  configli, 
E burli  mie  ragioni . o in  amore 
Sorda  non  men , che  / ciocca : ma  uà  pure. 
Che  verrà  tempo,  che  ti  pentirai 
Non  hauerli  feguiti . e già  non  dico  ■ ■ 
Allhor  che  fuggirai  le  fonti , ou'horà 
Spefjo  ti  Jpecchi,  e forfè  ti  vagheggi, 

Allhor  che  fuggirai  le  fonti,  fo!o 
Ter  tema  di  vederti  crefpa,  e brutta , 

Quefio  auerratti  ben.  ma  non  t'annuncio 
Già  quefto  folo»  che,  benctie  gran  male , 

E però  malcommune.  hor.  non  rammenti 
Ciò  che  l'altr'hier  Elpino  raccontaua. 

Il  faggio  Elpino,  à la  bella  Licori, 

Licori,  eh' in  Elpin  puote  con  gli  occhi , 

Quel  eh' et  potere  in  lei  doari  a col  canto. 

Se  7 douere  in  amor  fi  ritrouaffe, 

E'I  raccontaua  udendo  Batto , e Tirfi 
Gran  maeflri  d' Amore #1  raccontaua,  i 
Ne  l'antro  de  l' Aurora,  oue  fu  l'ufcio 
1 ? ; i J v*  H a ti  ferita 
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£ firitto.  Lungi,  ah  lungi  in,  profani  • 
Diceua  egli , e diceua,  che  glie  'l  di (fi 
Quel  gr  and  e,  che  canto  l'armi,  e gli  amori, 
Ch  a lui  lafcio  la  fiflola  morendo , 

Che  la  giu  ne  lo'nferno  è un  nero  fieco,  . 

Là  doue  ejfala  vn  fumo  pien  di  pu\z.a  . 

L>a  le  trifie  fornaci  d' Acheronte  $ 

JE  che  quitti  pani  te  aternamente 
In  tormenti  di  tenebre , e di  pianto 
S on  le  femine  ingrate , e fionof centi.  , Vs 

Quivi  aff  etta,  ch'albergo  s’apparecchi 

A la  tuaferitate  : 

E dritto  è ben,  ch'il  fumo 

Tragga  mai  fi  mpr  e il  pianto  da  quegli  occhi 
Onde  trarlo  giamai  > > i ; 

Non  potè  la  pietate . . . 

Segui, figui  tuo  file, 

Oftinata  che  fei . * ,*  > s\  ■.& 

Sii . Ma,  che  fe  allhor  Licort?  e corri riffo fi 
Aquefie  co  fi  ? Dai.  Tu  de'  fatti  propri 
Nulla  ti  curi,  e uuoi  faper  gli  altrui. 

Con  gli  occhigli  ri  fio, fi  . 

Sii.  Come  rifionder  fol  puote  con  gli  occhi ? 
Daf.  Rifio fir  quefli  con  dolce  firrifi,  , > 

Volti  ad  Elpino,  Il  core,  e noi  ftam  tuoi, 

T u bramar  più  non  dei . Coflei  non  puote 
Liti  darti,  e tanto  filo  ballerebbe 
Per  intiera  mercede  alca/lo  amante. 

Se fiìmaffe  veraci,  come  belli, 

Quegli  occhi,  e lor  prefi affé  intera fede, 

- - Sii.  JE, 
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5il.  E » perche  lor  non  crede ? Daf.  Hor  tu  no  fai 
Ciò  che  Tir  fi  ne  fcriffe?  aUbor » eh' ardendo 
V or  fermato  egli  erro  per  le  forefie» 

Sì,  ch'infieme  mousa  pi  e tate,  e rifo. 

Ne  le  ue\z*ofe  Ninfe » e ne'  pafiori  ; 

N è già  cofe  fcriuea  degne  di  rifo , \ •>  . 

Se  ben  cofe  face  a degne  di  ri  fi  . • ' vJA 

Lo  fcrijfe  in  mille  piante » e con  le  piante 
Crebbero  i verfi » e così  lefft  in  una » > . . v'.  : 
Specchi  del  cor  fallaci  tnfidi  lumi » ? . 

Ben  riconofco  in  voi  gl'  inganni  voftri . 

Ma»  che  prof  fe  fchiuarli  Amor  mi  toglie . 

Sii.  Io  qui  trappajfo  il  tempo  ragionando » 

Nè  mi  fonatene  » c'hogg't  e' Idi  pre ferino» 
Ch'andar  fi  deue  à la  caccia  ordinata  v< 

Ne  l'Eliceto.  hor»  feti  pare»  affetta» 

Ch'io  pria  deponga  nel  folito  fonte 
Il fudore,  e la  polue » ond'hier  mi  Jfarfi » 
Seguendo  irte  atei  a una  dama  uè  lo  ce» 

Ch'ai  fingiunfi>&  ancifi.  Daf.  AJf  etterotti, 
E forfè  anch'io  mi  bagnerò  nel  fonte: 

Ma  fino  àie  mie  cafe  ir  prima  uoglio  , 

Che  Chora  non  è tarda»  come  pare . • 

T u ne  le  tue  m affetta»  eh' à te  venga» 

E penfa  in  tanto  pur  quel  che  più  importa 
He  la  caccia » e del  fonte}  e»  fe  non  fai » \:  v/  A 

Credi  di  non  fauer,  e credi  à'faui . 
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HO  vi  (lo  al  pianto  mio 

Rifonder  per  pietate  i {affi , e fonde; 

E fijpirar  le  fronde 
Ho  vifio  al  pianto  mio  ; 

Ma  non  ho  uifio  mai» 

Nè  (pero  di  vedere 
Compajfion  ne  la  crudele»  e bèlla» 

Che  non  so  s'io  mi  chiami  è donna, 0 fera » 

Ma  niega  d’ejfer  donna 
R ciche  nega  pietate 
A chi  non  la  negata 
Le  cofe  inanimate . • <•  : . . v • c . • 

Tir.  Rafie  l'agnal'herbette,  il  lupo  t agne» 

Ma  il  crudo  amor  di  lagrime  ft  pafie  » 

Nè  fi  ne  moflra  mai  J atòllo . A m.  Ahi,  lajfo» 
Ch'  Amor  {atollo  è del  mio  piànto  homai 
E filo  ha  [e  te  del  mio  {angue,  e tojlo 
Voglio,  ch'egli , e que fi' empia  il  {angue  mio 
Betta  co  gl' occhi.  T.  Ahi , Aminta, ahi,  Amint là 
Che  parli ? ò che  vaneggi ? hot  ti  confitta,  ^ g 
Ch' un  altra  trouerai, {e  ti  difireX^a  * ' 

Que  fi  a crudele.  Am.  Ohimè,  Come pofi' io 
Altri  trouar,  fe  me  trottar  non  pojfo ? 

Se  perduto  ho  me  fieffo,  quale  acqui  fio 
E aro  mai,  che  mi  piaccia ì Tir.  O mifirello » 

Non 
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•'  No»  dijperar,  cti acqui fter ai  co/tei. 

A • X*  lunga  etate  infegna  à l'huom  ai  porre 
Freno  ài  leoni,  & a le  tigri  Hircan  e . 

Am.  Ma  Umifero  non  puote  à lajua  morte 

Indugio  foftener  di  lungo  tempo.  # 

Tir.  Sarà  corto  l’ indugio:  in  breuefiatio 
S'adira,  e inb  fette  /patio  anco  fi  placa  •»  ^ 

F emina,  co  fa mobil  per  natura, ^ 

’ Pii*  chefrafihetta  al  vento , 0 ptu  wf 
• Di  piegbeuole  Jfiica.  ma,  ti  prego. 

Fa,  ch'io  fàppia piu  à dentro  de  la  tua 
Dura  condicione,  e del  amore > 

Che,  fe  ben  confeffato  m hai  piu%o!te  \ 

D' amare, mi  tacefii però,  dotte 
\ Foffe  pofto  l'amore.  & è ben  degna  , 

La  fedele  amicitia,  & il  commune 
Studio  de  le  Mufe,  ch'à  mefcuopra 
Ciò  ch'à  gli  altri  fi  cela . Am.  lo  fon  contento» 
Tir  fi,  à te  dir  ciò, che  le  felue,  e i monti, 

E i fiumi  fanno , e gli  huomini  non  fanno  : 

'*  Ch'io  fono  homat  fiprojfimo  à la  morte , 

Ch' e ben  ragion,  ch'io  lafci,  chi  ridica 
La  cagion  del  morire,  e che  i incida 
Ne  la  fcor\a  d' un  faggio,  prefio  il  luogo, 

^ Dotte  farà  fepolto  il  corpo  e Jf angue 

S),  che  tal  hor,  pajfandoui  quell' empia, 

si  goda  di  calcar  l'offa  infelici 

Co 7 pie  fuperbo,  e trà  fe  dica , e'  quefto 

Fur  mio  trionfo,e goda  di  vedere,  1 

Che  nota  fia  la  fua  vittoria  à tutti 
\ . * H 4 ' Li 
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Atto  Primo  • 


Li  paftor  pdefani , e pellegrini , 

Che  quitti  il  cafo  guidi : e forfè  (ahi  afferò 
Troppo  alte  co/e ) un  giorno  ejfer  potrebbe , 
debella,  commojfa  da  tarda pietate , 
Tiangejfe  morto,  chi  già  viuo  vccife, 
Dicendo,  O pur  qui  f offe , e fojfe  mio . 
Horodi.  Tir.  Segui  pur,  ch'io  t'afcolto, 

E forfè  a miglior  fin , che  tu  non  penfi 
Am.  Efsendo  io  fanciulletto,  fi,  che  aperta 
Giunger  potè  a con  la  man  pargoletta 
A corre  i frutti  da  i piegati  rami 
Degli  ari o fedii , intrinfeco  diuenni 
/ De  la  più  vaga  e cara  Verginella, 

V Che  mai  Jfiegafse  al  vento  chioma  d'oro 
! a La  figliuola  conofci  di  Cidippe , 

E di  Montan  ricchijfimo  d'armenti, 

Siluia,  honor  de  le  felue,  ardor  de  l'almef 
j Di  quefta  parlo,  ahi  lafs  o:  vi (fra  quefia 
! Cefi  unito  alcun  tempo,  che  fra  due 
| Tortore  Uè  più fida  compagnia 
; Non  farà  mai,  nefue . 

; Congiunti  eran gli  alberghi,' 

Ma  piu  congiunti  i cori  : 
j Conforme  era  l' e tate, 

! Ma'lpenfier più  conforme:  ?«  t 

j Seco  tendeua  infìdie  con  le  reti 
j A i pefei,  <&  à gli  augeUi,  e feguitaua 

’ L cerui  feto,  e le  veloci  dame, 

E l diletto,  e la  preda  era  commune: 

1 Ma, mentre  iofea  rapina  d' animali. 


* 
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Fui  non  fo  coinè  à me  ftefso  rapito . \ à ' , , 

A poco  a poco  nacque  nel  mio  petto. 

Non  so  da  qual  radice , 

C otri  ber  b a fuorché  per  fe  fiefsa  germini» 

V ri  incognito  affetto» 

Che  mi  fea  dejiare  ivi.  ».  < 

D’ efser fempre prefente  ■ v ’v.;..-'  -s vi'rii 
Ala  mia  bella,  Situi  a»  .•->  • • 

£ beuea  da’  fuoi  lumi  •>-!;'  •; 

V ri efiranea  dolcezza,  *4  > t . . 

Che lafciauanel fine  ' • -v..\ 

Vnnonfo  che  d’amaro:  v* 

Soffi  ir aua  fouente»  e non  fapeua 
La  cagionde  fojpiri . 

Così  fui  prima  Amante » eh’ intende fft , •> T • . 
C&£  cofafofse  Amore . 

riaccorfi  al  fin:  in  qual  modo» 

Hora  mafcolta » e nota . Tir.  £'  da  notare . 
Am.  A l’ombra  d’un  bel  faggio  Stluia » e F illi 
Sedeari  vn giorno , & io  con  loro  infieme» 
Quando  vn  Ape  ingegnofa»  che  cogliendo 
Serigiua  il  mel  per  que ’ prati  fioriti, 

A le  guancie  di  F illide  volando , ■ • ; . * 

Ale  guancie  vermiglie,  comero  fa. 

Le  morfe,e  le  rimorfe  auidamsnte, 

Ch  àia  fimi  Ut  udine  ingannata 
Forfè  vnfior  le  credette . allhora  Filli  - v "• 
Comincio  lamentar  fi,  impaciente 
Le  l acuta  puntura  : 

Ma  la  mia  bella  Siluia  di  fise.  Taci, 

* < ’V*"  H j Taci , 
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muto  damerebbe  a fuo  dijpetto , 

.M#  cjuefto  e'I  minor  mal,  che  ti potefse  ' 
Incontrar : tupotrefti  indi  reflarne 
Conuerfo  in  [alce,  in  fera,  in  acquaio  in  foco3  . 
utequa  di  piatito,  e foco  di  [off  tri . 6 

Cofi  difi  egli,  ó*  io  n andai  con  queflo  ? v ? . V* 

Fallace  antiueder  ne  la  Cittade  >•  ; 

2?/,  come  voìfe  il  Ciel  benigno , a cafo  '■  .y*  '•! 
E afta  i per,  là  d ou  * et  felice  albergo . \ v ■ \ ■- r. 

Quindi, vfeianfuor  voci  canore , e dolci*  ; ri 
J?  di  Cigni,e  di  Ninfe,  e di  Sirene , 

JDi  Sirene  celefli,e  nufeian fuoni  \ • : % ì\ 

So  aui,  e chiari,  e tanto  altro  diletto  * \ 

Ch' attonito  godendo,  & ammirando 
Mi fermai  buònape\za . Era  fu  iufeio  < , vt 
Qua  fi  per  guardia  de  le  cofe  belle  r . v.s  • 

Nuom  A'. affetto  magnanimo  , e robufio , -v.(i  . 

Di  cui,  per  quanto  inteft , in  dubbio  ftajfi*  r t,  V i 
S'eglt fìa miglior  D v ce,  è Caualiero  , ' 1 

Che  con  fronte  benigna  infieme,  e grane,  • > 

Co»  cortefia,  inulto  dentro, 

Ei  grande j «’»  pregio , me  negletto,  e bdfso, 

O che  fentijt  che  vidi  allhora  ? 1 nidi  . 

Celefii  Dee,  Ninfe  leggiadre,  e belle, 
Nuouilumi,  Ò‘  Orfei,  & altre  ancora 
Senza  nel,  fenza  nube , e quale, e quanta 
A gC immortali  appar  vergine  Auror a 
Sparger  d'argento,  e d'or  rugiade,e  raggi * 

E fecondando  illuminar  d'intorno 
Vidi  Febo,  e le  Mufe,efrà  le  Mufe 
k:  Elpin 
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Elpin  feder  accolto , & in  quel  punti  **  ^ 7,  T 

Senti/  me  far  di  me  fieffo  maggiore , « : l 

Pìen  di  nona  virtù, pieno  di  noua  , • v 
Deitade,  e cantai  guerre , <&  heroi , . * ■ • • ■ 1 * 

Sdegnando  paftoralruuido  carme . 1 .••.••-.•■-s-iì , 

.E,  /*  ben  poi  (come  altru  i piacque)  fìsci  ; Vtf  t‘  > 
Ritorno  d quefle  felue,  io  pur  ritenni  ^ v.W  & I 

Parte  di  quello  fi  irto}  ni  già  fuona  • 3 ^ <•  1 

£0  w/A*  fampogna  burnii  come  foleua;  v \ n -à  \ 
Ma  di  voce  più  altera,  e più  {onora,  . f&t  t • ' :> 

! Emula  de  le  trombe,  empie  le  felue . ^ ) V\  -1 

:|  V dimmi  Mopfopofcia;  e con  maligno  v-.c  il 
I Guardo  mirando  ajfafcinommii.ond' io  •<.>. 
Roco  diuenni,  e poi  gran  tempo  tacqui:  i r Vi  ' A O 
Quando^  Paftor  crédean,  eh  'io  fojfi fiato  v-v  : tó: 
Vi  fio  dal  Lupo,  e'I  Lupo  era  cofiui . ' . i ; 

Quefio  tho  detto,  acciò  che  {appi,  quanto  \vsv«-7. 
J7  parlar  di  cofiui  di  fede  è degno  : 3- 

£ £<?»£  fierar,  fol perche  et  vuole,  \ A , 

nullafieri . Am.  Piacemi d'udire  n 
Quanto  mi  narri,  à te  dunque  rimetto  ;> 

£0  di  mia  vita . Tir,  lo  nhaurò  cura  • A 
Tu  fià  me^hora  qui  trouar  ti  lajfeu . . > 
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OBe  L L a età  de  Voto , 

Non  già  perche  di  latte 
Sen  cor  fi  il  fiume , e fi  ilio  mele  il  lofio. 

Non  perche  i frutti  loro  *\3 

Dier  da  l'aratro  intatte  vl 

* f • 

Le  terre , * gli  angui  errar  finora,  o tofio. 
Non  perche  nuuolfofio 
Non  /piegò  all  hot fuo  velo , 

Ma,  in  Lrimauera  et  emù, 

C' bora  s accende,  e verna,  ^ • 

Ri  fi  di  luce,  e di  fireno  il  Cielo , - - 

Nè  portò  peregrino 

Q guerra  >ò  merce,  àgli  altrui  lidi  il  pino . • • 

Ma fil,  perche  tguelvano 
x Nome* 
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Nome  fen%a  [oggetto, 

Quell’Idolo  d’ erroriyidol  d’inganno» 

Quel»  che  dal  volgo  infuno  . 

Honor  pofcia  fu  detto. 

Che  di  noflra  natura  l feo  tiranno » 

Non  mifchiaua  il  fuo  affanno 
Fra  le  liete  dolcezze 
De  T amoro fo  gregge» 

Ne  fu  fua  dura  legge 

Nota  à quell’ alme  in  libertate  auuefze 3 

Ma  legge  aurea,  e felice» 

Che  natura  [colpi,  S'ft  piace, eì  lice. 

Allhor  trà fiori, e linfe, 

Trahean  dolci  carole 

Gl’ Amoretti  feritfarchi,  e fen\a faci» 

Sedean  V afiori,  e Ninfe, 

Me fchiando  àie  parole 

Vefzi,  fufurri,  & à i fufurri  i baci 

Strettamente  tenaci} 

La  Verginella ignude  . Vv. . ..  . , 

Scopriafue  frefche  r ofe,  . - ?. 

C’hor  tien  nel  velo  afcofe,  . . ’• 

E le  poma  del  feno  acerbe,  e crude  } 

E JfieJfo  in  font  e,  o in  lago 
Schermar  fi  vide  con  l’amata  il  vago  . 

Tu  prima,  Honor,  velafti. 

La  fonte  de  i diletti , , 

Negando  V onde  à l’amorofa  fete . • 

Tu  à begli  occhi  in fegnafii 
Di  farne  in  fe  rijlretti, 


E tener 
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E tener  lor  bellezze  altrui  fecrete . 

Tu  raccoglie  (li  in  rete 
Le  chiome  à l'aura  Jparte . ' 

Tu  i dolci  atti  lafciui 
Eefii  ritrofi,  e fchiui . 

A i detti  il  fi en  pone/li,  à i pajfi  l 'arte. 

Opra  è tua  fola > o H onore. 

Che  furto  fia  quel,  che  fu  don  d' Amore. 

E fon  tuoi  fatti  egregi 
Le  pene,  e i pianti  nojlri . 

Ma  tu,  d' Amore,  e di  Natura  donno , * 

Tu  domator  de\  Regi , 

Che  fai  tra  quefii  chiofiri. 

Che  la  grandezza  tua  capir  noto  ponno  $ 
Vattene , e turba  il fonno 
Agl'iUuflri,  e potenti  : 

Noi  qui  negletta , e bajfa 
Turba  fen&a  telajfa 
Vigerne  l'ufo  de  lattiche  venti . 

Ami  am,  che  non  hmfifcgua 
Congli  anni  humana  vita,  e fi  dilegua  : 
Amiam,  che'l  Solfi  muore t e poi  rinafce . 
A noi  fua  breue  luce 

S 'afe onde,  e' l fonno  eterna  notte  adduce. j , 
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Icciola  è VApe,e  fa  col  picchi 
morfo  %L  . * :V’-  .] 

Tur  grani,  e purmolefle  le  ferite $ 
Ma,  qual  co  fa  è più  picciola  d'A- 

HHHHj 

S*  f»  <>£»/  breue  Jpatio  entrale  s*  afe  onde 
In  ogni  breue  Jfratio?  hort  /otto  à l'ombra 
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De  le  palpebre, hor  tra  minuti riu't  ir- 
D’un  biondo  orine,  hor  dentro  le  pozzette. 
Che  forma  vn  dolce  rifo  insella  guancia , 
lì  pur  fa  tanto  grandi,  e fi  mortali , 

JE  co  fi  immedicabili  le  piaghe. . 

Ohimè, che  tutta  e piaga,  e tutto  [angue 
Son  le  vifcere  mie,e  mille  fi ‘te di 
Ha  negli  occhi  di  Siluia  il  crudo  Amortj  , 
Crudel  Amor,  Siluia  crudele, ed  empia 
Hit  che  le  felue.  O come  a te  confaffi 
Talnomete  quanto  vide,chi  te' Ipofi. . 
Cela»  le  felue,  angui  fioriti  or  fi 
Dentro  il  lor  uerde,e  tu  dentro  al  bel  petto 
N a fiondi  odio, difdegno,<&  impietate, 

Ter  e peggiorati angui, leoni, & or  fu  ; 

Che  fi  placano  quei,quefli  placar  fi 
Non  pojfono  per  prego,  ne  per  dono . *>'**■'  i .< 

Ohimè,  quando  ti  porto  i fior  nouelli. 

Tu  li  ricufì,ritrofetuOmforfi , 

V ere  he  fior  ut  a pii^Kui  foni  nel  bel  uolto . 
Ohimè, quando  io  i vaghi  pomi , 

Tu  li  rifiutici  [degno fa  forfè. 

Ver  che  pomi  più  vaghi  hai  nel  bel  fino . : 
Lajfo,  quandi  io  offerì  fio  il  dolce  mele,  \ v:- 
Tu  lo  difire\z.i[difiettofa,  forfè. 

Ver  che  mel  uia  più  dolce  hai  ne  le  labra  « d 
Ma,  fi  mia  pouertà  non  pub  donarti 
C ofa,  eh3 in  te  non  fia  più  bella,  e dolce. 

Me  medefmo  ti  dono,  hor, perche  iniqua 
'Schemi,  & ab  borri  il  dono?  non  fon  io 
Da  difi>re\z.ar,  fi  ben  me  fiejfo  vidi 
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Nel  liqu  ido  del  mar,  quando  T altrhiert 
Taceano  i venti , & ei  giacea  fenffonda  • 
ffiueftamia  faccia  di  color  fanguigno, 

Quefie  mie  jpalle larghe,  e quefie  braccia 
Torofe,  e nerborute , e quefio  petto 
Setofo , e quefie  mie  velate  cofcie  . ■■  . ■ 

Son  di  virilità,  di  robufiefza  ’à 

lndicio : e,fe  no'l credi,  fanne  proua . : ? ,J 
Che  vuoi  tu  far  di  quefli  tenerelii  , ~ ' vA>  r 

Che  di  molle  lanugine  fiorite  ■ ' *.»«• 

Hanno  à pena  le  gu  and  e?  e che  con  arto 
Dijfiongono  i capelli  in  ordinanza  ? ' 
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Temine  nel  fembiante,e  ne  le  forze 
Sono  co  fioro,  hor  dì,  eh'  alcun  ti  fegua 
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Perle  felue,e  pe  i monti  ,e'n  contragli  orfi,  v •*’- 
Et  incontra  i cinghiai  per  te  combatta.  • t 
Non  fono  io  brutto,no,ne  tu  mi  Jprezzi > 

Perche  fi  fatto  io  fi  ai  ma  folamente , <•  * . . % 

Perche pouero  fono, ahi, le  ville 
Seguon  l'ejfempio  de  legrancittadii 
E uer amente  il fecold'  quefio , 

Poiché  fol  uince  l'oro,  e regna  l’oro . 

O chiunque  tufo  (li, che  infegnafii 
Primo  à vender  l'amor,fia  maledetto 
lituo  ccmr fcpolto,e  l'ofsa  fredde, 

E nonfitroui  mai  P afrore, o Ninfa , 

Che  lor  dica  p affando, Habbiate  pacc_j  ; 

Ida  le  bagni  la  pioggia,  e moua  il  vento, 

E con  piè  immondo  la  greggia  il  calpefiri,  • 

E’I peregrin.  Tu  prima  fuergognaftè 
La  nobiltà  d' amori  tu  le  fue  lietzj  ■ 

- • ' Dolcezze _> 
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Dolcezze  inamarì  fi  i . Amor  •venale. 

Amor  feruo  de  l'oro , è il  maggior  mojlro  » 

Et  il  più  abominabile,  e il  più  fozzo , 

Che  produca  la  terra,  o'I  mar  fra  l' onde  . 
Ma, per  che  in  uan  mi  lagno  ? V fa  ciaf  uno 
Quell'  armi, che  gli  ha  date  la  natura 
Per  fua [alate:  il Ceruo  adopra  il corfo , 

Il  Leone  gli  artigli,  & il  batto fo 
Cinghiale  Udente:  e fon  potenza,  & armi 
De  la  donna , Bellezza,  e Leggiadria 
lo,  perche  non  per  mia  falute  adopro 
La  uiolenza,  fe  mife  Natura 
Atto  a far  violenza,  & a rapire ? 

Sforzerò,  rapirò  quel  che  coftei 
Mi  niega,  ingrata,  in  meno  de  l'amore  : 
Che,  per  quanto  un  caprar  tefte  mi  hà.detto 
Ch' offeruato  ha,  fuo  file,  ella  ha  per  ufo 
D'andar  fouente  a rifrefearfi  a un  fonte . 

E moftrato  m'ha  il  loco,  iui  io  difegno 
Tra  i cejpugli  appiattarmi, e tra  gli  arbufii , 
Et  affettar  fin  che  ui  uenga:  e,  come 
Veggi  a l'occafton,  corrergli  adoffo . 

Qual  contraflo  col  corfo,  ò con  le  braccia 
Potrà  fare  una  tenera  fanciulla 
Contra  me,  sì  ueloce,  e fi  poffenteì  *■ 

Pianga,  e foffiri  pure,  ufi  ogni  sforzo 
Di  pietà,  di  bellezza:  che,  s’io  poffo 
Quefia  mano  rauuoglierle  nel  crine , 

Indi  non  partirà , ch'io  pria  non  tinga 
D'armi  mie  per  vendetta  nel  fuo  fangutj  . 
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Dafn< . Tirfi. 


•*\  ».  A JV: 


TI  r s i , com'io  t'ho  detto , *0  mera  accorta x 
Ch'  Aminta  umana  Situi  a,:  e Dio  sa,quàti 
Buoni  offieij  nho  fatti, e fon  per  farli 
Tanto  più  volontier,  quant'kor  vi  aggiungi 
Letuepreghiereimatorrei  piùtojlo 
A domar  un  giuuenco,un  or fo, un  tigre, 

Che  a domar  una  femplice  fanciulla » 

Fanciulla  tanto  fc tocca»  quanto  bella » 

Che  non  s'auueggia  ancor ,come  fan  calde 
L'armi  di  fua  bellezza»  e come  acuta 
Ma,ridendo,  e piangendo,  uccida  altrui, 

L l'uccida, e non  fappia  di  ferirei  , 

Tir.  Ma,  quale  e co  fi femplice  fanciulla , 

Che,  ufeita  da  le  fa  foie, non  apprenda 
L' arte  delparer  beUa,e  del  piacere. 

De  l'uccider  piacendo,  e del  fapere 
Qual  arme  fera,e  qual  dia  morte,  e quale 
Sani, e ritorni  in  uita.  Daf.  Chi  elmaflro 
Dicotant' arte.  Tir.  Tufingi,e  mi  tenti > 

Quel, che  infegna  agli  augelli  il  canto, e' l nolo  , 

A' pefei  il  nuot  o,  & a montoni  il  co^zo. 

Al  toro  ufar  il  corno,  & alpauone 
Spiegar  la  pompa  de  l' occhiute  piume',  (me , 

D .Come  ha  nome'/ grd mafiro?  T.  Dafne  ha  no  I \ 
Daf.  Lingua  bugiarda . T.  E perche ì tu  nonfei  I K 
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Benché , per  dir  il  ver , non  han  bifogm 
Di  Mae  (irò . Maeftra  è la  Natura , 

Ma  la  Madre , e la  Balia,  anco  u han  parte . 
Daf.  In fomma,  tu  fei goffo  infieme,  e trijìa . 
Mora,  per  dirti  il  ver , non  mi  rifoluo , 

Se  Siluia  è femplicetta,  come  pare 
A le  parole , àgli  atti,  hier  vidi  vn  fegno% 

. Che  me  ne  mette  in  dubbio,  io  la  trouai 
Là  prejfo  la  cittade  in  quei  gran  prati , 

Oue  fra  ftagni  giace  vrì  1 filetta,  < 

Soura  ejfa  vn  lago  limpido , e tranquillo * 
Tutta  pendente  in  atto , che  parea 
Vagheggiar  fe  medefma,e’nfieme  infieme 
Chieder  configlio  à l' acque,  in  qual  maniera 
Difior  doueffe  in  fu  la  fronte  i crini , 

JE  foura  i crini  il  velo,  e fourdl  velo 
1 fior,  che  tenea  in  grembo ,*  e fiejfo  fieffo  i*  \ 
Hor  prendeua'vn  ligu/lro } hor  vna  rofa , 

JE  lacco fraua  al  bel  candido  collo , 

A le  guancie  vermiglie,  e de  'colori  > 

■Bea  paragone,  e poi,  fi  come  lieta 
De  la  vittoria,  lampeggiaua  vnrifo , 

Che  parea,  che  dicejfe,  lo  pur  vi  vinco , 

•Nè  porto  voi  per  ornamento  mio , 

Ma  porto  voi  fol  per  vergogna  voftra , 

Perche  fi  veggia  quanto  mi  cedete  : 

Majnentre  ella  s'ornaua,evagheggiaua,  . • 
Kiuolfe  gli  occhi  à cafro, e fi fu  accorta, 

W Ch'io  di  lei  mera  accorta , e vergognando  f J 
* • 1 Risoffi 
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EiZzoffi  toflo,  e i fior  lafciò  cadere . v • • ? i- 

In  tanto  io  più  ridea  del  fuo  rojfore , 

• ~ alla  più  s’ arrojfìa  del  rifo  mio  * 

Ma,  perche  accolta  vna  parte  de * crini  , - 

E l’altra  h anelici  Jparfa  vna,  è due  volte $ -, 
Con  gli  occhi  al  fonte  configlier  ricorfe, 

E fi  mirò  quafi  di  furto,  pure 
Temendo,  eh* io  nel  fuo  guatar  guatajfi. 

Et  incolta  fi  vide,  e fi  compiacque, 

Ter  che  bella  fi  vide  ancor  che  incolta . v ' 

lo  me  n avvidi,  e tacqui . Tir.  Turni  narri 
Quel  ch’io  ere  delia  à punto,  hor  non  m’appofiì 
Daf.  Ben  t’apponefiii  ma  pur  odo  dire , 

Che  non  erano  pria  le  pafiorelle,  : * 

Ne  le  Ninfe  fi  accorte,  nè  io  tale 

Fui  in  mia  fanciullezza.  Il  mondo  invecchia 
E invecchiando  intrifiifee.  Tir.  Forfè  allhora 
W Non  vfavan  fi  JpeJfo  i cittadini 
Ne  le  felue,  e ne  i campi,  nè  fi  fi effo 
Lenofireforofettehaueano  invfo 
H’andare  a la  cittade.  hor  fon  mifchiate 
Schiatte,  e co  fiumi,  ma  lafciam  da  parte 
Quefti  di fc  or  fi, : hor  non  far  ai, eh’ un giorno 
Silvia  contenta  fia,  che  le  ragioni 
Aminta  ? ò fo  lo, ò almeno  in  tua  preferita* 
Dafc  Non  sò . Silvia  è ritrofa  fuor  di  modo} 
Tu.EcofiuiriJpettofoè  fuor  di  modo. 

Daf.  É Sfacciato  vn  amante  rijpettofo . 
jj  . Configliai  pur,  che  faccia  altro  mefltero, 
Foich’egli  è tal*  chi  imparar  vuol  d’amare , 

•.  L 4 jDifim- 
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Scena  Seconda-».  $ i 

JD  ifimpari  il  rifletto,  ofi,  domandi » aV  v ” 
Solleciti,  importuni,  al  fine  inuoli  : 

E,  fe  quefto  non  bafta,  anco  rapifca  • 

Hor,  non  fai  tu,  come  fatta  la  donna ? 

E ugge,  e fuggendo  vuol , che  altri  la  giunga i 
N tega,  e negando  vuol, eh' altri  fi  foglia  } 

Pugna,  e pugnando  vuol,  eh' altri  la  vinca . 
Ve,  Tir  fi,  io  parlo  te  co  in  confidenza  $ - l 

Non  ridir,  ch'io  ciò  dica . e foura  tutto  \ 

Non  parlo  in  rime,  tu  fai,  s' io  faprei  * » 

Penderti  poi  per  verfi  altro,  che  ver  fi  • \ 

Tir.  Non  hai  cagion  di  fojfiettar,  ch'io  dica 
Cofagiamai,  che  fia  centra  tuo  grado , 

Ma  ti  prego,  o mia  Dafne,  per  la  dolco 
Memoria  di  tua  fiefcha giouaneZza ». 

Che  tu  m'aiti  ad  aitar  Aminta , . . p.  £.  • 

Miferel,che fi muore . Daf.  O che  gentile. 
Scongiuro  ha  ritrouato  quefto  fiocco  : \ 

Di  rammentarmi  la  mia  giouaneZz»a, 

Il  ben  paffuto,  e la  prefente  noia-» . 

Ma, che  vuoi  tu,ch'io  f acciai  T .A  te  non  mdca 
Nè  faper,  riè  configlio,  baft a fol,che 
Ti  dijfionga  a voler.  Daf.  Hor  sii,  dirotti , 

. Debbiamo  in  brette  andare  Siluia,  & io 
Al  fonte,  che  s'appella  di  Diana,  ^ 

Là  doue  à le  dolci  acque  fa  dolc ombra  • r ^ 

Quel  Platano,  eh' inatta  alfrefeo  foggio 
Le  Ninfe  cacciatrici.  iui  so  certo,  * .&& 

Che  tufferà  le  belle  membra  ignudo. 

Tir.  Ma,cheperoì  Daf.  Ma,che però?  Dapoco 
. ; - i 2 Inten - 


fi  Atto  Secondo.  J 

Intenditor.  s'hai  fermo,  tanto  bafli  • \ ffr-z . 

Tir.  Intendo:  manonso,s‘ egli  haurà  tanto 
1?  ardir.  Daf.  S'ei  noni  haurà, fi  afi, et  affetti. 
Ch'altri  lui  cerchi.  T.Egli  è bè  tal,che* Inserta . 
Daf.  Ma  non  vogliamo  noi  parlar  alquanto 
Di  te  mede  finiti  hor  su,  T irfi,  non  vuoi 
Tu  in  amor  art  il  fei  giouane  ancora , 

Nè  paffi  di  quattr anni  il  quinto  luflro,  . . 

Se  ben  fouuiemmi,  quando  eri  fanciullo» 

Vuoi  viuer  neghittofo,e  fen{a  gioia? 

Che  fot' amando  huom  fa,  che  fi  a diletto . 

Tir.  7 diletti  di  Venere  non  lafcia 

L' huom,  che  [chiù  al' amor,  ma  coglie,  e gufi a 

Le  dolcezze  d'Amor  ferina  l'amaro . 

Daf.  Infipido  è quel  dolce, che  condito 
Non  è di  qualche  amaro,  e tofto  fati*.  . 

Tir.  E'  meglio  fistiar  fi,  eh' effer  fempre  v.  y y*  À 
"Famelico  nel  cibo,  e dopo' l cibo . J 

Daf.  Ma  non,  se  l cibo  fi  poffede,  e piace,  v-- 

JE  gufato  à gufar  fempre  ninuoglia.  . '■  i 

Tir.  Ma,  chi  poffede  si  quel  che  gli  piace , 

Che  Ih  abbi  a fempre  prefio  à la  fua  fame?]  . 

Daf.  Ma,  chi  ritroua  il  ben,s  egli  no' l cerca? 

Tir.  F erigilo fo  è cercar, quel  che  trouato  y . 
Trafu  Ila  fi,  ma  piu  tormenta  affai 
Non  ritrattato,  allhorvedr affi  amante 


Tirfi  mai  più,  eh' Amor  nel  feggio  fuo  * 

Non  haurà  più  nè  pianti,  nè  Joffiiri. 

A b a fianca  ho  già  pianto,  e fojpirato. 
Faccia  altri  la  fua  parte.  Daf.  Ma  non  hai 
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Già  goduto  à bafiari{a . Tir.  Nè  defio  \ 
Goder , f ? così  caro  egli  fi  compra.  % 

Daf.  Sarà  for\a  l'amar,  fé  non  fa  voglia. 

Tir.  Ma  non  fi  può  sformar  chi  fi  a lontano . 

D.  Marchi  lung'è d Amor? T.Chi  teme,  e fuggì. 
Daf.  E che gioua  fuggir  da  lui, c’hà  i ali, ? 

Tir.  Amor  nafcente  hà  corte  l'ali,  à pena  *■; 
Può  sii  tenerle,  e ngn  le  Jpiega  à volo . . ■ 

Daf.  Pur  non  s'accorge  l'huo, quand'egli  nafcet 

E,  quando  huom  fe  n dee  orge, è grande,  e vola. 
Tir.  Non,  s' altra  volta  nafeernon  l'hà  vifto. 
Daf  V e drem,  T irfi,s'haurai  la  fuga  àgli  occhi. 
Come  tu  dici,  io  ti  prò  te  fio,  poi 

Che  fai  del  corridore,  e del  ceruiero,\ 

Che,  quando  ti  vedrò  chieder  aita,  1 r \' 5 
Non  mouerei,  per  aiutarti,  vnpaffo > 

V n dito,  vn  detto  i vna  palpebra  fola'.'  '*■  ~ 

T i r.  Crudel,  dar  atti  il  cor  vedermi  morto ? \ 

Se  vuoi  pur,  eh' ami,  ama  tu  me:  facciamo 
L'amor  d'accordo.  Daf.  Tu  mi  fcherni,  e forfè 
Non  metti  Amante  così  fatta:  ahi,quanti 
N' inganna  il  vifo  colorito,  e lifeio. 

Tir-.  Non  burlo  io, nò,  ma  tu  con  tal  proto  fio 
Non  accetti  il  mio  amor,  pur  come  è l’ufo  ■ 

Di  tutte  quante:  ma,fe  non  mi  vuoi,  - i 

Viuerò  fen&a  amor.  Daf.  Contento  viui  [ 

Più  chetai  fofit,  ò'Tirfi,  in  otioviuii 
Che  ne  L'otio  l’amor  fempre  germoglia . 

Tir.  O Dafne,  à me  quefi'otij  ha  fatto  Dio,*.::.. 
Colui , che  Dio  qui  può  filmar  fi, à cui  , 
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' J4  Atto  Secondo . 

Si  pafcon  gli  ampi  armenti,  e V ampie  greggia 
Da  l'uno  a l'altro  mare,  e per  li  lieti 
Colti  di  fecondarne  campagne,  b ^ : r1 

JE  perglialpeflri  dojfi  d'Apennino. 

JEgli  mi  diJfe,allhor,  che  fuo  mi  fece 
T ir  fi,  altri  [cacci  i lupi , e i ladri,  e guardi 
I miei  murati  ouili,  altri  comparta 
Le  pene,  e i premij  a miei  minifiri , & altri 
Pafca , e curi  le  greggi , altri  conferai 
Le  lane,  e'I latte,  & altri  le  dijpenfi.  t. 

Tu  canta,hor  che  sen  otiojond'è  ben  giufto. 
Che  non  gli  fcher{i  di  terreno  amore , 

Ma  cantigli  aui  del  mio  vino,  e vero 
( Non  sb,s'io  lui  mi  chiami ) Apollo,  ò Gioue, 
Che  ne  l' opre  ,e  nel  volto  ambi  fomiglia. 

Gli  aui  più  degni  di  Saturno,  o Celo , 

Agrefìe  Mufa  à Regai  merto,e  pure 
Chiara,  o roca  chefuoni , ei  non  la  jfire\z.a  * 
Non  canto  lui,  pero  che  lui  non  pojfo 
Degnamente  honorar  fe  non  tacendo, 

L r merendo:  ma  non  frangi  amai  • V ■> 

Gli  altari  fuoi  fen{a  i miei  fiori,  e fendei 
Soaue  fumo  d’odorati  incenfì,  - ■ ' 

JEt  allhor  quefla  femplice , e denota 
Religion  mi  fi  tona  dal  core , 

Che  d'aria  pafceranji  in  aria  i cernì, 

L che  mutando  ì fiumi  e letto,  e corfo,  ' 

Il  Rerfo  bea  la  Sona , il  Gallo  il  Tigre  • 

Daf.  0,tu  vai  alto:  hors ù,  dìfcendi vn poco 
Al  proposto  no  (Irò . T ir.  Il  punto  è quefto, 

l.1  ' * Ch(m*i 
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Che  tu  in  andando  al  fonte  con  cole  » 

C er c hi  di intenerirla:  & io  fra  tanto  / 
Procurerò ,ch' Aminta  là  ne  venga» 

Nè  la  mia  forfè  men  diffidi  cura  f 
Sarà  di  qucfia  tua.  hor  vanne.  Da  f.Io  vado , 
Ma  il  propofito  noftro  altro  intende  ua . 

Tir.  Se  ben  rauuifo  di  lontan  la  faccia , 
Aminta  è quel,che  di  là Jf  unta.  è dejfo  , ■ 
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VOrro'  'iW*r  ém  che  Tirfi haurà  fatto: 
E,  s haurà  fatto  nulla,-  t ^-k  -c 

Prima  eh’ io  vada  in  nulla, 

V ccider  nome  (lèffo,  inan\i  à gli  occhi  ^ 
De  la  crudel  fanciulla . * 

A lei,  cui  tanto  piace  - ' 

La  piaga  del  mio  core. 

Colpo  de’  fuoi  begli  occhi  , t - 

Altrettanto  piacer  deurà  per  certo 
La  piaga  del  mio  petto  , ■ ; - V - 

Colpo  de  la  mia  mano.  - ‘ : ^ ^ 

Tir.  Noue,  Aminta,  t' annoncio  di  conforto: 
Lafcia  ho  mai  quefio  tanto  lamentarti. 

Am.  Ohimè , che  dii  che  porte  ì v 

O la  vita,  0 la  morte  i 
Tir.  Porto  /alate,  evita,  e ardirai 
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$6  Atto  Secondo. 

Di  farti  loro  incontra:  ma  fù  d'huopo  '■  ■: 

D'ejfer  vrikuom , Aminta ; vnhuom  ardito. 
Am.  Qual  ardir  mi  bifogna.e  ncontra  ù cui ? 
Tir  .Se  la  tua  Donna  fojfe  in  mefvn  bofco , 
Che , cinto  intorno  d'alttjfime  rupi , 

Defife  albergo  a le  tigri , & # leoni, 
V'andreftitu ? Am.  V'andrei ficuro,  e baldo, 
JPiù  che  difefia  villanella  al  ballo . 

Tir.  E,  s’ ella  fojfe  tra  ladroni , & armi , 
V'andrefii  tu?  Am.  V1  andrei  più  lieto, e proto. 
Che  l'ajfetato  ceruo  a la  fontancu . 

Tir.  Bi fogna  ù maggior  proua  ardir  più  grande. 
Am.  Andrò  per  mezo  i rapidi  torrenti,  r 

Quando  la  neue  fi  dif doglie,  e gonfi 
Li  manda  al  mare:  andrò  per  mefol foco , 

E ne  l' Inferno,  quand' ella  vi fìa, 

S'efterpuò  Inferno,  oh  è co  fa  fi  bella  . 

Horsìt,  fcuoprimt  il  tutto.  T.  Odi.  Am  .D\toJle. 
Tir.  Stinta  t'attende  a vn fonte,  ignuda,  e folto. 
Ardirai  tu  d'andarui?  Am.  Oh, che  mi  dici? 
Stima  m attende  ignuda,  e fola?  Tir.  Sola  , 

Se  non  quanto  ue  Dafne , eh' è per  noi. 

Am.  Ignuda  ella  m affetta?  Tir.  Ignuda:  ma, 
A m . Ohimè,  che  Ma?  tu  taci,  tu  mvccidi. 

Ti  r.  Ma  non  fa  giù,  che  tu  v babbi  d'andare. 

A m . Dura  concia fion,  che  tutte  atto fica 
Le  dolcezze  pafsate.  hor,  con  qual' arte, 

Crudel , tu  mi  tormenti ? 

Loco  dunque  ti  pare. 

Che  infelice  io  fia , 
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Che  à crefcer  vieni  la  miferict  miai 
Tir.  S'à  mio  fenno  farai,  farai  felice . 

• A m.  £ che  configli ? Tir.  Che  tu  prenda  quello. 
Che  la  fortuna  amica  t‘ àpprefenta. 

Am.  Tolga  Dioiche  mai  faccia  l » 

Co  fa,  che  le  difiaccia  : vi  - . 

Co  fa  io  non  feci  mai, che  le  fiacefse 

• Fuor  che  l’amarla:  e quello  àmefu  forx.a, 
For^a  di  fua  belle\z.a,e  non  mia  ì colpa . 

Non  farà  dunque  ver, eh’ in  quanto  io  poffo 
Non  cerchi  compiacerla ? Tir.  Hormai  rifondi: 
Sefoffe  in  tuo  poter  di  non  amarla, 

Lafcierefti  d' amarla,  per  piacerle? 

Am.  N eque  fio  mi  conf ente  Amor, ch'io  dica , 

Ne  ch’imagini  pur  d'hauer  già  mai  , . . . . 
A la f dar  il fuo amor, bench'io  potefii.  . v 

Tir.  Dunque  tu  l'amerefii  al fuo  difetto, 
Quando  potejfi  far  di  non  amarla. 

Am.  Al  fuo  difetto  no,  ma  l’amerei . 19$ 

Tir  .Duque  fuor  di  fua  voglia . Am. Sì  per  certo. 
Tir.  Ter  che  dunque  non  ofi  oltra  fua  voglia 
Prenderne  quel,  che,  fe  ben  grana  in  prima , 

Al fin, al  fin  gli  farà  caro,e  dolce. 

Che  l’ habbiaprefo?  A.Ahi,Tirfi,  Amor  rif  oda . 
Per  me,che,quanto  à mefil  cor  mi  parla , .< 

Non  so  ridir,  tu  troppt/fcaltro  fei 
Già  per  lungo  vfoà  ragionar  d' Amore. 

A me  lega  la  lingua  : 

Quel, che  mi  lega  il  core.  (glio, 

T. Duque  andar  no  vogliamoìAAndare  io  uo~ 

I 5 Mas 

• — * 

-V  -.wAràm 


t/W 


r 


58  Atto  II.  Scena  III. 

, Ma  no  doue  tu  fimi.  T.  E doueì  Am.  A morte» 

S altro  in  mio  prò  non  hai  fatto, che  quanto 
Hor  a mi  narri.  Tir.  E poco  parti  quefio? 

Credi  tu  dunque  , /ciocco»  che  mai  Dafne  - , 

Confi gliaffe  V andar,  fe  non  vedejfe 

ìnparte  il  cor  di  Situiate  forfe,cf)  ella  • / j 

) J l/a , nè  pero  vuol,  ch'altri  rifappia, 

Ch  ella,  ciò  fappia.  hor,fe'lconfenfo  ejfrejfo 

Cerchi  di  lei,  non  vedi,  che  tu  cerchi 

Quel  che  piu  le  dijfiiaceì  hor » doue  è dunque 
Quefio  tuo  de  fiderio  di  piacerle  ? v- 

E,  s ella  vuol,  che‘l  tuo  diletto  fi  a 
Tuofurt 0,  ò tua  rapinai  e non  fico  dono , 
mercede, à te,  folle, che  importa 
« fin  l un  modo, che  l'altro?  A.  E chi  m'accerta9  ' 
Che  il fuo  de fir fiatale?  Tir.  O mente  catto. 

Ecco,  tu  chiedi  pur  quella  certezza, 

Ch  a lei  dijpiace,e  difiiacer  le  deue 
Dirittamente,  e tu  cercar  non  dei , 

Ma,chì  t'accerta  ancor,  che  non  fia  tale ? 

Hor  s ella  fo/fe  tale ? e non  u'andajfi? 

Eguale  e il  dubbio,  e' l rifehio.  ahi,  pur  è meglio 
C ome  ardito  morir,  che  come  vile? 

Tu  taci:  tu  fei  vinto,  bora  confejfa  .-*  • 

Quefia  perdita  tua,  che  fia  cagione  ■.  > 

Di  vittoria  maggior  e? and  i arme.  Am.  Affetta, 
Tir.  Che,AJpetta?  non faiben,che'ltèpo fuggeì' 
Am.  Deh,pevfiam  pria,  fe  ciò  dee  far  fi, e come . 
Tir»  Ter  ftrada  penferem  ciò  che  vi  refia: 

Ma  nulla  fa,  chi  troppe  cofepenftu, 

jf.  f • * i - a ’.V-i*  , f ’ ? ;*V 
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More,  tn  quale  f cola  » 

Da  qual  mafiro  s’apprende ; 

1.4  i x lunga > e dubbia  arte  d*aw 
Chi  n’injegna  à Jp  segar  e K 

Ciò  che  la  mente  intende , 

Mentre  con  l’ali  tue  foura  il  CieTvolaì 
Non  già  la  dotta  Athene , 

Ne’l  Liceo  nel dimojlra. 

Non  Febo  in  Hslicona, 

Che  sì  d’ Amor  ragiona , 

Come  colà  s’impara , 

Freddo  ne  parla , e poco , 

Non  hà  voce  di  foco , 

Come  àtefi  conuiene. 

Non  al\a  i [noi  penfieri 
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(jo  Atto  IL  ScenalII. 

A par  de' tuoi  tne fieri 
Amor  degno  maeflro 
Soltufei  di  te  fteffo , 

Efol  tu  fei  da  te  medefmo  cjprejfo: 

Tu  d i leggere  infegni 
A ipiu  r ufi  tei  ingegni 
Quelle  mirabil  cofe. 

Che  con  lettre  amorofe  . ^ 

Scritti  di  propria  man  ne  gli  occhi  altruh 
T u in  bei  facondi  detti 
Sciogli  la^  lingua  de' fedeli  tuoi,  \\ 

EJpeJfo  fio  frana,  enoua 
"Eloquenza  d' Amore 
Spejfo  in  vn  dir  confu fo, 

E n parole  interrotte 

: Mèglio  fi  $ (fame  il  fiore,  HMHHHH 
E piu  par,  chefiàphoua. 

Che  nonfi famxi  voci  adorne,  e dotte,  * v ff 
E l fil entio  aqgc^f fìttole 
Hauer  priegmÌ0jfarolc_j  . 

Amor , le£j)£  porgli  altri 
Ee  Socratiche  Cftrte,  * 

Ch  io  in  due  begl  occhi  apprenderò  quefi' arte: 
E perder an  le  rime 

X>e  le  penne  pik  faggie 
Appo  le  mte  feluaggie,  ' ‘ 

Che  ro\a  mano  in  ro%a  fcor\a  imprimer . 
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SCENA  PRIMA 
Tir  fi.  Choro.  * 


Crvdeltate  e frema , cin- 
si ))  O Donna  ingrata  , ò tre  fiate , 9 

Ingratijfimo  fejfo , e tu > Natura » 
Negligente  maefira»  perche  fole  g ' ‘ 


JL  le  donne  nel, volto,  e in  quel  di  fuòri 
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Vonefti  quanto  in  loro  e di  gentile  , 

Di  manfueto , e di  corte fe}  e tutte 
V altre  parti  oblia/li?  ahi , miferello , 
.For/e  yé fteffo  vccifo  : et  non  appare; 
Io  l'ho  cerco , e ricerco  homai  tre  h or e 
Nel  loco,  ouio  il  lafciai,e  ne  i contorni ; 
Nè  trouo  lui,nè  orme  de'  fuoipaffi . 

Ahi , che  s'è  certo  vccifo  . lo  vò  no  uella 
Chiederne  à que ' pafior,che  colà  veggio: 
Amici » hauete  ut  fio  Amintafò  intefo 
Nouella  di  lui  forfè?  Ch.  Tu  mi  pari 
Così  turbato:  e qual  cagion  t'affannai 
Ond'è  quefto [udori  e quefio  anfarei 
Nani  nulla  di  mali  fa,  che'l  [appiamo . 


T.  Temo  del 
Ch.  Noi  vi 
Buona  pe%z 
T.  Ch'egli  n 
Ch.  Vccifo 
Che  ne  fiimi 
Ch.  Duo 
Che  far  non 
Tir.  L'amar 


inta } hauetelvifiof 
bbiam,  dapoi  che  teco 
, che  ne  temiì 
vccifo  di  fua  rhano  . 
o?  hor,  perche  quejlof 
ìf.  Odio,  & Amore  • 
infteme  aggiunti» 
ria  più  chiaro . 
infa,  e l'effer  troppo 


Odiato  da  lei.  Ch.  Deh,  narra  il  tutto: 
Quefto  è luogo  di  puffo, e forfè  intanto 
Alcun  verrà,  che  noua  di  lui  rechi  : 

"Forfè  arriuar  potrebbe  anch'egli  ifteffo  . 

Tir.  Dirollo  volontier  che  non  è giufto» 

Che  tanta  ingratitudine , e fi  frana 
Serifa  r infamia  debita  fi  refii . 
Frefentitohauea  Aminta  (&  io  fui,  laffo. 

Colui, 
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Scena  Prima-* . 

Colui,  che  rtferillo;e  che'l  condujfi: 

Hor  me  ne  pento)  che  Si  lui  a douea 
Con  Dafne  ire  à lattar  fi  ad  vna  fonte 
Là  dunque  s'inuiò  dubbio , & incerto , 

Mojfo  non  dal fito  cor,  ma  foldalmio 
Stimolar  importuno,  e fi  e Jfo  in  forfè 
E ù di  tornar  indietro,  & io'l fo fi in  fi 
tur  mal  fuo  grado  inan{i.  hor, quando  homai 
C'era  il  fonte  vicino:  ecco  pentiamo 
Vn  feminil  lamento : e quafi  à vn  tempo 
Dafne  veggiam'frhe  batte  a palma  à palma » 
La  qual  come  ci  vide,al%ò  la  voce : 

Ah  correte,  gridò:  Si  luta  è sformata  • 

L' in  amorato  Aminta,  che  ciò  intefe. 

Si  (bieco  com'un  pardo,  & io  feguillo: 

Ecco  miriamo  a vn  arbore  legata 
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legarla  fune  era  il  fi 
Il fu p crine  medefimo  in  mille  nodi* 

A la  pianta  era  auuolto:  e'ifito  bei cinte, 
Che  del  fin  virginal  fu  pria  enfi  ode . 

Di  quello  fiupro  era  miniftrbyfififìtb  * 
t{  Le  mani  al  duro  tronco  le  firtngea , 

E la  pianta  mede  fina  hauea  pre fiati  ="• :W1 

Legami  contra  lei , eh' una  ritorta 

tD'uii  piegheuole  ramo  hauea  à ci  afe  un  a 
De  le  tenere  gambe.  A fronte,  à fronte 
Vn  Satiro  villan  noi  li  vedemmo , 

Che  di  legarla  pur  allhor  fini  a . 

Ella  quanto  potea,faceua  fchermo  ; 
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M a,  che  potuto  haur ebbe  à lungo  andarci  v » 

Aminta  con  vn  dar  do,  che  tene  a v , 

la  man  dejlra,al  Satiro  auuentojji 
Come  vn  Leone,  & io  fra  tanto  pieno 
M’hauea  di  [affi  il  grembo,  onde  fuggijji 
Come  la  fuga  de  l'altro  conceffe 
Spatio  à lui  di  mirare : egli  riuolfe 
1 cupidi  occhi  in  quelle  membra  belle , . 

Che,  come  fuole  tremolare  il  latte , 

Ne'  giunchi,  fi parean  morbide, e bianchii 
I tutto' l vidi  sfauillar  nel  vifo, 

Pofici  a ac  co  fi  off  pianamente  a lei 
Tutto  mo defio,  e diffet.O  bella  Siluia , 

Perdona  d quefie  man,  fe  troppo  ardire 
Js  /’ dp pr e (far fiale  tue  dolci  membra. 

Perche  necejfitd  Sira  le  sforma, 

Neceffità  dijcjoglter  quefii  nodi : + , - 1 

Nè  quefta  gratìa‘,che  fortuna  vuole 
Conceder  lordano  malgrado  fia  , . > 

Ch.  Parole  d’ammollir  vn  cor  di  faffo  . . - 

Ma,  che  rifilo featth  fri  Tir.  Nulla  riffofie,  . 

Ma  difdegndftt^s^érgognofa,  a terra  -,.5. 

Chinaua  il  vifo,  e l delicato  fieno,  * ; _ ’fifi 

Quanto  potea  torcendo fi,  celaua.  ,..t 
Egli,  fatto  fi  inan\i , il  biondo  crini 
Comincio  à fuiluppare,  e diffe  in  punto: 

Ctà  di  nodi  sì  bei  non  era  degno 
Co  fi  ruuido  tronco . hor,che  vantaggio 
Hanno  i fierui  d' Amori  fe  lor  commune 
JEN  con  le  piante  il  pretiofio  laccioi 

...  .v  - Pianta -» 
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Scena  Prima-r.  6j 


Pianta  crudele  potefti  quel  bel  crine  \ 
Offender  tu,  eh' a te  feo  tanto  honore  ì > v 

Quinci  con  le  fue  man  le  man  le  fciolfe . . ^ * 

In  modo  tal,  che  pare  a,  che  teme  fio 


Pajlor,  non  mi  toccar:  fon  Ai  Diana  : 

Per  me  fiefsa  faprò  fciogltermi  i piedi . 

Ch.Hor  tanto  orgoglio  alberga  in  cor  di  Ninfa  l 
Ahi,d' opra  gratiofa  ingrato  merto. 

Tir.  nifi  trafse  in  dijparte  riuerente. 

Non  alzando  pur  gli  occhi  per  mirarlas  » 

Negando  afe  mede fmo  il  fuo  piacere,  l 

Per  torre  a lei  fatica  dinegarlo,  - ..x 

lo,chemeranafcofo,evedeailtutto , / 

' Et  vdia  il  tutto,  all  h or  fui  per  gridare:  - - >• 

” ; Pur  mi  ritenni.  Hor  odi  frana  co  fa . ' v j 

’•  / Dopo  molta  fatica  ella  fi  fciolfe , j 

£ fciolta  à pena,  fen\a  dir  e,  A Dio,  •>  j 

A fuggir  cominciò  comuna  t erUa,  • '>•  ') 

£ pur  nulla  cagione  hauea  di  tema,  V*"*  ) 

Che  l’era  noto  il  riffetto  d' Aminta.  :f  i 
Ch.  Perche  dunque  fuggì ffiì  Tir.  A la  fuafuga  i 
1 Volfe  l’obligo  hauer,  non  ài’ altrui  \ 

■ I Modefto  amore.  Ch.-Er  in  queft'anco  è ingrata • 
Kfa  thè  fel  miferello  allhor ? che  difseì 

tòrch  io,  pien  di  mal  talento,corfi L .! 


Pur  di  toccarle  j defiafse  infìeme: 
Si  chinò  poi , per  i (legar  le  i piedi: 

Ma,  come  Siluia  in  libertà  le  mani 

* / 

Si  vide,  difse  in  atto  dijpettofo: 


Per  arriuarla , e ritenerla,*  n nano, 


I ~ 
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Ch’io  la  fmarrij,  e poi  tornando  dotto 
Lafciai  Aminta  al  fonte , no'l  trottai; 

M a prefago  è il  mio  cor  di  qualche  malo , 

So,  ch'egli  era  di  fio  fio  di  morire , 

Frima  che  ciò  auuenijfe.  Ch.  £'  vfo,&  arte , 
Di  ci  afe  un,  ch'ama  minacciar 'fi  morte , 

Ma  rade  volte  poi  fegue  l’ejfetto . 

Tir.  Dio  f accia,  eh’ e i non  fia  tra  quefti  rari, 
Ch.  Non  farà, nò.  T .Io  voglio  irmene  à V antro 
Del faggio  E/pino:  iui,s’è  vitto,  forfè 
Sarà  ridotto , otte  fouente  fuole 
Raddolcirgli  amariffimi  martiri 
Al  dolce  fuon  de  la  fampogna  chiara , 

Ch’ ad  vdir  trahe  dagli  alti  monti  i faffi, 

E correr  fa  di  puro  latte  i fiumi , 

E fiillar  mele  da  le  dure  fcor\e~> , i * 4 ; 

4 ' ..  .. . » , •-  -..às-e  'f 
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SCENA  SECONDA. 


Aminta_. . Dafne-. . Nerina_>. 


DIspietata  pietate 

Fu  la  tua  veramente,  ò Dafne,  allho  ra. 
Che  ritenefti  il  dardo. 

Fero  che’l  mio  morire 


Riti  amaro  farà,  quanto  più  tardo 
Et  hor, per  che  mauuolgi  . 

Fer  fi  diuerfe  firade,  e per  fi  uarij 
Ragionamenti  in  uanoì  di  che  temi  ì 

4 - 
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Scena  Seconda.».  6y 


i Ch'io  non  m uccida?  temi  del  mio  bene  • 

Daf.  Non  dijperar , Aminta , , N ; , 

Che , lei  ben  cono / co,  . . 

Sola  uergognafù,  noncrudeltate,  - ^ 

Quella,  che  moffe  Silttia  a fuggir  uia  • 

'V  Am . Ohime,che  mia  f alate  s 

, Sarebbe  il  dijperare,  . n 
Poiché  fol  la  fi>erari{et 

r0  E'  (lata  mia  rouina,& anco,  ahi  lajfo,  / , t 

Tenta  di  germogliar  dentr  almio  petto,  , 

Sol  perche  io  uiua:  e quale  è maggior  male 
I Dela  uita  d’un  mi  fero,  com’io?  „ • 

Daf.  Vini  mi  fero,  uiui 
Ne  la  miferia  tua : e quefto  fiato  - ^ . 
Sopporta  fol  per  diuenir  felice 
Quando  che  fia  . fia premio  de  la  cerne. 

Se  uiuendo,  e Jperando,  ti  mantieni 
Quel  che  uedefti  ne  la  bella  ignuda,  j 

» • - Am.  Non  pareua  ad  Amor, e a mia  "Fortuna, 
Ch' a pien  mifero  fojft,  s anco  à pieno 
Non  m era  dimo firato  ' ' 

Quel,  che  mera  negato  . 

Ner . Dunque  à me  pur  conuieri ejferfiniflr* 

Cornice  d'amarijfima  nouella,  . i 

O1  per  mai  fempre  mifero  Montano , - 

l Qual' animo  fia' l tuo,  quando  udirai 
■ k De  i unica  tua  Siluia  il  duro  cafo? 

Padre  uecchio,orbo  padre  : ahi,  non  più  padre . 
Daf.  Odo  una  mefia  noce.  Am.  lo  odo'lnome , 

iriàl  -rmrnsmw  ^ 
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Ma,  chi  è, che  la  noma ? Daf.  £//<*  è N crina,  . 
2?/#/*  £* »/*/,  che  tanto  a Cintia  è cara,  .... 
C'ha  fi  begli  occhile  co  fi  belle  mani,  * 

E modi  fi  auuenenti , egratiofi . • • ■*  • ’ X- 

N er.  E pur  voglio,  chel  [appi,  e che  procuri 
Di  ritrouar  le  reliquie  infelici  , \ 

Se  nulla  ue  ne  rejia.  ahi,  Siluia,  ahi  dura 
Infelice  tua  forte . 

A. Ohimè,  che  fa?  che  coflet  dice.  Ner.O  Dafne . 
Daf.  Che  parli  fi  a te  fteffa,  e perche  nomi 
Tu  Siluia,e  poi  fojpiri?  Ner.  Ahi, eh' a ragiona 
Sojpiro  l'afiro  cafo.  Am.  Ahi,  di  qual cafo 
Tuo  ragionar  coflet  ? io  finto,  io  fento , ; *j. 

Che  mi  s'agghiaccia  il  core,  e mi  fi  chiude 
Lo  jf  irto,  e viua 
Daf.  Narra,.qual'afi>ro  cafo  è quel,  che  dici ? 
Ner . O Dio,  perche  fon  io  ' 

La  mejfaggiera?  e pur  conuien  narrarlo. 

Venne  Siluia  al  mio  albergo  ignuda:  e,  quale 
Loffie  l'occa fion,faper  la  dei:  i ^ . 

Voi  r ine flit  a mi  prego,  che  feco  . v;  ••  • 

Ir  volejfi  a la  caccia,che  ordinata  . i j 
Era  nel  bofeo,  c'ha  nome  de  l'Elci . 

Io  la  compiacqui:  andammo:  e ritrouamme 
Molte  Ninfe  ridotte,  & indi  à poco 
Ecco,  di  non  fio  d'onde  vn  lupo  sbuca,  .1 
Grande  fuor  di  mi  fura,  e da  le  labra  vx\  . * X 

Gocciolaua  vna  baua  fanguinofa  ; \ 1 

Siluia  vn  quadrello  adatta  fu  la  corda  - « - ; fX 
D' un  Arco, eh' io  le  diedi,  e tira,  e' l coglie  . . jL 
- , ; A foro- 
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Vibrando  vn  dardo , dentro* l bofco  il  fegue . i 

Am . O dolente  principio:*  ohimè, qual  fine 
Già  mi  s annunciai  Ner.  lo  con  vn  altro  dardo 
Seguo  la  traccia , ma  lontana  affai}  : * • u 

Che  più  tarda  mi  moffi.  come  furo  ■ 

Dentro  à la  [eia a,  più  non  la  riuid't,  e v:  f 

Ma  pur  per  l* orme  lor  tanto  mauuolfì,  » >•  ? * 
Che giunfi  nel più  folto ,e  più  deferto. 

Quiui  il  dardo  di  Siluia  in  terra  f cor  fi,  ■ i 
Nè  moltoindi  lontano  vn  bianco  velo , v.  !.!' 

Chi  o fieffa  le  rauuolfi  al  crine:  e,  mentre  ■ * s 
Mi  guardo  intorno  ,v  idi  fette  lupi , ,A  •; 

Che  leccauan  di  terra  alquanto  fangue  *r 

Sparto  intorno  à cert  offa  affatto  nude} 

E fu  mia  forte , eh*  io  non  fui  veduta  . i\  . ; ";i 

Da  loro:  tanto  intenti  erano  al pafto:  • j f:  j 

Tal  che,  piena  ditema,e  di  piotate,  o^v;  ' 
Indietro  ritornai:  e quefio  è quanto  T a 

Poffo  dir ui  di  Siluia:  & ecco* l velo.  •-  -’K  jj 

Am.  Poco  parti  hauer  detto ì ò velofo  fangue, 

O Siluia,  tu  fe * morta . Daf.  O'  miferello , . . 1 

Tramortito  d* affanno,  e forfè  morto.  ,«/.  j 
Ner.  Egli rijfira  pure:  quejlo  fa  ■ - \ | 

Vnbreue  fuenimento:  ecco,  riuiene.  v.\.  j ] 

Am . Dolor,  che  simi  crucij,  > . • ] 

Che  non  mvccidi  homaiì  tu  fei  pur  lento • » ' 1 
Forfè lafci  1* officio  à la  mia  mano , ••  % 1 

Io  fon,  io  fon  contento,  • ; A;'j 

Ch’ ella  prenda  tal  cura, 
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Boi  che  tu  la  rie  ufi, b che  non  puoi . ' ^ 
Ohimè , fe  nulla  manca 
A la  certezza  h ornai, 

£ nulla  manca  al  colmo 
De  la  mi  feria  mia. 

Che  bado ì che  più  afiettoì  b Dafne,  b Daft 
A quefio  amaro  fin  tu  mi  faluafii, 

A quefio  fine  amaro?  -•/ 

Bello, e dolce  morir  fù  certo  allhora,  **’ 
Che  uccidere  io  mi  uolfi . ; - , . 

Tu  mel  negafii , e l Ctel,  a cui  parca , 

Ch’io  precorrefit  col  morir  la  noia, 

Ch' dpprefiata  m berne  a . 

Hor,  che  fatt'hà  l'eftremo 
De  la  fitta  crudeltate,-  " ~ 

Ben  j offrirà , ch’io  moia, 

£ tu  /offrirlo  dei.  v.*.<vr 
Daf.  Afietta  àia  tua  morte , 

Sin  che'l  uer  meglio  intenda . 

Am.  Ohimè,  che  uuoi,  ch'attendai 
Ohimè,  che  troppo  ho  attefio,  e troppo  intefio, 
Ner.  Deh,  fofs’io  fiata  muta . 

Am.  Ninfa,  dammi,  ti  prego, 

Quel  'velo,  eh’ e di  lei 
Solo,  e mifiero  attuando,  • ' • 

Sì,  eh’  egli  m accompagno  >>  * ? 
j Per  quefio  breue  fiat  io 
£ di  uia,  e di  uita,  che  mi  refi  a, 

£ con  la  fiua  preferita 
Aure fc acquei  martire,  % 
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Scena  Seconda.».  , 7 


' Ch'e  ben  picchi  martire , 

S’ ha  bi fogno  d'aiuto  ed  mio  morire • 
Ner.  Debbo  darlo . b negarlo  t 

‘ V»  * • 


t Mi  neghi  ed  punto  e fremo  ? 
ì E'n  quefto  anco  maligno 

Mi  fimo  fra  il  mìo  fato,  io  cedo  fio  cedo: 

A te  fi  r eflii  e uot  refiate  etneora , 

Ch' io  uo  per  non  tornare . ~ 

Daf.  Aminta , affetta , afe  otta : 

Ohimè , con  quanta  furia  egli  fi  parte . 
Ner.  Egli  uà  fi  ueloce. 

Chef  a uano  il  feguirlo}  ond'e  pur  meglio * 
Ch'io  fegua  il  mio  uiaggio : e forfè  è meglio , 
Ch'io  taccia , e nulla  conti 


: Al  mifero  Montano 


ATTO  QVARTO. 

SCENA  PRIMA. 

*.  Dafne . Siluia  . Choro. 


E porti  il  vento  co  la  ria  nouella , 
Che  s ‘era  di  te  Jparta  » ogni  tu» 
rr.alLj  ' k ; 

E prefentey  e futuro . tu  fei  viua, 
E fana,Dio  lodato :<&  io$  morta 
. JPur  bora  ti  tema : in  tal  maniera 
M'hauea  Nerina  il  tuo  cafo  dipinto  • 

5'4É  * Ahi, 
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Ahi,  forfefiata  muta , ed  altri  fot  do. 

Sii.  Certo*  l rifchto  fu  grande,  & ella  batte* 

■ Giufta  cagion  di  fofrettarmi  morta . 

Daf.  Ma  non  giu/la  cagion  hauea  di  dirlo . 

Hor  narra  t u, qual  forfè’ l rifchio , e come 
Tu  lo  fuggifti . Si! . Io,  feguitando  t m lupo , 

Mi  rinfeluai  nel  più  profondo  bofco , 

Tanto, eh' io  ne  perdei  la  traccia  hor, mentre 
Cerco  di  ritornare,  onde  mi  t olji , 
lividi,  e riconobbi  à vn  ftral,  che  fitto 
Gli  haueua  di  mia  man prefs' un  orecchio . 
li  vidi  con  moli altri  intorno  à vn  corpo 
D'un  animai,  c hauea  di  frefco  vccifo:  . 

Ma  non  difi  infi  ben  la  forma,  il  lupo 

Ferito, credo,  mi  conobbe,  incontro  - 
Mi  venne  con  la  bocca  fanguinofa . 
do  Ì affettati  a ardita, e con  la  defira  ' 
Vibraua  vn  dardo,  tu  fai  ben,  s’io  fono 
Maeftra  di  ferire,  e fe  mai  foglio 
'Bar  colpo  in  fallo.  Hor,  quando  il  vidi  tanto 
Vicin,  che  giufto  fratto  mi  parea 
A la  pere  offa, lanciai  vn  dardo,e  n vano : ■ 
Che,  colpa  di  fortuna,  o pur  mia  colpa , 

In  vece  fua  colf  vna  pianta : alLhora 
Uh  ingordo  incontro  ei  mi  venia.  & io. 

Che  il  vidi  fi  vicin , che  ftimai  vano  , ' <-*■•>. 
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L'ufo  de  l'arco,  nonhauendo  altr  armi. 
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A la  fuga  ricorfi.  io fuggo,&  egli 
Non  refi  a di  feguirmi.  Hor,  odi  cafo. 

Vn  vel,  c hauea  inuolto  intorbo  al  crine , 
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Si  /piego  in  parte,  e giu  a uentìlando, 

5"/,  eh’ ad  vn  ramo  auuiluppojfi.  io  fento,  „• 

Che  non  fo.  che  mi  tien , e mi  ritarda . . , > 

lo,  per  la  tema  del  morir,  raddoppio  > , , <v  ; 
La  forila  al  corfo , e d’altra  parte  il  ramo  \ ' 

Non  cede,  e non  mi  lafcia,al fin  mi  fuolgo  y - 
' Del  velo,  e alquanto  de’miei  crini  ancora  \ 

(Lafcio /delti  co’l  velo,  e cotant  ali  . - 

M'impenno  la  paura  a i piè  fugaci , . - , 

Ch’ei  non  migiunfe,  e falua  vfcij  del bofeo.  \\ 
Poi,  tornando  al  mio  albergo,  io  t’incontrai 
? Tutta  turbata,  e mi  ftupij , vedendo 
| Stupirti  al  mio  apparir.  J-)af.  Ohimè,  tu  vitti * 
Altri  non  già.  Sii  Che  dici?  ti  rincrefce 
Forfè,  ch’io  viua  fi  a ? M’odi  tu  tanto?  f.\ 
Daf.  Mi  piace  di  tua  vita,  ma  mi  duole  , ' 
De  l’ altrui  morte.  Sii.  E di  qual  morte  in  tedi?  4 
D .De  laimorte  d’Aminta.S.Ahi,come  è morto ? ! 
Daf.  Il  come  non  so  dir,ne  *ò  dir  anco, 

S’e  ver  l’effetto  ; ma  per  certo  il  credo . 

1 Sii!  Ch  e ciò,  che  tu  mi  dici?  & à chi  rechi 
La  cagion  di  fua  morte?  Daf.  A la  tua  morte . 
Sii.  lo  non  t’intendo.  Daf.  La  dura  nouella 
){•  De  la  tua  morte,  ch’eglùvd),  e credette, 

IHaurà  porto  al mefehino  il  laccio,  o'I ferro,  • i 
Od  altra  cofa  tal,  che  l’haurà  uccìfo  . . . > 

t Si  1 . Vano  il fo  (petto  in  te  de  la  fua  morte  \ . v 
Sarà , come  fu  van  de  la  mia  morte , 

Ch’ ogn  uno  à fuo  poter  falua  la  vita . 

Daf.  0 Silui a , Situi  a , tu  non  fai, nè  credi, 
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Quanto* l foco  d' Amor  pojfa  in  un  petto  * 
petto  fia  di  carne  je  non  di  pietra , 

Come  cotefto  tuo:  che,fe  creduto 
L'hauefli , haurefii  amato  chi  t amaua 
Più  che  le  care  pupille  de  gli  occhi , 

Più  che  lo  Jpirto  de  la  vita  fua  » 

Il  Credo  io  ben,an%t  l'ho  ut  fio,  è follo: 

Il  vidi,  quando  tu  fuggifti,  ( ò fera  1 r <; 

Più  che  tigre  crude U)  & in  quel  punto , s 

Ch* abbracciar  lo  doueui, lividi  vn  dardo 
Riuolgere  in  fe  fleffo,  e quello  al  petto 
Premerfi dijperato,  ne  pentirft 
Pofcia  nel  fatto,  che  le  vefli,  & anco  ' 

La  pelle  trapaffcjft , e nei  fuo  [angue 
Lo  tinfe , e l ferro  faria  giunto  a dentro  y 
E paffato  quel  cor , che  tu  pajfajli 
Più  duramente,  fe  non  ch'io  gli  tenni 
Il  braccio,  e l'impedij -,  eh' altro  non  feffe. 

Ahi, la  [fa, e forfè  quella  breue  piaga 
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Solo  una  prona  fù  del  fuo  furore, 
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E de  la  difperata  fua  co  fianca, 

E moftrb  quella  ft rada  al  ferro  audace , 

Che  correr  poi  douea  liberamente . 

Sii  .Oh, che  mi  narri ? D.  Il  vidi  pofcia  allhora, 
Ch' int  e fe  V amariffima  nouella  ; * j \ 

De  la  tua  morte,  tramortir  d'affanno , 

E poi  par  tir  fi  furtofo  in  fretta , Se  . U 

Per  vccider  fe  fleffo,  e shaura  Uccifo  ..  »: 
Veracemente . Sii.  E ciò  per  fermo  tieni? 

Daf.i/o  no  uho  dubbio. Ohimè, tu  no'l feguifli 
• . -K  z per 
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Per  impedirlo  ? ohimè,  cerchiamo,  andiamo» 
Che , poi  eh' egli  moria  per  la  mia  morte , 

De  per  la  vita  mia  refiar  in  vita , 

Daf.  lo  lo  fieguq,  ma  correa  fi  veloce , 

Che  mi  Jparitofiìo  dinanzi,  e'ndarno  r ì r 

Poi  mi  girai  per  le  fitte  orme . hor  dotte  r ' c 

Vuoi  tu  cercar , fie  non  n'hai  traccia  alcuna ? 
Sii.  Egli  morrà  fie  no'l  troni  amo,  ahi,  lajfia  : 

E farà  l'homicida  ei  di  fie  ftejfio . 

Daf.  Crudel,  fior  fie  t increfice,ch'  à te  tolga 
La  gloria  ài  quefi'atto ? efifier  tu  dunque 
L'homicida  vorrefii?  e non  ti  pare,  ~ ' 
Che  la  fina  cruda  morte  efifier  debb'oprci  . 

D'altri,  che  di  tua  mano ? hor,  ti  confida , 

Che,  comunque  egli  muoia,  per  te  muore , 

E tu  fiei , che  l'vccidi , 


Sii.  Ohimè  che  tu  m'accori, e quel  cordoglio , 
Ch'io  fiento  del  fino  cafio,  inacerbifice  . 

Con  l'acerba  memoria  * - , 

De  la  mia  crudeltate , 

Ch'io  chiamaua  Hone filatoi  e ben  fu  tale  ,• 

Ma  fu  troppo  fieuera , e rigor  ofia . 

Hor  me  n'accorgo, e pSto . D.  Oh, quel  ch'io  odo , 
Tu  fiei  pietofia  tu,  tu  fiential  core 
Spirt  o alcun  di  pie  tate?  o che  veggio ì > 

Tu  piangi  tu?  fiuperba?  oh,  merauiglia ? 

Che  pianto  è quefio  tuo?  pianto  d' Amore?  ~L 

Sii.  Pianto  d'Amor  non  gtà,ma  di  piotate,  * c 
Daf,  La  pietà  mefifaggiera  è de  l'Amore, 

Come'l lampo  del  tuon . Ch.  An\i  fiouente , > 

Quando 
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Quando  egli  vuol  ne  petti  virginelli 
Occulto  entrare , onde  fu  prima  efclufo 
Da  feuera  honeftà,  Ih  ab  ito  prende , 

Prende  V affetto  de  la  fua  minifira,  > jv  . 
f /***  nuncia  Pie  tate, e con  tai  lame. 

Le  fimplici  ingannando , è dentro  auuolto  , 

D.  Que fio  è pianto  d' Amor,  eh  e troppo  abonda 
Tu  taci?  ami  tu  Siluia ? ami , ma  in  vano, 

O.'  potenza  d Amor,  giti  fio  caftigo 
Manda  foura  coftei,  mifero  Aminta . 

Tu  in guifa  d' Ape,  che  ferendo  muore,  ' 

E ne  le  piaghe  altrui  la  foia  la  vita , 

Con  la  tua  morte  hai  pur  trafitto  al fino 
Quel  duro  cor,  che  non  potefii  mai 
Punger  viuendo?  Hor,fe  tu  (fiirto  errante , 

Sì  come  io  credo , e de  le  membra  ignuda 
Qui  intorno  fei,  mira  il  fuo  pianto,  e godi. 
Amante  in  vita,  amato  in  morte,  e sera 
Tuo  defiin,che  tu  fofti  in  morte  amato , 

E fe  quefia  crudel  volesti' amore  > ^ 

Venderti  fol  con  prezzo  così  caro. 

Defili  quel  prezzo  tu  > ch'ella  richiefe , 

E l' amor  fuo  col  tuo  morir  comprafti . 

Cb.  Caro  prezzo  à chi  l die  de,  à chi'  Iriceut 
Prezzo  inutile,e  infame . Sii.  Ó potefs'io 
Coni  'Amor  mio  comprar  la  vita  fua, 

Ari{i  pur  con  la  mia  la  vita  fua, 

S' egli  è pur  morto.  Daf.  O'  tardi faggi  a, e tardi 
Pietofa,  quando  ciò  nulla  rileusu , 

# * n t » ' > < • * | » (J  ^ nV>  "*  ‘«v 
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SCENA  SECONDA 
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Nuncio.  Choro.  Si  lui  a.  Dafne  * 
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IO  ho  fi  pieno  il  petto  di  pietate , 

£ y?  pieno  d' horror, che  non  rimiro , 

Nè  odo  alcuna  co  fa,  ond'io  mi  volga, 
ha  qual  non  mi  ffauenti,  e non  m affi anni  • 

Ch.  Hor,  ch'apporta  co  fluì , 

Ch’ è fi  turbato  in  vifla,  <&  f amila? 

Nun.  Porto  l ajpra  nouella 
De  la  morte  d' Aminta . Sii.  Ohimè,  che  dice • 
Nun.  Il  più  nobil  Vaftor  di  queflefelue , 

Chefù  cosi  gentil,  così  leggiadro. 

Così  caro  a le  Ninfe3  & àie  Mufe, 

Et  è morto  fanciullo,  ahi,  di  che  morte ? 

Ch.  Contane,  prego , il  tutto, accio  che  teco  -v 
Pianger  poffiam  la  fuafeiagura 3 e nofir a • 

Sii.  Ohimè,  ch'io  non ardifeo 
Appreffarmi  ad  udire  fc 

§htelch*è purfor\a  vdire,  empio  mio  core 

Mio  duro  alpefire  core , 

Di  che,  di  che  punenti?  v • : . \ ' T ^ 

Vattene  incontra  pure  v 
A quei  col  tei  pungenti , 

Che  cofiui porta  ne  la  lingua,  e quiui 
Maflra  la  tua fiere%z,a\  «•  * v ^ • 

Pajlore,  io  vengo  à parte  ' t v^V 
Di  quel  dolor,  che  tu  prometti  altru  i; 
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à me  ben  fi  contitene  R 
Pitiche  forfè  non  penf,  & io'lriceuo  _ 

Come  douutacofa.  hor  tu  di  Itti  ■ iv  iì\  >v.  | 
Non  mi  sij  dunque  fcarfo . '•»  • i«v  «ì  v.  f 

Nun.  Ninfa , io  ti  credo  bene , \.Y_  • ' V 

Ch'io  fent-ij  quel  mefchino  in  fu  la  morte 
Finir  la  vita  fua,  . j ' 

Co' l chiamar  il  tuo  nome  . > Y i - 

Daf.  Flora»  comincia  homai 
Quefta dolente  hiftoria'.  ' * 

N un.  lo  era  a me\o'l colle»  oue  haued  tefe 
Certèmie  reti,quando  affai  vicino  ' ' **  \ 

V idi  pajfar  Aminta  in  volto,  e in  atti  **£  ^ 

Troppo  mutato  da  quel,  eh' ei  foleua > Y *0 
Troppo  turbato,  e feuroi  lo  cor  fi,  e corfi 
T anto , che' l giunfi , e lo  fermai:  & egli  ' 

Mi  dijfe , Ergaflo,  io  uo,che  tu  mi  faccia 
Vngran  piacer,  quefi'è  che,  tu  ne  uenga « 

Meco  per  teflimonio  d' un  mio  fatto  t • » 

Ma  pria  uoglio  da  te, che  tu  mi  leghi  -Y  _\Y 
Di  fretto  giuramentò-la  tua  fedi»  -,  «:va  hvìv 
Di  fartene  in  dijparte,  e non  por  mano  , • 

Ter  impedirmi  in  quel,  che  fon  per  fare  V-  «v 
lo  ( chi  penfato  hauria  cafo  sì  frano  » >• 
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Nè  sì  pa\z.o  furor  ì)  com'egli  uolfe , 
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Feci  feongiuri  horribili,  chiamando 


E Fané»  e Palla,  e Priapo , e Pomona , 
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Et  Hecate  Notturna,  indi  fi  mojfe,  « 


' • * * V»( 


E mi  conduffe,ou'è  feofeefo  il coUg,  ^ ' - ■ 

Et  ti  per  bal\i,  e per  dirupi  incolti  « ' 

•K  4 Strada.,  _ 
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Strada  non  già,  che  non  uè  firada  alcuna , > 

Ma  cala  vn  precipitio  in  vna  valle . £ 

Qui  et  fermammo.  io,rimirando  à baffo , vj 

lutto  fentij  ricapricciarmi , e n dietro  * , 4 
To/o  mi  tr affi;  & eglivn  cotalpoco  -,  r < 
Porne  rideffe,  e ferenoffi  ilvifo,  . \ \ 

Onde  quell’ atto  piu  rafficurommi.^  , v £ 

Indi parlommi fi:  Fa,  che  tu  conti  » >v  \ 

A le  Ninfe,  eài  Paflor,cio  che  vedrai: 

Poi  difje,  in  giti  guardando  : > 

Se  prefti  à mio  volere  . j*  r -,  {.; 

Cofi  hauer  io  poteffì 

La  gola,  e i denti  degli  auidi  lupi,  » > ••  .y  ; 
Com’ho  quefii  dirupi,  >- , • < a •.  .•  .v,  4 :vJ.T 

Sol  vorrei  far  la  morte,  - • ■ v*  c <‘0 

Che  fece  la  mia  vita  : 
y orrei,  che  quefie  mie  membra  mefe bine 

Sì foffer  lacerate,  \ ■{  • Vj-it 

Ohimè,  come  già  foro  ■ w •V-tiC-  ••  : •«•*'>.  *.  ■ 
Quelle fue delicate . t-'.-x  \ \Ji. 

Poi  che  non  poffo,  e’ l Cielo  , t ?>.••» v-:^.  *;V  \<\ 

Dinega  al  mio  defire  - 

Gli  animali  voraci*  ' . ^ 

Che  ben  verriano  à tempo,io  prcndit  voglio 
Altra  firada  al  morire:  . •.  i 

Prenderò  quella  via , \ .•’s.v-.l-.V;  : v. 

Che  fe  non  ladeuuta. 
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Al  men  fa  la  più.  breue . \ £ 

Siluia,  io  ti  feguo,  io  vengo  t,y.KS'A  uw  "3c 
A farti  compagnia,  ^ . 1 . 'i 
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Se  non  la  /degnerai  : 

E morirei  contento , 

S'io  fojfì  certo  almeno , 

Che'l  mio  venirti  dietro 
Turbar  non  ti  douejfe , 

E chefojfe  finita  ? v 

L'ira  tua  con  la  vita  ? 

Situi  a , ti  feguo ; io  vengo . Cw;  detto, 
Precipitosi  cC  alto 

Co'l  capo  in  giu/o,  & io  reftai  di  ghiaccio  • 

Daf.  Mifero  Aminca . Sii.  Ohimè  . ) 

Ch.  Perche  noni'  impedifti?  . . ' v u 4 

Forfè,  ti  fu  ritegno  à ritenerlo  ,\x  ■ r\ 

Il  fatto  giuramento  ? 

Nun.  Quefio  nò, che recando  i giuramenti, 
Vani  forfè  in  tal  cafo , 

Quand’io  m'accorfi del fuo  pa\z.e, & empio 
Proponimento , con  la  man  vi  cor  fi, 

E,  come  volfe  lafua  dura  forte , 

Lo  prefi  in  queftafafcia  di  Zendado, 

Che  lo  cingeuai  la  qual  non  potendo 
V impeto,  e'I  pefo  fofiener  del  corpo,  i ..u . C 

Che  s ‘era  tutto  abandonato,  in  mano  " >y  ; 

Spezzata  mi  rimafe . Ch.  E che  diuenne 
JDe  V infeltce  corpo  ? Nun.  lo  no'lsò  dire. 
Ch'era  si pien  d'horrore,  e di pietate , 

Che  non  mi  diede  il  cor  di  rimirami , 

Per  non  vederlo  in  pezjci . Ch.  O frano  cafo . 
Sii.  Ohimè,  ben  fon  di  fajfo  * r 
Poi  che  quefia  nouella  non  m'uccide . > O 
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Ahi,  fe  la  fai  fa  morte 
Di  chi  tanto  l’odiaua 
. Aluitolfe  la  vita» 

Ben  farebbe  ragione 
Che  la  verace  morte 
Di  chi  tanto  m amau a 
Toglieffe  à me  la  aita  : 

X,  uo,  che  la  mi  tolga , 

Se  non  potrò  co  l duol,  almen  co1 1 ferro» 
CXpur  con  quefìafafcia. 

Chi  non  ferina  cagione 
JXonfegui  le  ruine  - t 

Del  fuo  dolce  fignore , 

Jda  re  fio  fol,  per  fare  in  me  uendetta 
De  l'empio  mio  rigore , _ ..  w . * 

JE  del fuo  amaro  fine  . , • . • 

Cinto  infelice , cinto » 

Di  Signor  piti  infelice, 

Uon  ti  Jpiaccia  re  fi  are 
In  sì  odiofo  albergo , 

Che  tu  ui  refi fol  per  infrumento 
Di  uendetta , e di  pena . • „ - . • k 

Douea certo,  io  douea  <■:>',{•  . . ./..jm  - 
Efser  compagna  al  mondo  ■ '■  c ” 

De  l'infelice  Aminta  . 

Pofcia  ch'allhor  non  uolfi. 

Sarò  per  opra  tua 
Sua  compagna  d l'inferno. 

Ch.  Conflati , mefehina. 

Che  queflo  è di  fortuna,  e non  tua  colpa. 
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* Scena  Seconda^#*'  8} 

Sii.  JP  a floridi  che  piangete?  '• 1 • ic  ; : _ 

-Stf  piangete  il  mio  affanno,  • • V ? ‘ . 

lo  non  metto  pietate , ' -•»'  - 

C he  non  la  feppi  tifare  : « ' ' • • i c <f  * 

Se  piangete  il  morire  f • ' v ■ , 

Del  mifero  innocente , • - ’ v - A 

Quefio  è picciolo  fegno  V.vi».  ' ^ - i 

A fi  alta  cagione : 0 /«  rafciuga , ' ' 

Dafne , que  fi  e tue  lagrime , per  Dìo * 

0tfg/0»  w*  fin  ìq  : 

Ben  ti  voglio  pregare , 

2^^»  />0r  pietà  di  me , wz#  per  pietate 
Di  chi  degno  ne  fue , ' * 

Che  m aiUti  à cercare  - K 

ì infelici  [ue  membra,  e à fepelirle . 

Qlfefio  fol  mi  ritiene , 

^ kor  hot  a non  ni uccida  : 

^aZar  vò  quefio  vffcio , 

2*°*  ch'altro  non  ni auuan\a 
•A  l’amor , chi  et  portommi  : 
fe  bene  que fi empia 
Mano  contaminare 
Boteffe  la  pietà  de  l’opra,  pur  e -• 

$0, 0^0  g//  v ^ 

L’opra  di  que  fi  a mano  : 

Che  so  certo , eh  ’ei  tri  ama. 

Come  mofiro  morendo. 

Daf.  Son  contenta  aiutarti  in  quefio  vfficio: 

Ma  tu  già  non  pen  fare 

D’ hauer pof eia  à morirti  . • k V 
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Sii  .Sinquivijftàmefiejfa$ 

A la  mia  feritate:  hor,  quel,  eh' auanX^a,  v 

Viuer  voglio  ad  Aminta  : . ■,  , .<v  , 

. E,  f e non  pojfoà  lui,  \ ; « * 

Viuro  al  freddo  fuo  4 ' 

Cadauero  infelice . " : t à • \ (X 

Tanto,  e non  piu  mi  lice 
Reflar  nel  mondo,  e poi  finir  à un  punto 
E l'ejfequie,  e ia  vita . <\. 

Pafior:  ma,  quale  firada  , • > v. 

Ci  conduce  a la  ualle,  oue  il  dirupo  ’.\i,  \ 
Va  a terminare ? • N un.  Que/la  vi  conduce  > . 

E quinci  poco  fi  atto  ella  e lontana . •_ 

Daf.  Andiam,  cheuerrò  teco , e guiderotti. 

Che  ben  rammento  il  luogo . Sii  ~A  Dio,  P afiorii 
Piagge,  à Dio}  à Dio,felue}  e fiumi,  a Dio. 
Nun.  Cofiei  parla  di  modo,  che  dimofira  ; > 

D'ejfer  difio  fi  a à l'ultima  partii  cu . 
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Elpino.  Choro. 


Era  me  n te  la  Uggge , con  che 
• Amorts 

Il  fuo  imperio  gouerna  eterna-  \ 

mentt-j. 

No  è durarne  obliquale  l'oprt  fue 
Piene  di  prouideri^a,  e di  mifiero . a 

Altri  à torto  condanna . o con  quant'arte,  * - li 
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E per  che  ignote  firade  egli  conduce 
L'huom  ad  ejfer  beato , e fra  le  gioie 
Del fuo  amoro fo  E aradi fo  il  pone , 

Quando  et  più  crede  al  fondo  ejfer  de * mali , 
EccOy  precipitando i Aminta  afcende  i 

jAl  colmo,  al fommo  d'ogni  contenterà, 

O fortunato  Aminta , I te  felice 


'f 


ffct' 


« 
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Tanto  pitiy  quanto  mifero  più  fofii, 

Hor  co'l  tuo  e f sempio  à me  lice  fierare , 
Quando  che  fra , quella  bella,  & empia. 

Che  fiotto  il  rifo  di  pietà  ricopre 
limonai  ferro  di  fuaferitate , 

Sani  le  piaghe  mie  con  pietà  vera,  ' 

Che  con  finta  piotate  al  cor  mi  fece , 

Q Quel, che  qui  u iene, è il faggio  Elpino,e parla 
Così  d’ Aminta, come  uiuo  eifofse. 
Chiamandolo  felice, e fortunato. 

Dura  condicione  de  gli  Amanti , 

Eorfe  egli  fiima  fortunato  Amante 
Chi  muore,  e morto  al  fin  pietà  ritroua 
Elei  cor  de  la  fua  Ninfa,  e quefio  chiama 
Faradifo  d’ Amore, e quefio  fiera . 

Di  che  lieue  merce  l'alato  Dio 
lfuoi  ferui  contentai  Elpin,tu dunque 
In  sì  mifero  flato  fei,che  chiami 
Fortunata  la  morte  mifer abile 
De  l'infelice  Aminta? e un  fimil  fine 
Sortir  vorrefii ? EJp.  Amici,  fiate  allegri} 

Che  fai  fio  e queir  omor , che  à voiperuenne 
De  la  fua  morte,  Ch.  O che  ci  narri,  e quanto 
. V ci 
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Ci  rncconfoli:  e non  è dunque  il  vero 
Che  fi  precipitale?  Elp.  Ari{i  e pur  vero, 

Ma  fu  felice  il  precipitai  e fotto 
Vna  dolente  imagine  di  morte 
Gli  reco  vita , e gioia,  egli  hor  fi  giace 
Nel fieno  accolto  de  V amata  Ninfa , 

Quanto  Jpietata  già , tanto  hor  pietofai 
E le  rafciuga  da  begli  occhi  il  pianto 
Con  la  fua  bocca . lo  à trouar  ne  vado 
Montano , di  lei  padre , & à condurlo 
Colà  doutffi  fi  annoi  e foto  il fuo 
Volere  è quel,  che  manca , e che  prolunga 
Il  concorde  voler  d’ambidue  loro . 

Ch.  PUri  è l'età , la  gentilezza,  e pari, 

E concorde  il  defilo:  e'I  buon  Montano 
Vago  e d’hauer  nipoti , e di  munire  . 

Di  fi  dolce  pre fidio  la  vecchiaia . 

Si  che  farà  del  lor  voler  il fino.  ■ v - '*■ 

Ma  tu  deh,  Elpin,  narra,qual  Dìo, qual  forte. 
Nel  periglio  fio  precipitio  Aminta 
Habbia  faluato  ì Elp.  lo  fon  contento  : vdite, 
Vdite,  quel,  che  con  quefi’ occhi  ho  vifto . 
lo  ero  an\t  il  mìo  Jpeco,  che  fi  giace 
Prejfio  la  valle,  e qua  fi  à pie  del  colle,  ' 

Doue  la  cofia  face  di  fie grembo  : 

Quiui  con  Tir  fi  ragionando  andaua 
Pur  di  colei,  che  ne  iifiejfia  rete  **  ' 

Lui  prima , e me  dapoi  rauuolfie,  e firinfe}  * 

E,  proponendo  à la  fua  fuga,  al fuo  • > 

Libero  fiato,  il  mio  dolce  feruigio}  ' . 

* - Quando 
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! Quando  ci  trafie  gli  occhi  ad  alto  un  grido:  } 

L'I  veder rouinar  uri huom  dal fommo,  . vy  . 
| divederlo  cader fouravna  macchia,  - t 

Tu  tutto  vn  punto.  fiorgea  fuor  del  colle 
Poco  di  /opra  a noi  d' herbe,  e di  fiini , , 

E d'altri  rami  /Irritamente  giunti , 

E qua  fi  in  vn  te/futi,  vnfafcio  grande  . 

Qui  ut,  prima  che  vrtaffe  in  altro  luogo , 

A cader  venne : e , bench'egli  co'l  pefo 
Lo  sfonda/fe , e più  ingiufo  indi  cadefie. 

Qua  fi  fu  noftri  piedi , quel  ritegno 
Tanto  d'impeto  tolfe  à la  caduta , 

Ch'ella  non  fu  mortali  fù  nondimeno 
Grane  cosi,  eh' ei giacque  vrihora , e piue: 
Stordito  affatto , e di  fe  fi  e Jfo  fuori . 

Noi  muti , di  pietate,  e di  fiupore , v v 
Te  fiamme  a lo  fi  ett acolo  improuifo , 


X 


* Riconofcendo  lui:  ma,  conofcendo , 

M !•  / 
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Ch'egli  morto  non  era,  e che  non  era 
’ i**r  morir  forfè,  mitighiam  l' affanno. 
All'hor  Tir  fi  mi  die  notitia  intiera 
De  fuoifecreti,  & angofeiofi  amori . 

Ma,  mentre  procuriam  di  rauuiuarlo 
Con  diuerfi  argomenti , hauendo  in  tanto 
Già  mandato  à chiamar  AlfefibeOi 
A cui  Febo  infegnb  la  Medica  arte , 

Allhor  che  diede  à me  la  cetra,e'l  plettro , 
Sopragiunfero  infieme  Dafne,  e Stinta, 

Che  (come  intefi poi)  giua  cercando 
Quel  corpo,  che  credean  di  vita priuo . 
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Ma,  come  Siluia  il  riconobbe ,e  vide 
Le  belle guancie  tenere  d' Aminta  ; • 

I [colorite  in  $t  leggiadri  modi, 
t Che  Viola  non  ì,che  impallidì fca 

Sì  dolcemente,  e lui  languir  sì  fatto , 

Che  par  e a già  ne  gli  ultimi  fofiiri 
% Efsalar  l'alma,  ingutfa  di  Baccante, 
Gridando,  e pendendoci  il  bel  petto, 

Lafciò  cader  fi  in  fu  l giacente  corpo, 

E giunfe  vifo  à vifo,  e bocca  d bocca . 

Ch.  Hor  non  ritenne  adunque  la  vergogna  1 *>. 
Lei,  eh' e tanto  feuera,  e fchiua  tanto  ì . < & 
Elp.  La  vergogna  ritien  debile  amorei 
Ma  debil  fieno  e di  potente  Amore  : 

Boi,  fi  come  negli  occhi  hauefse  vn  fonte , 

Ina  filar  comincio  co' l pianto  fuo 

II  colui  freddo  vifo,  efìt  quell'acqua 
Di  cotanta  virtù,  ch'egli  riuenne  ; 

Egli  occhi  aprendo,  vn  doloro fo  Ohimè 
Spinfe  dal  petto  interno  s 
Ma  quell' Ohimè, eh'  amaro  \ \ 

Così  dal  cor  partifiti  p 

S'incontro  ne  lo  fi  irto.  > '•*  ' 

De  la  fua  cara  Siluia,  e fu  raccolto 
De  la  foaue  bocca : e tutto  quiui 
Subito  r addolci fit. 

Hor,  chi  potrebbe  dir , come  in  quel  punto 
Rimane  fiero  entrambi , fatto  certo 
Ciafcun  de  l altrui  vita,  e fatto  certo 
Aminta  de  l'Amor  de  la  fua  Ninfa  ? 
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F vi  fio  fi con  lei  congiunto , e ftretto  t w v -, , . ì ' 
Chi  e jertto  d' Amor,  per  fe  lo  fiimi  , > y.  , v.  <„.i 

Ma  non  fi  può  fiimar,  non  che  ridire . . - VvM 
Ch.  Aminta  e fimo  si, eh' egli  fi  a fuori  -V.  v 

Delrifichiodelavita?  Elp.  Aminta  e fano, 

Se  non  eh'  alquanto  pur  graffi  at  ha l vi  fio,  ' 

Et  alquanto  dirotta  la  per  fona 
Ma  farà  nulla,  & ei  per  nulla  il  tiene,  . < > | 
Felice  lui , che  si  gran  fegno  hà  dato  ..\  . 

D' Amore, e de  l' Amor  il  dolce  horgufia  p: 

A cui  gli  ajfanni  fior  fi,  & i perigli  >.  k ..i  j 

Fanno  foaue,  e dolce  condimento:  \ .«.?  i vv»  «r.A 
Ma  refiate  con  Dio,ch' io  uofeguire  .*>'  J 

Il  mio  viaggio,  e ritrouar  Montano . ' » tl  ' 
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N On  sby  fie  il  molto  umetto» 


Che  pr  ottetto  ha  co  fluì  fieruendo,  amando, 
Piangendo , e dijperàndo , 

Raddolcito  puotejfier pienamente  v s • 

D' alcun  dolce  prefente  : 

Ma,  fe  piti  caro  viene , 

E più  fi  gufa  dopo' l male  il  bene , 
lo  non  ti  cheggio,  Amore , 

Quefta  beatitudine  maggiore ; 

Rea  pur  gli  altri  in  tal  guif a: 

Me  la  mia  Ninfa  accoglia , 

Dopo  breui preghiere , e feruir  breuei 
E fiano  i condimenti 
De  le  nofire  dolce\z*e 


Non 
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Non  figraui  tormenti» 

Ma  foaui  di f degni, 

£ foaui  ripulfe  ».  

Riffe,  e guerre , a cui  fegua. 
Reintegrando  icori, è pace,  ò tregua. . 
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ELL'  AMOR 


VICENDEVOLE 


T’R  A’  L P AD  RE, 
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D el  Sig.  Torquato  Taflo 
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M n i svi»  Afe  ani  o ca 
ri  fiat  cura  parentis  . 
Dille  il  mio  Poeta: 
uolendo  darci  a diue 
dere,  che  l’Amor  d’E 
nea  verfo  Afcanio  e- 
ra  tale, ch’in  lui  forni 
L uano  i Tuoi  penfierié 
percioche  quella  parola  Stat , dinota  pofa- 
tura.  il  che  in  alcun  modo  palttontrario  à 
quello  « ch’altroue  fi  dice  dellaVperan7.a , 

* eh’ Enea 
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Dell’amor  vicendeuole 


eh’ Enea  haueua  di  gloriofa  ducceflione  , 
per  la  quale  era  ragioneuole, ch’il  penderò 
d’ Enea  fi  diftendefl'eà  tutti  i Tuoi  futuri  ni 
poti . ma  forfè  la  voce  Stat  non  hà  riguar- 
do alle  cofe  future;  ma  alle  predenti,  pren- 
do hora  il  predente  non  nel  duo  diretto, ma 
nel  duo  largo  lignificato;  non  come  egl  i fi 
gnifica  lolo  quell’inftante,  ò quel  momen 
toindiuifibile , che  diuide  il  tempo  futu- 
ro dal  paflato,  in  quel  modo,  che’l  punto 
imaginato  della  linea  diuide  le  prime  dal- 
l’ultime  parti , ma  in  quanto  egli  lignifica 
ancora  il  tempo  , che  dee  projfimamente 
fuccedere,ò  che  di  poco  è paflato.  & in  ql 
la  occafion  di  code  niun  maggior  penderò 
haueua Enea,che  d’Adcanio.  Ma,  quando 
Anchide  era  uiuo,egualméte  pareua, ch’e- 
gli del  Padre, e del  Figliuolo  hauefle  cura, 
perciochela  notte,  ch’egli  fuggì  diTroia, 
coli  dederiue  il  Poeta  la  dua  fuga  : 

Haec fa/us , latos  humeros,fubteftaq.  colla. 
Ve/le  fuper  fultiiq.  infternor  pelle  Leonisi 
Succedoq . oneri:  dextrae  fe  paruus  lulus 
Implicuit , fequiturq.  patrem  non  pajfibus 
aequis  . • y v •.  . ^ 

Pone  fubit  coniux.  ' 1*  • 

E poco  appreflo  loggiunge  : 

Nunc  omnes  terrent  attrae , fonus  excitat 
o tmis 

Sujpenfum>& pariter  comitiq.oneriqitimen 
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Tra  1 Padre,  el  Figliuolo . £7 

^Parimente  dice  egli  temeua  per  rifpetto 
del  pelo, e del  compagno,  allettato  può  in 
tendere  la  moglie  quanto  il  Figliuolotnódi 
meno,  per  quel  che  poi  ne  leguì , lì  cono- 
fce, che  nó  intende  della  moglie,  la  qual  lì 
fmarrì  fenza  che  pur  egli  fé  n’accorgelfe  : 
ma  più  tofto  fi  può  raccogliere,ch’egli  tan 
ta  cura  hauefle  del  Figliuolo  folo  , quanto 
del  Padre,  e de  gli  Dei  infieme . percioche 
Anchife  era  carico  de  gli  Dei  Penati.onde, 
quantunque  egli  fi  finga  religiofi filmo , & 
piiflìmo,tàto  nondimeno  in  lui  poteua  l*a- 
mor  del  Figliuolo, ch’alia  religione,  & alla 
pietà  paterna  folo  poteua  far  cótrapefo  per 
tutto  il  Poema  . nondimeno  l’amor  d’Enea 
verlo  il  Figliuolo,e  la  pietà  fua  verlo  il  Pa- 
dre lui  acco  pagnando  non  folamente  qua» 
do  Anchife  viueua , ma  anco  dopò  che  fu 
morto,  come  fi  vede  nelle  preghiere  , che 
da  Palinuro  gli  fon  porte  : 

Per  genitorem  oro , per  fpem  furgentis  Itili  « 
t • Sripe  me  his  inutile  malis  : 

’ Et  in  quelle  parimente,  che  Magone  gli 
porge  : 

Per  patrio  s manes , é?  j ifem  furgentis  luli  «• 
Te  preeor  hàc  animam  ferues  natoq.  putriq . 
- Nè  l’amor  d’ Afcanio  verlo  Enea  minor 
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fi  dimoftra  di  quel,  che  l'amor  d’Enea  ver- 
lòAnchife  fi  dimoftra(Te,e  da  egual  religio, 
ne  accópagnato:  come  fi  comprende  dalla 
rilpofla>ch’egli  fa  à Nifo,&  ad  Eurialo: 
v - L Imm» 
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Immo  ego  ttos , cui  fola  falus  genitore  reda- 
tto, 

JExcipit  Afcanius , per  magno s Nife  pena  tee, 
Affaracique  laremt  & carne  pene  tratta  Ve - 
fiae,  . . 4 _ 

Obtefior  quaecumque  fortuna  mibi , fidesq. 
Invefiris  pono  gremtjs , reuocate parentem , 
Reddite  confpettum , nihil  ilio  tr'tfie  recepto  « 

. Nè  quello  vicendeuole  amore  folamen 
te  tra  pietofi  fi  vede . come  tra  Anchife,  & 
Enea,  e fra  Enea,  & Afcanio,  e tra  E uà  dro, 
e Fallante, e fra  Furialo,  e la  madre, ma  fra 
Mezehtio  ancora , e Laufo,  l’uno  de'quali 
era  affatto  empio , e fprezzator  de  gli  Dei, 
tntto  che  l’altro  tale  non  folìe.onde,  veden 
do  il  Padre  ferito  da  Enea, 

Ingemma  tari  grati  iter  genitoris  Amore , f 

Vt  vidit  LMttfus,  latrumaeq.$  orauolutae 
Et  foeéiunge  il  Poeta  ; 

Rroriptijf  iuuenisyfefeq.  immifcuit  armis , 
Zamq.  affurgentis  dextrae,plagamq.  feren - 
tts, 

Aeneae  fubijt  mucronem , ipfumq.  morando 
Suftinuit.focìj  magno  clamore  fequuntur , 
X>um  genitor  nati  parma  protettus  ab  ir  et . : 
La  qual  pietà  di  Laufopietofo  da  Me- 
zentio, empio  infieme,e  pietofo,  con  egual 
pietà  è ri  rompe  n fata  : ...My-k 

Agnouit  lege  gemitttm  praefaga  mali  mene* 
C unicum  multo  deformai fuluer  e , & am- 
bite bmMé^&m 
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Ad  caelum  tendit  palmas , & peBore  inhae - 
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Tanta  ne  me  tenuit  uiuendi  nata  uoluptas, 
Vt  prò  me  hoftili pater er  fuco  edere  de  x trae  -*• 
Quemgenui.- 

Oue  fono  molto  da  cófiderare  le  parole, 
Quem genut.  percioche  egli  le  dice  in  mo- 
do , che  chiaramente  fi  conofce , che  egli 
vuol  dire,  che’l  Padre  non  dee  confentire, 
che’l  Figliuolo  s’efponga  à morte  per  lui . 

1 ilche  anco  non  men  chiaramente  s'accen- 
na neTeguenti  uerfi  : ' •••  • 

- Aefiuat  tngern  ' \ 

Imo  in  corde pudor , mixtoq.  infanta  luflu» 


5’: 


Et  furij s agi  taf  us  amor,&  confi  ia  uirtus . 


ri 


U 


f 


. » 
.♦ 


ì I 


li 


Perche  di  quale  altra  cofa  poteua  in  que 
fia  occafione  vergognarli,  ò eli  ere  infuria- 
to Mezenti.o,  huomo  valorofiflimo,fe  non 
forfè  d’hauer  mancato  all’ufficio.^  Padre,/ 
ilqual  forfè  peruerte  l’ordine  della  natura, 
(tonfentendo, ch’il  figliuol  s’efponga  à mor 
te  per  lui  : anzi  par  calo  altrettanto  contra 
il  faro, quanto  contra  la  natura,  ch’ai  Figli 
gitolo  loprauiua  il  Padre , come  dalle  parole 
d’Euandro  in  altro  luogo , ma  neU’iilelìò 
propofito  detteli  raccoglie  : 

Contra  ego,  uittendo , u'tc't  me  a fata^fitperfies 
Re  fi  arem  vt  geni  ter.  - 
Nel  qual  palio, voglio, che  mi  gioui  d’au** 
uertire,che  Fato*  è prefo  qui  in  quel  figni- 
ficato , che’l  prende  Alellandro,  nel  qua- 
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le  no  è molto  diuerlò  dalla  Natura:  perciò 
che , prendendolo  nell'altro,  intefo  da  gli 
Stoici, non  è cótra  il  fato  d’un  Padre, eh  e-' 
gli  (oprauiue  ai  Figliuolo . e , perche  l’una 
\ verità  fi  dichiara  meglio  per  l'altra,  dirò  , 
che  fecondo  il  fenfod'Aleflàndro,  òpur 
d'Ariftoteleifteflo , prende  il  Poeta  il  no- 
me di  Fato  in  queiraltro  luogo, 

Nam  quia  nec  fato  , merita  nec  morte  peri- 
. bat  » 

Parlando  di  Didone.  ma  nel  xii.  poi  in 
quel  fenfo  prède, che  è da  gli  Stoici  prefo  : 
luppitcr  tpfe  duas  aequato  ex  amine  lances 
Sujlinet , & fata  imponi t diuerfa  duorum . 

Ma,ritornàdoàpropofito,dico,che  d'ha 
uer  mancato  al  fuo  officio  Mezentio  fi  ver 
gogna  ;e,rincrefcendogli  non  meno  la  mor 
te  per  fe  ftelfa,  che  per  le  circonftanze,fog 
gi  ugne  nella  morte  : 

Hojiis  amare  , quid  increpitast  mortemque 
minarti  ? 

Nullum  in  carde  nefas  » nec  fic  ad  proelia 
•veni f -'i.v 

Nec  tecummeus  haec  pepigitmihi  feeder  a 
Laufusi 

Vnum  hoc  per  ( fi  qua  e fi  vi  Bis  venia  hofii - 
bus ) oro , 

Corpus  humo  patiare  tegi  : feio  acerba  meo -, 


rum 


Circumftare  odia:  huc  oro  defende  furorem *. 
; -*  Et  me  confortem  nati  concede  fi spulerò. 
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Daquefle  parole  del  Poeta,  che’nuarii 
propoli  ti  fono  da  lui  addotte , fon  io  mof- 
fo  à filofofare,  ò S.Guido,  & à filofofanr 
• do ricercare,  da  qual  cagione l'Amor  vir 
cendeuole  tra  il  Padre , & il  Figliuolo  lìa 
generato,  & qual  maggior  fra,  & finii 
che  termine  l’uno,  & l’altro  lia  degno  di 
lode,  e di  riputatione  . Et,  cominciando, 
dico,  che  tutti  gli  amori  h umani, e per  au- 
’iientura  anco  i naturali,  hanno  origine  del 
l’amore  di  fe  il  èlio  : percioche  la  natura 
non  meno  in  quelle  cofe,  che  fono  priue 
di  cognitione  , ch’in  quelle , che  di  cono- 
fcenza,  e d’intelletto  fon  dotate,  fin  dal 
principio  del  loro  nafcimento  ha  pofto 
intrinfecamcnte  vn  amor  di  fe  dello , co- 
me predo  i Poeti  fi  legge  , infuperabt^ 
le,  dal  quale  ciafcuno  è inclinato  ad  a- 
mar  l’altre  cofe , che  le  fono  ò gioueuoli , 
ò diletteuolt , ò vtililn  alcun  modo . A- 


mano  gli  elementi  i proprii  luoghi , per- 
cioche in  lorolìconferuano  : ama  il  Ciei 
d’anima  fua  , e vola  dietro  à lei , come  ad 
* alcun  Platonico  piace , rapidamente , per- 
che da  lei  acquilta l'immortalità  : aman  lè 
. ! piante , e 1’  l>erbe , e gli  animali  il  nutri- 
mento, perche  gli  conlèruain  vita,*’!  gra 
/ to  nutrimento.,  perche  lor  diletta  : amano 

Ìgli  huomini  gli  altri  h uomini, perche  n’ha* 
no  vtile,egiouamento  in  quella  guifa,chè 
» l’un  braccio  ama  l’altro,  e l’una.mano  laua 
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l’altra,  e l’un  fenlo  ferue  à l’altro  : per- 
che quella  uicendeuole  corte  fia  d’u  Ih  cjo 
giouaà  tutti  egualmente,  & à tutti  èe- 
gualmente  vtile , e dilettatole . onde  non 
lenza  molta  ragione  Menenio  Agrippa , ò 
qual’altrofi  folle  colui,  che  non  bene  il 
nome  mi  ricordo,  che  prelfo  à Li  uio  vuol 
perfuadere alla  plebe,  che  fi  riconcilii  co’ 
-Padri,  adduce  l’elfempio  d’un  corpo,  le 
cui  membra  erano  in  chfcordia;  percio- 
che  parcua,  che’l  uentre  otiolo,  à torto 
dell’altrui  fatiche  fi  pafcelfe.  ma,  come 
che  chiaro  fia,  che  non  meno  l’Amor  del- 
l’utile , che  quel  del  giocondo  fia  fondato 
loura  1* Amor-di  fe  lìelfo,  perche  Tempre 
rhuomoneU’amicitie  vtili , e nelle  piace- 
uoli  3 ha  per  oggetto  non  tanto  l’ vtile,  ol 
piacer  dell’amico,quanto  il  proprio,  fi  può 
nondimeno  dubitare,  fel’amor  dell’hone- 
fto , ò l’honella  amicitia  habbia  origine 
dall’amor  di  fe  ftelfo.percioche, dall’un  la- 
to ponendo  S.  Tomaio  diftintione  fra  la 
Benevolenza , & l’Amore , dice,  chel’A- 
rnore  fi  ritroua  in  fe  ftelfo,  ma  la  Beneuo- 
lenza  fi  forma  in  colui , à chi  ben  fi  vuole, 
onde  par,  che  fi  polla  raccorre,  che  l’amor 
della  beneuolenza  non  proceda  dall’amor 
.di  fe  ftelfo . dall’altro  , par , che  l’auttori- 
tà  d’Ariftoteleproui , che  non  menopho* 
nefteamicitie,  che  gli  altri  amori,  habbia- 
"no  origine, e fi  riducano  in  alcun  modo  al** 

1 amor 
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. Pamor  di  fe  llello  : perche,  s’ egli  vuole 5 
che  rhuomo  da  bene,  tuttoché  conceda 
altrui  la  maggior  parte  de’piaceri , e de  gli 
honori,  e de  gli  vtili,  voglia  nondimeno 
] per  fé  la  maggior  parte  dell’honefto,e  che, 

, chi  in  tal  modo  è amator  di  fé  lléflb , non 
meriti  biafmo , vuole  in  confeguenza , eh* 
ami  più  fe  mede  limo,  che  ciafcun  altro , e 
che  con  l’amor  di  fe  lleflo  regali  tutti  gli 
„ -altri  amori . poiché  d fe  più  d elìderà  di 
- . quel  bene,  il  qual  è maggior  di  tutti  gli  al- 
A tri  beni,  e quello  è l’honello.  nè  l’auttori-  - 
tà  diS.  Tomafo  è tanto  contraria,  che  non 
dì  pofl'a  render  amica:  percioche,  non  per- 
. «che  la  beneuolenza  in  fe  non  lì  ritroua,ne- 
-ceflariamenre  ne  fegue , ch’ella  non  polla 
i-  hauere  origine,  come  tutti  gli  altri  amo- 
^ ri , dall’amor  di  fe  Hello,  e forfè  anch’el- 
la in  fe  (Iella  li  riflette, ma  non  nel  medeli- 
pl  mo  modo  de  gli  altri  amori  : percioche , s* 

| io  delìdero  l’altrui  vtile  , ò l’altrui  piace- 
re per  vtile , ò piacer  mio , quello  delìde- 
A rio  in  quel  modo  lì  riuolge  in  me, che  ver- 
Ib  il  terzo  lì  dillende.ma,s’io  delìdero  be- 
ile altrui  per  bontà  di  natura , ò per  amor 
i d’honeilà , quello  amore  ò non  lì  riflette  , 
ò non  li  riflette  tale, quale  è dirizzato  ver-* 
fo  il  terzo  : percioche  quel , che  lì  riflette, 
non  è il  delìderio  dell’utile, ò del  gioueuo- 
le,nia  ql  dell’honello,che  mi  muoue  à vo- 
,i?  ler  bene  altrui,il  quale  va  có  gli  altri, in  al- 

; L 4 cun 


n 


i ©4  Dell’amor  vi  cenciai  ole  ' 

cun  modo  accompagnato.  Conchiudendo 
duque,dico,  che  tutti  gli  Amorfe l’Amor 
etiandio  di  beneuolenza,  e damicitia, han- 
no origine  dall’amor  di  fé  fteflo  j & che 
.quella  opinione , fe  bene  è difefa  nel  libro 
de’Fini  da  Cicerone,e  da  Torquato, virtuo 
fb,e  valorofo  Epicureo,  non  fu  forfè  quel- 
la d’Epicuro ^ fè  non  molto  temperata  : nè 
tra  l’opinione  d’ A risotele,  e quella  di  Tor 
quato,  è molta  differenza,  la  quale  in  par- 
teda  Cicerone  bene  è riprouata , in  parte 
non  è riprouata.percioche  vero  è, che  l’og- 
getto deH’amicitia  debba  effer  l’honefìo  : 
ma  falfo  è , chel’huomo  delle  cofe  hone- 
fte,  per  amor  di  fe  fteflo,  non  fia  amatore  . 
iVIa,  che  diremo  delfAmor  del  Padre  ver- 
fb  il  Figliuolo,  & di  quello  del  Figliuolo 
verfo  il  Padref  c’habbia  come  gli  altri  tut 
to  origine  dall’amor  di  fe  fteflo  f fl  certo  : 
perche , fe  bene  il  paterno  , & il  figliale 
amor  tutti  gli  altri  di  gran  lunga  trappafla- 
no,  foura  l’amar  di  fe  fteflo  fon  nondime- 
no poft  e quelle  radici,  dalle  quali  l’uno , 
d’altro  germogliando  produce  molte  fia- 
te frutti  di  pietà  mirabili . mirabile  eflem-* 
pio  di  pietà  fu  quello  di  Laufo , ch’in  Vir* 
gilio  fi  legge,  feliciflìmo  fu  quel  d’Enea,il 
qual , portando  il  Padre  foura  le  fpalle,  il 
fottrafle  alle  fiamme  di  Troia,  men  felice, 
ma  non  men  mirabile>fu  quel  di  Cintone  , 
di  cui.è  fermo:  . 
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Jf7  £#0»  figliuola  he  con  pietà  perfetta 
Legò  feviuo^e'l  Padre  morto  fciolfe^ 

A tutti  fa  crudelmente  interdetta 
La  patria  fepoltura , e F altrui  vitio 
llluflra  lor. 

Più  felice,  ma  non  mé  mirabile,  fa  quel 
tli  Scipione , che  difefe  il  Padre  ferito  à 
Trebbia  . e và  di  par  con  quello  quel  di 
Torquato  , chiedendo  dal  leuero  Padre 
tenuto  in  villa,  come  huomo  Zotico,e  ma- 
teriale , intendendo , ch’egli  era  flato  ac- 
culato, andò  à ritrouare  il  Tribuno  accu- 
fatore , il  qual  facilmente  gli  diede  adito', 
credendo , ch’egli  alcuna  cofa  contro  il 
Padre  recafle  , & il  conftrinfe  con  arma- 
ta mano  à giurare,  che  non  procedereb- 
be più  oltre  nell’accufa  del  Padre,  tanto 
osò  la  pietà  d’un  giouanetto,  nodrito  in- 
villa , e dal  Padre  mal  trattato , in  Roma , 
Città  libera,  contra  vnmagiftrato  formi-, 
dabile . Ma , qual  più  mirabile  elfempio  fi 
può  leggere , di  quel  del  figliuolo  di  Cre- 
lo , raccontato  da  Herodoto,  ilquale,  non 
hauendo  mai  parlato,  non  prima  vidde,' 
nella  prefa  della  Città , un , che  di  dietro 
voleua  ferire  il  Padre,  che  gridò.  Guarda- 
ti,Padre  . coli  gran  forza  hebbe  il  dolore,ò 
la  paterna  pietà  , che  puote  fpezzare  que* 
legami  naturali, che  gli  legavi  ano  la  parola, 
e dar  la  fauella  à un  mutolo . ma  dubitar  fi 
potrebbe  , s’ogni  lingua , e per  imitatione: 
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delle  parole  vdite,  nou  hauendo  egli  mai 
vdito  parlare , in  qual  lingua  ragionalic  , 
& da  quello  principio  cominciare  ad  in- 
uelìigare , s’alcuna  lingua  naturai  fi  «cro- 
lli, come  par,  che  dimoltri  Teflempio  di 
quei  fanciulli , che,  non  hauendo  mai  vdi- 
to  parlare,  conftretti dal  digiuno y addi- 
mandaro  del  pane  in  linguaggio  di  Frigia . 
Ma  , perche  quello  non  è luogo  dafifolb- 
fare  intorno  alle  fauelle , ritornando  al- 
la pietà  figliale  , aliai  grande  eflempio 
è quello  de’’ figliuoli  del  Conte  Violi- 
no, di  cui  il  pane  m’ha  fatto  ricordare; 
i quali , vedendo , che’l  Padre  fi  morde- 
tiaambe  le  mani  , credendo,  che’l  facefi- 
fe  per  voglia  di  mangiare  , di  fubitole- 
uorfi  : f. 

Dicendo, Padre,  affai  ne  fa  men  doglia , ^ 

Se  tu  mangi  di  noi.  ta  ne  uefttfii 
Quefte  mifere  carni,  e tu  le  (foglia-. . 

Ma  poco  men  mirabili  eli  empi  fi  po- 
trebbono  addurre  della  pietà  de’Padri  ver- 
foi  Figliuoli,  i quali  per  breuità  voglio 
frappali  are  : le  ben  , in  le  Hello,  è men 
degno  di  marauigliaramor  del  Padre  ver- 
foU  Figliuolo,  che  quello  del  Figliuolo 
verfo  il  Padre  : percioche , benché,  l’uno 
& l’altro  amore  fia  per  natura , e polla  ef- 
lere  per  elettione , nondimeno  più  natu- 
rale è l’amor  del  Padre . Mal’amor  del  Fi- 
gliuolo dipende  più  da  elettione, che  quel- 
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lo  del  Padre  non  fa,  & per  quello  anco  de- 
gno è di  maggior  lode . ama  il  Padre  per  na 
tura:  perciochela  Natura  hà  generato  in 
ciafcuno  defi  derio  d’immortalità , il  qua- 
le variamente  ogn’huomo  procura  d’adein 
pire . & da  1 ili  forfè  hanno  hauuto  origine 
i quadri,  e le  ftatue,  e T Granoni e i Poe- 
mi,me’quali  la  memoria  de’  morti, e la  ima 
line,  per  cofi  dire , de’  corpi , e dell’anime 
toro  viua  è conferuata . Ma,  perche  in 
niun  modo  per  auuentura  quello  defiderio 
s’adempifce  meglio , che  nella  fucceilìone 
de’  Figliuoli  naturali  : percioche  ne  gli  a- 
dottiui  fe  ben  fi  perpetua  il  nome  della  ca- 
fa  , non  altramente  fi  perpetua  di  quello , 
che  fi  faccia  nelle  carte,  e ne5  bronzi,  e ne’ 
marmi  , e ne*  colori , ne’  quali  non  pare , 
•che  la  natura  habbia  alcuna  parte.ama  du- 
que  il  Padre  i Figliuoli , percioche  in  loro 
yede  perpetuarli , & acquiftar  quella  im- 
mortalità , la  quale  hauendo  la  natura  ne- 
gata all’indiuiduo,  ha  conceda  alla  Ipecie. 
&,  percioche  l’huomo  ancora  meglio  s’ac- 
corge di  quella  perpetuità  ne’  nipoti , che. 
ne’  figliuoli , piace  ad  Anftotele , che  piu 
fiano  amati,  i nipoti , che  i figliuoli . il  che 
quantunque  per  quello  rifpetco  fia  uero, 
per  altre  cagioni  nondimeno  puòauuen*- 
fe,  ch’i  Padri  più  amino  i Figliuoli.  Ma 
quei  Padri , che  lono  in  decrepità,  & c’ho- 
mai  non  tanto  alla  prefente,  quanto  alla  fu 
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tura  vita  hanno  riguardo,  fogliono  ordina* 
riamente  più  amare  i nipoti , ch’i  figliuoli 
non  fanno. onde,  béche  Afcanio  fofle  ama 
to  da  Enea, non  fi  fermaua  nondimeno  l’a- 
mord’Eneain  lui,  ma  palfaua ne’ nipoti , 
come  da  molti  luoghi  di  Virgilio  chiara- 
mente fi  raccoglie,  & particolarmente  da, 
c|uello  : 

Tulio,  per  tlypeum  V ulcani  dona  parentis 
Miratur  > rerumque  ignarus  imagine  gnu - 
dot  t 

Attollens  humero  famamq.  & fata  nepo - 
tum . 

E'dunque  l’amor  del  Padre  verloilFi- 
gliuolo , come  habbiamo  già  detto,  natu- 
rale, per  lo  naturale  amore,  c’ha  ciafcu- 
no  deìl’im mortalità . & per  quella  iftefia 
cagione  amano  i Poeti  i Poemi  proprii , 
molto  più  , che  gli  altri  huomini  non  ama- 
no di  farli  immortali  ne’Pocmi  altrui . per- 
cioche  i Poemi  lono  altrettanto  figliuoli 
dell’ingegno  j quanto  i Figliuoli  parti  del 
corpo . onde , elfendo  l’amor  defiderio  di 
generar  nel  bello,  e di  generar  cofe  bel- 
le , à fine  d’immortalità  , non  può  meglio 
adempirli , che  con  Poemi , i quali  e bel- 
liilìmi  fono , e generano  ne  gli  animi  bel- 
le virtù,  e fcienza,  e conferuano  in  fe  viua 
perpetuamente  la  fama  prima  de’loro  Pa- 
dri glorioli , e poi  d’  altri  molti , de’quali 
fanno  mencione  . Hor,  pallandoall’amor 
_ . de’Fi- 
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de’Figliuoli  verfo  i Padri,  dico , ch’i  Figli- 
uoli non  fi  perpetuano  ne’Padri:  onde,s’ar 
mano  i Padri , non  gli  amano  per  defide- 
rio  d'immortalità , ma  per  bontà  natura- 
le , e per  gratitudine , la  quale , come  che 
fia  fondata  foura  le  naturali  radici,  non  ri- 
pugna, che  ella  infiemenon  fia  per  eletr 
tione,  hauendo  tutte  l’altre  virtù  fondarne 
to  naturale . onde  tanto  pare , in  vniuerfa- 
le  ragionando  $ più  laudeuole  l’amor  del 
Figliuolo  , quanto  in  lui  ha  maggior  parte 
la  virtù  , e non  la  natura . ma , paragonanr 
do  l’uno  all’altro  amore,non  tanto  in  que- 
lla códicione  di  laudeuole,quanto  in  quel 
la  di  grande  i Padri  per  l’ordinario  lòglio- 
no  amar  molto  più, che  i Figliuoli  nó  amat- 
ilo. & anco  le  cagioni,  che  muouono  ad  ar- 
mare i Padri,fono  più  efficaci  perche,fe  l* 
efficiente,©  la  fattrice, che  vogliamo  dirla^ 
confidereremo,è  la  natura, della  quale  niu 
na  è più  polfente  ; fe  la  finale , il  defiderio 
d'immortalità,  procede  dunque  fenza  al- 
cun dubbio  i’amor  del  Padre  verfo  il  Figli 
uolo  dall’amor  di  fe  ftelfo:  ma  quel  del  Fi- 
gliuolo verfo  il  Padre,dall’amor  di  fe  defi- 
lò anco  deriua.  Ma  habbiamo  veduto,  non 
folo,  onde  quelli  amori  deriumo,  ma  anco 
jqual  fia  maggior,  & in  qual  parte, qual  più 
laudeuole . Hor  refta , che  fi  contìderi,  fin 
à che  termine  l’uno,  e l’altro  fia  laude- 
uole : percioche  può  alle  volte  auuenire  , 
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che  i Padri  iìano  di  fouuerchio  amatori  de* 
Filiuoli,  come  Niobe,  che,  per  troppo  com 
piacimento  de’  Figliuoli , diuenne  fprez- 
zatrice  de  gli  l>ei . e fi  trouano  anco  al- 
cuni Figliuoli,  che  fbuuerchiamente  ama- 
no i Padri , come  fu  quel  Satiro , del  qual 
•fa  mentione  Arinotele:  ma  non  lì  può 
forfè  porre  alcun  termine  certo  à quelli 
amori;  fe  non  quel,  che  dalla  dritta  ra- 
gione farà  prefcntto , la  quale  è mifura  di 
tutti  gli  altri  affetti  ; con  la  quale  anco 
mifuran  gli  fdegni  , e gli  odii  de’  Padri 
verfo  i Figliuoli , e de’  Figliuoli  verfo  i 
Padri , comepoflon  riufcir iaudeuoli .on- 
de nèi  Bruti  , nèi  Torquati  meritarono 
•biafimo,  fe  ben  fi  dee  credere,  che  len- 
za odio  1 lor  feueri  imperii  efleguilfero  : & 
à noftri  giorni , nel  caffigo  del  Figliuolo  , 
alcuno  altro,  che  lode  non  ha  meritata, 
il  qual , forfè  per  vbbidire  al  commanda- 
mento d’iddio,  coli  volontieri  lagri man- 
do,nondimeno  gli  l’ha  offerto  in  ficrificio, 
come  nella  legge  vecchia  Abraam  fi  di- 
fponeuadi  facrincareil  fuo  innocentiflì- 
mo . e , fe  la  cólpa  del  Figliuolo , ò altro 
occolto  giudicio  d’iddio  , non  ha  fatto 
lui  meriteuole  di  perdono, mi  gioua  di  cre- 
dere , che  la  prouidenza  d’ Iddio  debba 
confolare  il  Padre,  di  ftirpe  molto  più  glo- 
riola, e più  polfente,  che  norwfu  quella 
d’  Abraam.  Ne’noftri  tempi  parimente, 
;;  ■ v>  ..  habbiamo 
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habbiamo  alcuni  effetti  pi  y de’  Figliuoli  , 
che  verfbi Padri  hanno prefe Tarme,  non 
fonili  in  alcuna  parte  à quella  d’ Abfalone, 
ò del  Figliuolo  del  Re  d’Inghilterra,percio 

(che  Marco  Antonio  Colonna,  Capitante 
Principe  gloriofì flimo, ch’accompagna  Par 
ce  militare  con  l’eloquenza  mirabilmente, 
fecondo  il  coftuuie  de  gli  Antichi  Capita- 
ni Romani , fenza  alcun  fuo  biafmo,  al  Si- 
gnor Afcanio  fuo  Padre  fi  ribellò  : & con 
altrettanta  ragione  la  pietà  verfo  la  Signo- 
ra Donna  Giouanna  d' Aragona,  fua  Ma-  •" 
dre,  vinfe  in  lui  la  pietà  paterna, con  quan- 
; ta  in  Grette  quella  del  Padre  fuperò  la  ma 
terna , fe  ben  à niun  atto  tragico  Marc* 
Antonio  Colonna  fu  coftjetto  di  veni- 
re.  Mal’effempio  d’Àbramo  mi  fa  ricor- 
dare di  quel  d’ Agamennone,  e di  Iepte  , 
che  molto  s’attòmigliano , & anco  di  quel  , 
di  Virginio  , che  non  molto  gli  è ditti- 
mile  : ma  particolarmente  m’ ammoni- 
fce , eh’  io  confi  deri , fe  cofi  Pam  or  di  Dio 
verfo  l’huomo,  e delPhuomo  verfo  Id- 
dio , è generato  da  P Amor  di  fe  fletto,  co- 
me tutti  gli  altri  Amori . Quelli  anco  dal 
l’amor  di  fe  fletto,  può  parere,  ch’ili  alcun 
modo  deriuino.  percioche  San  Tomafo, 
ricercando,  nell’ otta uo  della  Fifica,  da 
qual  cagione  fotte  motto  Iddio  à creare  il 
Mondo,  dice,  ch’iddio,  tutto  che  d’alcuna 
cofano  fotte  bifogneuole,il  creò, acciò  che 
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Ja  gloria  Tua  maggiormente  nelle  creature  | 
•iì  mamfeftalle  « dunque  , fé  per  la  gloria 
iìia  il  creò  , per  amor  di  fé  fteflo  il  creò  5 

&,  fe  l’huomo  ama  Iddio  per  acquiftare  ( 

Ja  gloria  del  Paradifo,  l’ama  per  amor  di 
le  fteflo.  hò  detto  , che  può  parere , che 
J’amor  vicendeuole  fra  Dio, e l’huomo  hab 
bia  origine dallamor  di  fe fteflo  j ma , più 
piamente  ragionando , la  carità , e la  pietà 
d Iddio  verlol  huomo,  e dell’huomo  ver-  I 
fo  Iddio,  è tanta , che  l’amor  di  fe  fteflo  fi 
pone  in  dimenticanza . onde  Iddio  per  a* 
mor  diuenta  huomo , e Thuomo  per  amor 
fi  Deifica.  Nè  ama  Iddio,  peracquiftar 
Ja  gloria  del  Paradilò  : ma  acquiftala  glo- 
ria del  Paradifo,  perche  ama  Iddio,  e que- 
llo nobiliflimo,  e particolariflìmo  priuile-  \ 

gio  hi  l’amor  dell’huomo  verfo  Iddio,che 
non  può  eflère  d’alcun  odio  già  mai  in- 
terrotto , come  tutti  gli  altri  amori e la 
cagione  è,  che  de  gli  effetti , alcuni  dipen- 
dono dalle  cagioni,  non  folo  mentre  fi  fan- 
no , ma  anco  dopò  che  fono  fatti  : e que- 
lli poflòno  conferuarfi  , quando  anco  fian 
fliftrutte  le  cagioni . in  tal  modo  dipen- 
deil  Figliuolo  dall’huomo  fuo  Padre  . on- 
de,  potendoli  conferuare  , può  auuenire, 
che  gli  porti  odio . alcuni  altri  dipendono  , 
dalle  cagioni , non  men  fatte , che  nel  far- 
li > e quelli  non  poflono  odiar  le  loro  ca- 
gioni, perche  ne  feguirebbe  l’intiera  lor 
* morte, 

. I 
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morte,  cioè  non  men  Tannullamento  della 
materia,  che  della  forma,  in  quello  modo, 
gli  h uomini , e tutte  le  cole  create , che  da 
-Dio  dipendono, non  poflono  odiarlo,  ond^e 
ben  dille  Dante  : 

£ perche  intender  non  fi  può , 

£,  per  fe  fi  ante  alcun , efi'er  dal  primo : 

Da  lui  odiare , ogni  affetto  è diuifo . 

Solo  lì  potrebbe  riuocare  m dubbio , s’i 
dannati  odiano  Iddio,  in  quel  modo,ch’an 
coli  dubita,  s*  efli  vorrebboqo  non  efl'er, 
come  par  eh’  accenna  Dante  in  quel  luo- 
go ; 

Beftemmiauano  Iddio , e lor  parenti , 
L’humana Jpecie,il luogo,  il  tempo,e  l' bora  y 
Di  lor  f emerita , e di  lor  nafeimenti. 

Ma,  le  uero  è , ch’i  dannati  non  defide- 
rano  di  non  elfere , vero  è in  confeguen- 
za , che  elfi  ancora  non  pollano  odiare  Id- 
dio , nè  da  Iddio  fono  odiati  gli  huomini , 
fe  ben  fi  legge , Jacob  dilexi,  Saul  odio  ha - 
bui . percioche, s* Iddio odialfe,  annulle- 
rebbe le  cofe odiate.  Ma,  propriamente 
ragionando , in  Dio  non  cade  odio , nè  al- 
tro affetto  : e l’amor  in  Dio  non  è affetto , 
ma  atto  fempliciffìmo  della  uolontà,alqua 
le  la  mia , innamorata  di  nobili  filmo  Pren- 
cipe, cerca  d’affòmigliarfi  . Coli  piaccia  al 
Signor  Iddio  di  drizzar  la  mia  penna  à ren 
dere  honor  prima  à lui , poi  alle  creature 
fue , fra  le  qfali  nobilitimi  fono  i Princi- 
pi- 
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pi . E tanto  uoglio,  Signor  Guido,  che 
con  efl'o  voi  , e col  gentiliflìmo  Signor 
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E con  alcuna  miaat- 
tione  ho  conferma- 
ta la  fama  maligna- 
mente Volgata  nella 
mia  pazzia , certo  è 
llato , col  drizzare  > 
dopo  la  mia  fuga , il 
viaggio  ad  altra  par- 
te , che  alla  Corte  di  V.  E.  percioche  in 
alcun  altro  luogo 3 ò con  pericolo,  ò ai- 
<>  jì  meno 
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meno  con  indegnità, & ineommoefo  mi  fa» 
lei  riparato.  Nèdeueua  io  fperare  di  tro- 
ttare altroue  , ò maggior  conoscenza  di 
me,  ò maggior  cortefia  ne’  conofcenti  9 
ò in'Patron  piu  generofo  più  efficace  pie- 
tà delle  mie  fueature,  ò più  pronta  pro- 
tettione  della  mia  innocenza . Si  che , il 
lafciare  rifugio  altrettanto  vicino  , & fi- 
euro,  quanto  commodo,  e conueneuo- 
le,  per  andare  à ricouerarlì  condifagio, 
ò almeno  Senza  decoro  in  parte  lontana  , 
& mal  ficura , era  fe  non  di  follia  , argo- 
mento almeno  di  imprudenza,  & di  Scioc- 
chezza. con  tutto  ciò,  oue  gli  altri  huo- 
mini,  conoScendo  di  hauere  cola  ftolta- 
mente  operato  , n’  hanno  vergogna  , & 
pentimento , à me  da  quella  mia  mal  con- 
fiderata  riSolutione  rifulta , in  vece  di  pe- 
nitenza , & di  rolTore  , compiacimento  , 
& conlolatione  . percioche,  efiendo  io  ca- 
pitano non  doue  uoJea , ma  doue  deuea 
venire  , & hauendoui  trouato  il  porto  , 
oue  io  credea  e fi  ere  in  mezo  il  corto  in  al- 
to Mare,  chiaramenteconofco , che  i miei 
pafli  dono  fiati  guidati  dalla  prouidenza 
di  Dio,  & à me  deue  eifere  tanto  più  ca- 
ro l’eflere  quiùi  gionto  per  Diuina  proui- 
denza , quanto  più  infallibilmente  quella, 
che  quefta,conduce  Sempre  le  coSe  àbuon 
fine,  ctSell’hà  disegnato . Et  in  vero,  che, 

H Scio 
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Cc  io  folli  qui  venuto  con  intentione  di  effe 
re  raccolto  da  V.  E.  lotto  la  Tua  protetto- 
ne, gran  contentezza  haurei  riceuutOj  ve-  - 
dendo  feguire  gli  effetti  conformi  alle  mie 
fperanze,  & trouandoin  lei  cortefiacon» 
forme  al  mio  defiderio . ma  contentezza 
fenz*  alcun  dubbio  , & fenza  paragone 
molto  maggiore  Tento , & eh’  ella  habbia 
non  folo  preuenuti , ma  fuperati  i miei  dè- 
fiderii , & che  quali  in  un  punto  habbia- 
fuegliate,  & adempite  in  me  le  fperan.- 
ze:  dico,  ch’ella  l’hà  adempite  : perche 
nelle  cortefi  dimoftrationi  d’affettione , Se- 
di pietà  ulàte  v^rfo  di  me , & nella  pro- 
meffa  fattami  di  prendere  la  mia  protet- 
tone, fondo  io  non  la  fperanza,  ma  la 
certezza  della  falute  , della  quiete  , & 

; dell’honor  mio.  affai , & anzi  è il  tutto 
' per  me , eh'  eli’  habbia  promeffo . del  re- 
! 11  ante , Te  io  dubita  (lì , òs'io  Iperafli  con 
quelle  fperanze  ordinarie , che  fi  Tuoi  ha- 
{ uere  delle  cofe  incerte , torto  farei  alla  a- 
moreuolezza , alla  prudenza , alfauttori- 
tà , alla  prontezza  dell’E.  V.  & dimoftre- 
reime  fteffo  indegno  non  folo  di  quanto 
• , è per  fare,  ma  di  quanto  fin  qui  hà  fatto 
in  mio  fauore . Si  che  s’aflìcuri,  che  io  ui- 
uo  fi  curi  filmo  fotto  la  Tua  protettone,  nè  ^ 
| folo  lìcuro , ma  lieto  : percioche  non  tan- 
to m’increfce  d’ edere  (lato  cofi  fieramen- 


Digltìzed  by  Google 


x 1 8 Lettera-» 


te,  & iniquamente  percoifo  dalla  fortu- 
na, quanto  mi  piace  di  eflerne  folleuato- 
dalle  mani  dell’  E.  V.  & , fe  non  ci  era  al-- 
tra  ftrada  di' condurmi  à lei,  & di  collocar- 
mi fotto  l’ombra  del  fuo  fauore , che  que- 
lla coli  dura , & coli  afpra  delle  perfecu- 
tioni,  mi  gioua  di  efferui  arriuatoper  que- 
lla j & ho  non  folo  per  tolerabili , ma  per 
felici , & per  fortunati  quelli  affanni , che 
>m*  hanno  condotto  ad  efler  fuo  ; quel  che 
Tempre  defiderai , ancora  quand’  io  era  in 
men  cattiua  fortuna . Onde  ardirò  di.vfur 
pare  quelle  famofe  parole  di  Themiflo- 
cle  ; Era  rouinato , s’io  non  rouinaua . La- 
fcierò  dunque  da  parte  la  lunga,  & pie— 
tofa  hifloria  delle  mie  fciagure,  come  hor- 
mai  fouuerchia  percioche  quel  poco,  che 
V.  E.  ha  intefb  de' miei  cafi  , è flato  àba- 
flanza  , per  muouere  il  fuo  magnanimo" 
cuore  à porgermi  aiuto:  nè  cercherò  di 
fuegliare  altra  pietà  nell’animo  fuo  di  quel 
la , che  fenza  mio  artificio  vi  s’è  delta  per 
fe  medefima  . perche  godo  fra  me  Hel- 
lo , che  in  quella  fua  nobil , & cortefe 
attiene  ninna  mia  induflria  habbia  par- 
te , ma  tutta  fia  fua , & tutta  proceda  dal- 
I*  altezza,  & dall’humanità  dell’animo 
fuo.  Ringratiereiben’io  volontieri  V.  E. 
di  quello , che  hà  fatto , & di  quello  , eh* 
è per  fare  à mio  beneficio,  fe  io  fapelfi 
m ■ ' 'T  v ■ : • imagi- 
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imaginarmi  parole,ò  concetti  atti  à tal  riti 
ratiainento  . Ma  , che  pollo  , ò debbo 
irle  i Non  poflo  , nè.  debbo  , vfare  con 
lei  quei  termini,  che  vfano  i Seruitori  uer- 
fo  i Patroni , & li  beneficiati  uerfo  i be- 
nefattori , & gli  obligati  con  coloro , a’ 
quali  hanno  l’obli go'.  percioche , fi  come 
la  mia  miferia  era  fenza  paragone  , & fen- 
za  eifempio , coli  conuiene  à me  troua- 
re  nuoui.termini , per  lignificare  quel  che 
debbo  à V.  E.  che  me  ne  libera.  Diròdun 
que,  che*  fi  come  ( fua  mercè)  io  forgo 
da  fiato  coli  vile  , & coli  uergognolo,  & 
coli  miferabile,  & rifufcito  nella  fama,  8c 
nella  opinione  de  gli  huomini,  nella  qua- 
le io  era  totalmente  morto  : mi  pare  d’ha- 
her  da  lei  una  nuoua  vita  riceuuta  . Si 
che  io  ri conofcerò  V.  E.  non  lolo  come 
Signore,  & Benefattore,  à chi  molto  deb- 
ba j ma  quali  ( fe  è lecito  à dirlo)  come 
Creatore  : & poco  mi  parerà  di  dire , fe 
dirò  di  edere  fuo  obligatifiimo  Seruito- 
re,  molto  beneficato  da  lei,  non  aggion- 
gendo  d’ elfer  fua  Creatura . Tale  dun- 
que farò  profelìione  d’eli  ere:  & in  tal  con- 
cetto fu pplico,  che  per  lo  inanti  uogli  el- 
la tenermi  ; & fare, che  da  gli  altri  io  lia  te- 
nuto . Prendendo  la  poflefiìone  di  me,  & 
del  mio  libero  arbitrio, del  quale  le  dò  libe 
ramente  la  Signoria . Et  con  quello  le  ba- 
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ilo  humilmente  la  mano . Rendendola 
certa , che  quefte  parole  fono  Hate  da  me 
prima  imprefle  nel  cuore , che  fcritte  nel- 
la carta . ''■■aÉÉMMHÉMiàìi 
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Del  S.  Torquato  Tallo  : 


id  quale  difiorrendofi  minutamente  pet  tutti  1 Gradi 
della  Nobiltà, lì  hà  nò  pure  piena  cognitione  di  quel 
la, ma  fi  tratta  della  preminenza  tanto  Imperiai,  Re- 
gia,Ducal,  quanto  de’ Principi,  Marchefi,Conti,Ca- 
Ualieri,  Gentil’huomim,  & altri  di  nome,  cofi  nella 
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armi,come  nelle  lettere  : Con  la  uarietà  de’  Titoli» 
l’origine  di  elfi,  & à chi  fi  conuengano  r 
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origine  ai  cui,  oc  a cm  li  conuengano 
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%^  c •»  j v 

. con  m erari 

CM  z glia 


V 


■Ufi 


* - -"  3V_  5 


A 


Digilized  by  Google 


> 


g/i<t  d'ogrìuno  adornano  tanto  l'an- 
tica fua  nobiltà  , rrìinuitano  adbo- 
nor are  col  nome  fnb  il  Dialogo  del- 
la Nobiltà  del  Sig.  Torquato  Ta/fo , 
\4qttore  non  mcn  nobile , che  dòtto, i» 

V.S,  degno  , ch'ella  mt- 
‘ rit ernie  d'e/fer  celebrata  da  lui . e^* 
intiero  è-ben-  cohuenie'tot eia  qualità  di 
quejlo  Trattato  alla  dignità  del  f og- 
getto nobUijjimo  di  V . S,  poiché  tan- 
to corn/pondono  in/jème  la  uera  no - 
mi t a dì  quejlo , & il  trattatoci  qttel- 
► lo  : $ la  grand  eiz.a  di  quiftol±  & il 
ualor  dì  quello  fono  fàcilmente  per 
ufurpare  i fuoi  priuilegi  al  Tempo 
uiuendo  uno  per  eccellenza  f T altro 
per  nobiltà  immortali  nelle  uoci  de 
gli  buominii  fonori  /piriti , & pro- 
pria anima  delTeternità  della  fama  : 
Con  la  quale  W Sig.  dopo  gli  lllu/ìri 
y tìtoli , de ' quali  anticamente  rifplen- 
dè  la  nobilijfima  Famiglia  Beccaria , 
bonorerà  eternamente  la  patria  fua 
Tania  , una  dell!  lllu/ìri (3.  & prin- 
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àpuli  città  dell’Italia.  CMa , per - 
che,  quanto  penfo,  dico , euorreifcn f- 
«ere  w^/ore  # £«,  fig.  Lutto  con 
l’immenfo  delle,  f ne  parti y ty  lcfuc 
farti  dal  tutto  [sparate , 4 una  per 
una  ampio  uolurne  ricercano , col  [re «• 
»o  </e/  moderato  farò  forza  in  que- 
fio  luogo , i#  qaefìa  prefente  oc* 
cafone  all’ardito  mio  defiderio:  & 
nel  tacito  del  p enfierò  à tanta  imprs - 
,^4  co#  la  fferanza  contemplando  > 
pregherò  V.  Sig . ai  accettar  colgra- 
tio/odd  fuo  animo , quanto  al  fm 
gran  nome  porge  in  quejìa  carta  l’ af- 
fa tuo  fo  del  mio  cuore:  & con  que- 
fio  fine  accettar  ii  principio,  hormai 
fine,M  de  fiderio  mio  di  fornirla . 
^«e/ifo  j?»e  fia  principio  fenza  finc^j . 
1/  Sig.  Mamucciyche  tanto  beh 
.beÀiectyténteziLa  a’ giorni  paffatil* 
hauer  di  pre fenza  cono f cinto  p.  S. 
& goduta  la  [ingoiar  fua  bumanità , 
con  ogni  affetto  m impone  à farle  ri - 
uerenza , finche  egli  poJJ'a , [cancan • 
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INTERLOCVTORI, 
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esfntonio  Forno  » tsfgoftino  'Bucci 


Nte mpe  stivo 
incontro,  importuno 
ragionamento  , no-; 
iofa  prefenza.  Iddio 
la  faccia  coll  infe- 
lice, coiti’  ella  ha  fat- 
to me  mal  contento. 
Ago.;  Che  ragiona 
tra  ie  iteiio  11  ngnore  Antonio,  e perche  li 
moflra  cofi  turbato  neirafpettof  ÀNT.Oh 
MAgoftino, liete  voi  i com’à  tempo 
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8 Forno,  della  Nobiltà, 

ib  pragiu  ng efe,e  com e m *è  grato  d’auenir- 
miin  perfona,con  laquale  io  poffa  in  alcu- 
na parte  téprar  la  noia,che  in’hà  datoTim- 
portunità  cTima  donna  . Ago.  Nulla  di 
nùouo  mi  raccontate , che  lè  donne  con  la 
loro  importunità  fien  noiofejma  fipecifìca- 
te  le  voflre  noie . Ant.  Noiofe  fono  alcu- 
ne d’efle  altrettàto, quanto  alcun'altre  pia— 
teuoli.  ma  quella  mìa  turbatrice  e fiata  la 
noia  flefla . Ago.  Chi  è ella,  & di  che  u’ 
hà  cotanto offefo  f Ant. Dirolloui. io ri- 
tornaua  di  corte,oue  lungamente  era  flato 
nafeofto  fra  la  moltitudine  de’nobili.ch’e- 

t.  j 

ra  prelente  al  defìnar  del  Prencipe,  & me 
n’andaua  alla  mia  flanza  per  mangiar  riti- 
rato, quad’ecco  veggio  quali  perifpicchio, 
fpuntar  da  vna  firada  vna  fanciulla,  che  di 
lontano  mi  parue  bella,  gradata,  & leggia- 
dramente veflita  in  modo , che  la  pouertà 
de’panni  non  fi  conofceua.  M e Tappi-elio, 
&,  come  ch’ogni  cola  fotte  in  lei  degna  di 
confi deratione,  la  beltà  naturale  nondime 
no  era  tale,  che  no  mi  concedeua  fpatio  di 
por  mente  all’artifìcio  de’panni.  Ella  era 
grande  di  flatura,  di  pedona  proportiona- 
tiflima,  bionda,  e bianca,  & tutta  piena  di 
fugo,  e di  grada  nel  volto, e ne’  mouimen- 
ti,&  abbaflàua  gli  occhi  con  fi  care,&  con 
fi  modelle  maniere, che  no  più  piaceua  per 
la  beltà, che  per  la  vergognala  quale  era  à 
lei  in  vece  di  quel  belletto.onde  fi  baldan- 
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zofaménte  le  no  11  re  donne  (ì  dipingon  lp 
guance  ; percioche,  coni’ ella  fo^fe  d’unni 
bianchezza  colt  pura,e  coli  fchi/ettajche  pp 
dcua  al.pallidojla  vergogna  virginale  la  co 
lorìua , eia  fipargeua  d’ungraco  rollore , il 
cóuale  tarpili,  hormeno  s’andaua  dimo- 
flrando,  le  con  do.  eh’ ella  più,  ò meno  s’ac- 

• corgcua  d’efl'er  rimirata..  Aqos  t.  Molto 
bella l’hauete  .figurata,  & molto  modella. 
:AbiT.£llahauca  dietro  vna  foia  fante,ro- 
'za,e.fordida,&  tale  in. Iòni  m5  nel  portarne 
/to,e  ne  gli  habiti,chebé  fi  conofceua,ch'ef 
fa  non  era  vpa  di  quelle,  alle  quali  la  beltà 

. delle  fignore  reca  utile, e furore.  e l’una  do 
ipò  l'altra  con  palli  lenti,  mettendo  à pena 
(piede  innanzi  piede,  feii’àì\d.auano  lungo 
la  Dora.  A c o..  Come  vi  cómouelte  àque 
Ilo  ibettacolof  Ant. Come  mi  commoiìi, 
eh  f A voi,fignore  Agollmojplie  lapete  la 
natura,e  le  cagioni  di  tutte  le  cofe,non  pof 
fo  narrar  mera  uiglia  : perche  quelli , che 

• paioli  miracoli  al  volgo,só  da  voi  conolcra 
tr  com’eflferti  della  natura.*.  P.ur  dirò  , che 
dopò  il  vederla:  y me  ne  compiacqui  fi  to- 
lto, & fi  tolto  cominciai  a defideurla,  & à 
feguirla  com’amante, che  quello  j ubico,  & 
impronta  amore,  può  fra  inerjuighoG  ef- 
fere  annouerato.  É le  voi  non  inarcate  le  ci 
glia  alle  mie  parole,  le  potelle  guardarmi 

• nei  cuore,  e veder  quai’agitacion  d 'affetti 
u’habbia  cagionato  vna  femplice  villa  dht- 
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ex  © Forno,  Sella  Nobiltà, 

*iaf  fanciulla, fon  ficuro, che  moftrerelle  prt 
Jma  nel  volto  alcuni  fogni  dillupor  , e poi 
faecógliendoui  in  voi  ftelTo,in  quella  g ur- 
iche gli  antichi  filofofi  merauigliando  co 
Wnciarono  à filofofare,dalla  merauigliafa 
vfefte  mollo  à fpiar  più  particolarmente  le 
cagioni  di  quelli  miei-  effetti  amóroli . 
Ago. La  villa  dunque  d’unaamorofa  fan- 
ciulla è cagione  del  vollro  turbaméto;  pur 
mi  pare  Urano, ch’egli  di  maniera  lì  mofiri 
nel  uolto,che  non  fi  polla  conofcere  ,•  fe  ut 
rechi  fogni  maggiori  di  fdegno,ò  di  nielan 
coniai  s'altro  perauentura  non  è foguito  do 
•pò  i principii  di  quello  uollro , non  sò  s’io 
lo  mi  chiami  compiacimento,  od  amore; 
ma, chiunque  fi  fia,conueneuol  certo  à uo 
diri  anni  giouinili.  Ant.  Altro  e foguito 
purtroppo,  mentr* io foguiua  lei . Ago. E 
che?’  Ant.  Io  la  foguiua  coli  dalunge,uo 
lendo  infieme  uedere,in  qual  contrada,  & 
in  quale  llrada  ella  habitalfa,.e  non  dare  al 
trui  indicio  ma  hi  fello  di  quello  mio  fogui- 
méco.  Ago;  Accorto  amatore.  An  t.  Ma, 
tnentr’  io  lafoguo  ,;  m’attraiterfa  la  llrada 
(nonsò  di  quale  inferno  ufcita  ) vnagen- 
Cildonna*  mia-  jconofcente  accompagnata 
(da  una  greggia  di  forue  , & di  donzelle'. 
Ago.  S’ufciua  d’inferno,non  doueua  elfer 
Angiolo.  An  t.  Non  per  certo,  che  pera- 
uentura altro  non  haueua  d’Angiolo , che 
l'età..  Ag  o.  Bé  lì  par, che  fi ete  pratico  nel 
i.l  . i Corte- 
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Cortegìatioipur  doueua  à’fuoi  dì  edere  Ila 
ta  beila . Ant.  Dicelì,ma  non  appar  uefti 
gio . Hor  coilei  con  mólte  importune  ri- 
chiede mi  trattenne  tanto , ch’io  perdei  la 
traccia  della  bella  fera , ch’io  feguiua  $ e , 
quel  che  più  mi  accora, è,  ch’io,  accorgen- 
domi di  perderla,  lafciai,che’l  delìderiò,in 
mefolTe  uinto  dalrilpetto , AGo.'Dùque 
l’affetto  diè  luogo  alla  ragione^*  Ant.  Nò 
certo,  che  non  era  ragion euol e , che  la  no- 
biltà d’una  uecchia  più  potette  in  me , che 
la  beltà  d’una  giowéae . Ago.  E che  l'ape-, 
te  uoi,  che  l’antica  donna  non  folle  più  bel 
la  della  gioitine,©  qual  certezza  hauete  di 
quello  % ‘ An  t.  Quella,  della  quale  non  li 
può  ricéuertellimonio  più  certo,  fenzame 
ritar  calligo  : percioche , chi  ri proua  i giu- 
dici del  fehfo,è,come  ditte  quel  uollro,de^ 
g«o  della  penadel  fenfo . Ago.  E pur  1$ 
ragione  riproua  fouente  i giudi cridel  fen-> 
ibi'  Ant.  Sì,  mainquelleicofe,  diedro-! 
pria  mente  non  fono  foggetco  del  tentimeli: 
tó,  e ch’elfendo  fottopolle  à uarii  fentiiné- 
ti , diuèrfamente  da  loro  intorno  ad  ette  è. 
giudicato.  Ago.  Tale  è la  beltà, percioche 
d’etta  fa  giudiciò  non  fol  rocchio,  & l’orec 
chio,  ma  l’intelletto  etiandio  ..  E , lì  come 
nelle  liti  ciuilijquando  da  vari  Giudici  ua- 
riamente  è flato  fententiato, lì  ricorre  al  fo. 
ufano  Giu  dice, che  dia  determinata  fentem 
za  ;e  daquefto.s  eghè  mgiuftojal  Principe! 
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1 1 Forno,  della  Nobiltà, 

fi  fa  ricorfo  *,  coti  ne*  dubbi  della  naturat- 
ile l’un  fenfo  dall’altro  difeordi , all’inter- 
no, & fourano  tento  fi  ri  corre,  & talhora  da 
quello  à quella  Regina,  che,  tenédo  la  mi 
glior  parte  di  n'oilra  natura, fa  de’ l'enfi, e di 
ciò'che  lor  pare, quel  giudicio  alfoluto,che 
fa  il  Re  de'  ferui,e  delle  loro  opinioni.  Cre 
do  dunque,  che  voi  polliate  efierui  ingan- 
nato,ma  che  nondimeno  non  meritiate  pe 
na  di  lenirne  la  mia  credenza  è fondata  tb- 
pra  levotlre  parole  fteile-Percioche  voi  già 
m’hauete  confelìato,  che  delle  due  donne 
vedute  da  uoi,l’una  c nobile, l’altra  di  con 
dicione  incerta , ò almeno  incerta  à voi , 
Hor,s’ella  è nobile, è virtuola, perche  la  no 
bilca  (come  dell’amicitia  dille  il  Maftro  di 
color,  che  fanno)  ò è uirtù,  ò non  è fenza 
virtù:  &,dou’è  virtù, è bonti  j e dou’e  bon- 
tà,è bellezzasfi  che  nobile  non  può  eli  ere, 
che  bella  non  lia . An  t.  Voi  mi  face  vio- 
lenza , e mi  rapite  quafi  à forzi  dalia  corte 
airAcademiajOu’io  nó  entrai  giamai.  Piac 
ciani  dunque  come  cortegiàno  con  corte- 
giano , ò pur  come  fìlofofo  con  cortegiàno 
di  fauellareje  fe  pur  mi  volete  códurre  fra* 
Platonici , non  mi  ci  guidate  per  altra  ftra- 
da,che  per  le.fchole  de’voftri  Peripatetici, 
i quali  (parlo  dè  gli  antichi , e de'  buoni  ) 
in  guilà  parlano  di  queUe’cole,ch’4  gli  huo 
mmr  ciuiii  appartengono, che  da  glj  huopii 
ni  ciudi  fono  intcu  3 .quandi.’  elfi  non -fi ano 
v . «1  il  ò , ÌA  , . ' adatto'' 
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affatto  rozi,  & materiali j ché  già  non  uidce 
■calerete  ifilofofi, del  primo  motore, e del- 
la prima  materia  ragionando,  dicano  cole, 
che  non  pò  Afono  efler  raccolte  entro  la  no- 
fi  ra  capacità  : purché  parlino  ò d’amore,  ò 
d’ami  citia,ò  di  virtù,ò  di  nobiltà,  & in  ma 
niera,che  i lor  difcorfi  fieno  accommodati 
alllopinione,  ò almeno  all'intelligéza  com 
mune.  Ago.  Se  volete, ch’io  m’accommo 
di  al  voftro  intendere,  è di  medierò, accio? 
chìio  più  facilmente  polla  ciò  tare , che  mj 
lignifichiate, qual  fia  la  voftra  opinione  inT 
torno alla;bellezza,& aliamole.  An t. La 
mia  opinione  nafce  dal  fenlò,  efinifcenei 
fenfo.  Ago.  Non  ui  (piaccia  diftin.guer  me 
olio  quel  che  fentite,accioche  io  pofla  adat 
<ar  le  proue,e  le  ragioni  al  vottro  fentimen 
to.  A n t . lo  credo,  che  la  bell ezza  fia  la  ca  ; 
gion  dell’amore , e l’amore  reffectodclla 
bellezza.  & quella  mia  credè  za  ferue  à me 
per  ifcienza,rilerbandomi  ad  apprenderne 
quel  di  più,che  bada  per  renderla  perfetta, 
dalla  lingua,  e da  gli  occhi  della  mia  don-r 
na:fi  che" non  d eliderò, che  per  infognarmi 
amore  lungaméte  u affatichiate . Ben  ha- 
urer  caro  apparar  da  voi  , quelc.he  fia  que- 
lla coli  filmata  nobiltà  ; la  quale  ellepdo 
{ per  quel  ch’io  ne  fiimi  ) yn  nome  vano 
fenza  foggetco , hi  potuto  nondimeno  più 
in  me  colìiio  freno,  che  la  bellezza  col  fuo 
(prone.  Ago.  Voi, nato  di  fi  nobiUangue* 
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òfaté  dir, che  la  nóbiltà  fia  nulla  f A n t.  Io 
■parlo  à calò:ma  quella  credenza  può  ede- 
re in  me  generata  dal  Teme  delle  uoftre  pa 
iole.  Agost.  E da  quali  mie  parole  £ 
An  t.  Dicefte  poco  anzi,  che  la  nobiltà,  ò 
è virtù , ò non  è fenza  virtù  j ma  la  virtù  è 
molto  dubbio  s’ella  fia  alcuna  colà  loda,  e 
reale, ò pur  fia  vn  bel  nome, che  ben  Tuoni, 
e molto  appaghi  gli  orecchi  de  gli  afcoltan 
ti, a cui  nulla  di  ferino  lòttogiaccia,&  nul- 
la dalla  parte  della  cofa  corrifponda . con- 
ciofiàcofa,  che  nort  folo  Epicuro  diceua'j 
che  la  uirtù  era  quali  vnombra,ò  un’Echoj 
ma  ^ • per  quel  ch'io  n’udidì  alla  tauola  dei 
Principe  ragionare  , i uoftri  due  fourani 
maellri  lafciarono  in  dubbio  , s’ella  nell* 
huomo  fi  ritrouade,  ò no,  Ellì  non  voglio- 
no,eh 'alcuna  uirtù  polla  trouarfi  nellnuo- 
mo  Tcompagnata  dall'altre:  dunque, chi  hà 
Vfia  virtù, di  tutte  è po  defibre;  e chi  d’una 
è priuo , di  tutte  è mancheuole . Hor  noti 
fi  truoua  huomo  fornito  di  tutté  le  virtù  , 

f I t ■ • » . f ^ • • # 

dunque  non- fi  truoua  huomo. dotato  d’ai- 
cuna  v-irtfà;  &■;  fola  nobiltà  fegue  la  uimi, 
non  fi  trouando  huomo  vfrtuolb,nò  fi  può 
trouare  huorn  nobile-.  Ago.  Voi  lancia- 
te Tarmi  filofofiche,con  ifprezzatura  corte 
gianà  fi  fattamente,  che, parendo  di  fcher- 
zat-, ferite.  Ma  potrete  uoi  affermar, che  pur 
liete  ufato  di  fpender  molt5  hore  nella let- 
tiòn  deli’hiftorie,ch'in  efle  non  fi  troui  me 
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tiohè  d- alcun’  huorfco  in.  ciafciina  parte 

buono intieramente.  Aht. Mi s’offre  Ci- 

* ▼ # 

ro,  ilquale  nè  co  ni' è ritratto  dall’ bido- 
ne, nè  com’è  formato  da  Senofonte^  che 
pur  tìòlle  proporli  feffempio  d’un  Principe 
perfetto, è tale,  che  fi  polla  dir  buono  intie 
raméteiemé  di  lui  Dario,  che  riltituìàPer 
fi  il  Regno  ufurpato  dall’ingano  de’Magi: 
men  di  Dario  tutti  gli  altri,  che  dopò  re 
gnarono  fino  à Ciro  minore, che  per  gran- 
de  zza  di  Ipirito  dal  fratello  fi  ribellò.  Mi  fi 
fa  incontra  AleUando,  che  recò  l’Afia  lot- 
to la  fua  fignoria , ruinò  l’Imperio  de’Pen- 
fiani$&  tale  mi  fi  fa  incontra,  (benché  fof 
fe  difcepolo  d’Ariltotele)  che  trouo  in  lui 
non  minor  materia  di  biafimo,che  di  lode. 
Mi  fi  inoltrano  i quattro  famofi  Athenie- 
fi,  Milciade,Cimone,  Temi  Ito  eie,  e Peri- 
cle,! quali, come  che  fodero  molto  ben  di- 
f eli  da  Ariltide  il  retote,  furono  nondime- 
no in  guifa  acculati  da  Platone,  che  lalor 
fama  di  uirtùy  & di  prudenza  <ciuile  non 
pafsò  à;  polteri  fenon  molto,  dubbiofa* 
Che  dirò  d’Akibiade  ? che  de  gli  Sparta- 
ni f che  de’fette  faggi , onde  fi  uanta  la 
Grecia  £ fe  non  che  coli  l’attioni , comi 
detti  loro  fono  lottopofti  a mille  nprenfio 
ni.  Meno  .forfè alfa ccufe è (oggetto  Pe- 
lopida,e  men  di  lui  Epaminonda»  pur  non 
à fatto  lor  fi  traggono  v Palliamo  a ’R  oma- 
si. Romolo^  fondator  deliTmperio,lo  Ita-* 
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cbtiì  con  la  morte  del  fratello.  dr'utb,an$t6jr 
•della  libertà  , .uifle  1 lindamente  .-come  be- 
-ilia,eflendo  forfè  meglio,  che  prima  morif 
fe  com’huomo.  Fabio  Ma  dì  ino,  Scipione, 
'.Celare,  e Catone  furono,  in  guifa  faniofij 
che  có  la-fama  delle  lor  uircù  padri  anche 
la  memoria  d’alcun  lof  uitio.  Percioche  al 
cun  di  loro,  non  gli  ballando  d’efler  nato 
:di  chiarbTmia  famiglia , & di  padre  uaio- 
rolìlìmio.,  per  ambitionerecò  à Giqueii 
fuo  nafciméto,godendo  non  Polo,  cheque 
ila  opinione  siici  popolo^trappadade,  ma 

-che  con  ogni  indultria  di  culto  ceri mpnio 
io  folle  c 6 Le ru aia.  Alcuno  perinuidias’op 
pofe  alla  gloria  crefcente  d'un  giouinettQ  ; 
altri  trionfando  vdì  rimproueiarn  cole,  a Ir 
trettàto  vere,quàto  vergognofe: Scaltrirne 
-tre  volle  fare  troppo  feueraprotesilìoiie.d* 
huomoda  bene, lì  (cordò  d’efler  buon  citta 
dino,  e viuenclo,  Ai  creduto  ch’inuidiafle 
alla  fama  di  Cicerone*,  e morendo  iafsò  in 
dubbio.i  poileri.  Ce  per  fortezza,*»  per  viltà 
s’uccideifc.  Me  i miglimi  Imperadori  furo 
no  men  riprenlìbili,  die  i migliori  cittadi^ 
ni  ; percioche , & Auguilo  di  crudeltà , e 
• Vefpalìanod'auaritia  furono  co)peuoli,np 
che  biaiìmati.E  Tito,che  fu  detto  le  delicie 
del  mondo, ville  nella  giouentù  molto  inté 
( pestamente:  & Traiano  Ju  beuitore, e nell? 
amor  de’  fanciulli  oltre  modo  li  compiacr 
que.  Mi  gioua  di  non  illender  la  lingua  ne’ 
«ci  • Pria- 
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Principi,  e ne*  Caualieri  Chriftiani;ma<co 
eludendo  dico,che,fe,come  voi  affermate, 
la  nobiltà  ò è;  uirtù  , ò non  è fenza  uirtù  ^ 
incerta  in  confequetiza  è la  nobiltà.  E Ci 
cerone,  il  cjual  fluori  molto  la  riputation 
di  Socrate,  e di  Catone,  oue  parla  non  po-f 
polarmente, ma  fecódoi  Principi  di  quella 
blofolìa, ch'egli  apparò,  non  vuole,  ch’ai  - 
cun  di  loro  folle  faggio;  e chi  no  è faggio, 
è ftolto;e  lo  llolto  è feruo  per  natura.  Co- 
me diìque  lì  può  effer  nobile, e feruo  i Ma 
concedali  per  Dio,  che  tra’Gentih,  Socra- 
te^ Focione,ò  Ariltide  il  giufto,  ò Camil 
]o,ò  Fabricio  follerò  buoni  intieraméte:  & 
tra  Chriftiani  Teodofio,e  Gottifredo,e  eh* 
in  cortfetjuenza fodero  nobili;  non  dirò  pe 
rò,  che  follerò  nobili  le  lor  fameglie  ; per* 
cioche,  s’à  far  vn’huomo  nobile  è necelfa- 
ria  là  fua  efatta  virtù ,à  réder  nobile  un  ca? 


fato  è neceffaria  l'efatta  uirtù  di  molti. Ma, 
s*è  quali  imponìbile  il  ritrouare  vn’huo- 
t mo , che  lìa  buono  affatto  ; chi  farà,  ch’olì 
* d’ affermare  , ch’una  fameglia  intiera  lìa> 
buonafla  nobiltà  dunque,ò  non  li  troua,ò, 
fe  lì  troua,  non  è nell  e famiglie,  ma  folo  iti 
alcun  huomo  particolare.  Et  è pure  ttrana 
cola  à dire  , ch’un  nobile  lìa  generato  da 
progenitori  ignobili,  & che, riguardando  à 
torno  i fratelli,  i cugini , i zìi , & i nepoti , 
quali  Armellino  circondato  dal  fango,ueg 
.già  cinta  la  fua  nobiltà  dalle  brutture , e 
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dalle  indegnità  de’fuoi  congiunti.  Quelli 
fono  i miei  dubbi,  ò fignore  Agodino,  per 
li  quali  io  non  folo  dubito , che  cola  a la 
nobiltà,  ma  fono  incerto  s’ella  lìa:  e,  s’ella 
pur’è,s’ellafiabene,chefi  dilati  nel  paren- 
tado, e da’  maggiori  trappaflì  ne’  poderi. 
Ago".  Voi  non  folo hauete giudiciofaméte 
modi  i dubbi,  ma  hauete  anche  porto  à me 
il  modo  di  foiogliergli.  Percioche,  fe  la  no 
biltà  fegue  la  uirtù  , qual  farà  la  uirtii  , tal 
farà  la  nobiltà;  fe  perfetta  la  virtù^perfetta 
la  nobiltà  j fe  la  virtù  non  intiera , non  in- 
riera  la ndbilfeà.;  E,che  la  nera  uirtù  fia  Ta- 
ratone meràUiglia-.  Onde  ben  diffe  quel 
Poeta: ; • ulì,  - m 


; 


lìoch'cran>  perche  rara  e iter  a gloria. 
'Nó  iii  paia  dùnque  merauigliofoy  die  rara 


lìa  la  nobiltà  uerajma, quanto  ella  più  di  ra 
do  fi  troua  ne  gli.  h uomini , più  delie  edere 
ammirata, e tenuta  in  pregio.  E, s’ella  folfe 
bene,  del  qual  molti  parti cipalfero,  perde- 
rebbe quafirefl  enza,e  la  natura  fua,  & ac - 
èommunandofi,  s’auuil irebbe  ; percioche, 

chi  dice  nobiltà,  dice  un  non  sò  che  di  ra- 

• - ? • 

ro , e di  fingolare.  An  t.  Non  ui  paia  dra 
'no,s’io  fono  incontìante  nelle  opinioni:  per 
cioch’io  mi  lafcio  muoueread  ogni -imagi:, 
ne  di  uerifimile,che  mi  s’apprefenti.  Dian- 
zi mi  pareua , che  la  nobiltà  non  fi  trouafle 
in  àlcun’huomo,  ò almeno  in  una  fameglia 
intiera, & hora  ne  fono  affatto  pago  dalla  ui 
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Ipofla,c’hauete  datai  & dall’ al  tra  parte  mi 
laccio  trafportare  in  credenza  tutta  contra- 
ria alla  uoftra  ultima  determinatione,&  al- 
la mia  primiera  opinione . Perciòche  que- 
lla nobiltà , che  voi  fate  coli  rata , è com- 
muniflima  equ&lità,che'fi  diftende  per  tue 
ti  i gradi  di'  queMo,<  che  i filofòfi  chiamano 
Bncè,  pionendo'imtucti  i generi,  & in  tutte 
le  fpecie  diftintion  di  perfettione , e d’im- 
perfettione . E cominciando  da  Iddio , il 
quale  à tutte  le  cofe  compatte  1*  edere , ad 
alcune  più  chiaramente,  ad  alcune  meno  j 
égli  è nobilifltmo , e contiene  in  fe  la  no- 
biltà, &'Ogn’altra  perfettione, in  un  modo 
fourano,-ò,  come  uoi  altri  dite,  eminente} 
&-in*  quel  modo  y che  fai  e creature  parte- 
dprdellUflere  j lefa partecipi  della  nobil- 
tà^Cottdofia cola  che  fra  gli  ordini  de  gli 
Angioli ‘alcuni  uè  ne  fiano  più  nobili,alcu- 
ni  manco  je  fra  i corpi  celefti , alcuni  più , 
alcuni- meno  partecipa  della  nobiltà:  eque 
ftanobiltà , fcendendo  dal  mondo  fuperio 
re  nell’inferiore,  fi  troua  nelle  creature  cor 
•fottibili  etiandio.  Perciòche  non  fol  l’huo- 
mo,ilquale  è dotato  d’anima  ragione uole  , 
& immortale, è animai  nòbili  Ili  mo,ma  fra* 
bruti  con  differenza  di  nobiltà , e di  uiltà  , 
i dòn  feparati  il  Leone, l’Elefante,  e*l  Caual- 
do,dalla  Lepre,  dalla  Volpe,e  dall’ Afino:  e 
dòn  feparati  gli  animalijche  fi  muouono  da 
luogo,  à luogo,  da  quelli,  che,  raccogliete 
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4.o fi, e difendendoli,!!  fpingono  ionanzise 
qyelli , c'hanno  tutti  i fenfi,  da  quelli, che 
d’alcuni  d’e/ìi  fon  priuati.E  tra  le  piante , e 
fra  1 herbe  alcuna,  ne  diremo  più  nobile , ai 
cuna  meno  : & fra  le  pietre  , e fra  i metalli 
traudremo  quella  medelìma  diftintione  ; e 
la  trouerenio  fra’  mi  lèi , e fra  gli  elementi  < 
E,  rifolucndo  gli  Elementi  ne’ lor:  primi 
principi,  diremo  la  forma  efler  cofa  nobilif 
lima  molto,  & ignobili  Hi  ma  la.materia,an- 
zi  efler  quali  rignobilità  llefla , perche  peti 
fe  medelìma  è poco  roenche  nulla  j &iq 
quella  guifa,  che  femina  uile  cerca  di  nobi 
btarlì  per  matrimonio, delidera  cupidamen 
te  il  cottgiqngimettco  delle  forme, per  farli 
beliate  gentile*  nè.s’empie  mai  tanto  il  Tuo 
infinito  defidewo,  che  non  le  reftì  fernpre 
inclinatone  à nuoui  abbracciamenti . Cp-* 
fi  dilcendendo  per  tutta  la  lunghezza  di 
quel  ch’è  dal  fourano  all'infimo,  dal  per-* 
fettiflimo  all’  imperfettiflimo  , conofce-* 
remo  quella  diftintione  no  Iblo  in  vn  gene 
te  à paragon  dell’altro  ma  le  fpecie  dalle 
■fpecie,  egl’indiuidui  da  gFindiuidui  uer-* 
xem  per  nobiltà  feparando.  E,trappaflando 
dalle  cofe  naturali  aU’artificiah,e  ciuili,fra 
le  fcienze  la  troueremo , e fra  Farti , e fra.i 
-Principati,  e le  Republiche  Percioche,fra 
le  fcienze  nobiliflìma  diremo  efler  la  Me-* 
tafifica,e  fra  Farti  la  militare, e fra  i Princi- 
•pati  il  gouerno;d’uniolo . . 
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dùnque,  thè  pur  dianzrqualì  imiilìbilemi 
s’afcondeua,  horper’ tutto  mi  lì  di  ino  lira, 
&,doue  nó  è,ueggio  il  contrario  fuo,ò  pi  ài 
tolto  la' pii uation  d’efìa . Si  che  niuna  cofa 
mi  s’apprefenta  creata  da  Dio, ninna  gene- 
rata dalla  natura,  niuna  imàginata  dàU’iiv 
gegno,  niuna  fatta  dall’arte  , in  cui  quella 
communtflìma  contrarietà  di  nobile, e d’i- 
gnobile non  ltJmanifefti.3  Ma  ella  ni 'appa- 
re instanti  alpettije’nrfi  diuerlì  habiti, ch’io' 
laiconofco  in  quel  modo, che  nel  Carneua 
le  noi  .foggettt  :deb  Sereni  Ili  mo  Duca  di 
Ferrara  conofciamo>  per  liigo  u'foi  m afe  he 
rati  al  portamento,  &à  gli  atti, tutto  che  ca 
g ì no  habiti-, e mafchereallài  lenente.  Ma, 
quanto  lìa  incerto  quello  conofciméto,uoi 
il  uedete,poi  che  alla  cogmtion  delle  lame 
è da  me  allìmigliata.  Ago.  Voi  mi  ui  feo 
prite  à poco  à poco  anzi  fìlofofo,che  corte- 
giano;  e fe  pur  cortegiano,ncbile  cortegia- 
no.  AN  T.Non  crediate, per  Dio, ch'io  lub 

biaapprefo  quel  ch’io  dico  nell’ A cademia,5 

ò Liceo;  ma,hauendo  molto  uditora^iona* 
re  , & allatauola  del  Signor  Principe,  & 
altroue,  ho  fatta  pretiofa  confeiua  delle 
■f°le  pi ù care  ,*deliequali-lbn  perauentura 
piu  ricco,  eh  io  medelìmo  non  illimo,  co- 
me colui,  che  non  molto  fpelfo  uò  riuol-- 
gendo  perla  niente  quel  ch’io  u’habbia  ri- 
poflo.  Mai,  come  uuol  mia  fortuna,  alcu-^ 
na  fiata  mi  li  fanno  incontra , ch’io  mede- 
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fimo  non  le  ricerco  ; e , fi  come  volend’io 
cominciare  il  ragionamento,  di  poche  cofe 
mi  ri  cordo,  coli,  fu egliato  da  gli  altrui  detr 
ti,  di  moltilfime  mi  rammento . Ago.  Se 
crediamo  ad  Ariftotele,chi  ha  debil  memo 
tia,  e pronta  remiriifcenza , è di  buono  in- 
gegno; perche  il  rammemorarli  non  è fen 
za  alcun  difcorlo , & iì  difcorrere  è opera 
dell  intelletto;oue  la  conferuarion  de’ fan- 
tafilm,ò delle  imagini , che  uogliam  chia- 
marle,è nella  parte  (enfitiua.  Ma  uoi  nó  fio 
lo  hauete  ripofie  le  co  fé  udite,ma,perquel 
eh  a me  ne  paia, l’hauete  ripofie,  eie  trahe 
te  fuori  a tempo,  e con  ordine,  e l’ordinare 
c operntion  di  perfòna  intédente,fi  come  il 
conofeere  il  tempo  è cofa  d’huoma  prude 
te.  Et  hora  io  m’accorgo, ch’ordinatamente 
dubitando  procedete;' percioche  è precetto 
de  maefiri  del  lapere,  che  prima  fi  cerchi, 
fe  la  cola,  di  cui  s’ha à trattare,  fia,  ònò,e 
poi  quel  ch’ella  fia;e  uoi  anzi  hauete  chia- 
mato in  dubbio, fe  la  nobiltàrfi  tsoui,'che  ri 
cercato  quel  ch’ella  fia.  Ant.  Voi  col  uo 
ftro  artificio  farete  parere  artificiofo  il  mio 
dubitare , il  quale  è fiato  mollo  da  calo , à 
da  natura  ; ma  e officio  dell’arte  trouar 
l’arte ou’ella  non  è.  Agost.  Io  lafcierò, 
che  la  voftra  natura  guidi  il  mio  artificio  ; 
perche  ben-e  ragione,, che  l’arte  dalla  natu 
ra  fia  guidata.  E,  s’è  uero  quel  che  fi  legge 

nel  Mennone  di  Platone,  chel’huomo,bc 
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dimandando , tragge  il  uero  dalla  rifpófta 
d'ogni.perlona  quantunque  indòtta , v£àrà 
laude  del  uoftro  iugegno,che  con  opportu 
ne,  & ordinate  dimande  tragga  da  me  alcu 
ua  uerace  conclufione  intorno  a quel,  di 
che  fi  fauella. Chiederete  dunque, ch'io  lo 
no apparecchiaro  a rifponderui.  Ant.  Poi 
ch’è  certo,  che  la  nobiltà  fia,  uedendofi  in 
tutte  le  cole, ella, ò’ifuo  contrario:  defide- 
rarei  di  fapere , s’in  tutte  è la  medefima^  6 
fé  fi  pub  lotto  un  genere  ridurre , e dar  di 
lei  vna  fola  diffinitione,  chela  natura, 
el’efienza  fu  a intieramente  ci  manifelli  » 
Ago.  Se  mi  rammento,  cominciammo  à 
.ragionar  della  bellezza,  e paflàramo alla 
nobiltà.  bor  non  ui  (piaccia,  ch'io  cerchi 
nella  belle  zza>qu  delie  trouato  c’infegne- 
ri  facilmente  a fciogliere  il  dubbio,  c'hor 
mUouete.Voi,che  tàtohauete  udito  filofo  - 
ficamente  parlante  sì  ben  ue  ne  rammen-  • 
tatejnon  udille  alcuna  uolta  dire,  che*  1 be 
ne  è proprietà  dell’elferef  An  t.  Hollo  u- 
ditó.  A g o.  Douete  ancora  hauere  udito 
che’l bello  fi  conuerte col  bene.  Ant.  E 
quell o ancora . Ago.  Dunque  il  creato-: 
re  è bello, & tutte  le  creature, in  quanto  el. 
le  lono,fbn  belle,e  bella  è la  natura,è  belle 
lon  l’opere  fue.  onde  dottamente  cantò  il 
Tofcano  Poeta  : ; . ; 

- Tutte  le  cofe , di  chelmondo  è adorno , > 

< Buone  ufciron  di  man  del  Mafiro  eterno , : 
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f Ma  me,  che  coli  à dentro  non  di  frèmo* 
Abbaglia  il  bel , che  mi  p moflra  intorno  * 
...  L’arte  parimente,  eh’ alla  natura  cerca 
di  alfomigliarlj,ritragge,  & e (prime  quella 
bellezza  ne’fuoi  magilleri  quant’ella  può  « 
Hor  darebbeui  il  cuore  di  dilfinir  la  bel- 
lezza,che  bene  ftelTe  f1  ANT.Parmi  dipo 
v terlo  fare,  quali  con  le  parole  di  Dante, 
detteda  lui  in  altro  proposito.  Ago.  E qua 
li  lòn  quelle  parole  ? An  t.  Quelle,  onde 
comincia  il  primo  canto  del  Paradilò  : u\ 

( La  gloria  di  colui,  che  tutto  mone, 

. . Per  l’uniuerfo  penetra,  e rtjplende, 
ì In  una  parte  più,  e meno  altroue,  > -A. 

• Nel  del  che  più  ne  la  fua  luce  prende-) . • 
Agost.  E che  raccogliete  uoi  da  que- 
lle parole?  An  t.  Raccolgo, che  la  bellez 
za  Ha  luce  della  Diuinità,che  rifplende  ne 
gli  Enti . Ago.  Voi  non  ui  dilungate  dal- 
la dilhnition  , che  ne  danno  i Platonici  , i 
quali  la  dilfinifcono  raggio,  efplendore 
della  Diuinità:  ma  non  u 'accorgete  quan- 
to quella  dilfinitione  imperfettamente  di- 
chiarila natura  della  beltà.  Ant.  Non  ue 
ramente  .Ago.  Hor  ditemi,  ui  darebbe  il 
cuore  di  dilfinir  la  bellezza  dell'huomo  i 
Ant.  Io  direi , che  la  bellezza  Inumana 
folle  proportiondi  membra  conueneuol— 
mente  grandi , con  vaghezza  di  colori , e 
congratia.  Ago.  Elabellezza<ieirora-; 
tione,  che  dirette  che  fotte  i Ant.  Direi, 
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che  folle  virtù  di  perfuadere,  con  fenten- 
ze,  e con  parole  ornate , dilettando , mo- 
uendo,  &infegnando.  Ago.  Hor,  donde 
auuienejche  nelle  diffinitioni  delle  bellez 
ze  particolari,  non  vi  feruite  di  quella  pa- 
rola Luce,  ò Splendore,  della  qual  vi  liete, 
feru ito  come  di  genere  nella  diftinitione. 
vniuerfale  f Oltre  di  ciò,  vi  chiederei,  fé 
ne’  corpi  opaci  ui  può  effer  bellezza,  e,  le 
vi  può  edere , coni 'è  che  la  luce  lia  gene- 
re della  bellezza . E,  fé  uolete  dire,  che  la 
bellezza  dell’huomo  fia  il  lampeggiar  del‘ 
riio  , ò’i  lume  de  gli  occhi  ,>  ò lo  Iplendoc 
della  gratia,  come  par  che  li  raccolga  da* 
Poeti j eia  bellezza  dell’oratione  fia  ìolplé 
dor  delle  fentenze,  e’1  lume  dell’elocutio- 
ne;non  v’accorgete, che  date  un  nome  me ; 
defimo  à cole  per  natura  diuerfel'Vi  doure 
Ile  anco  auuedere,ch'à  i corpi  opaci  non  lì 
conuien  quello  nome  diluminoib,ò  di 
Iplendido,  fé  non  men  che  propriamente 
parlando.  Si  che  quello  nome  di  luce,ò  di; 
iplédore,da  voi  pollo  per  genere  della  bel: 
lezza,è  nome  metaforico,e  di  dubbia  figni- 
fi  catione;  onde  in  modo  alcuno,  per  diffe- 
renza, che  gli  s’aggiunga,non  può  intiera- 
mente dichiarar  la  natura  della  bellezza  • 
B,  fé  voi,  lafciando  quello  genere,ricorre- 
ile  alla  proportene , & la  ponefte  per  ge-j 
nere  della  bellezza,  ui  trouerelle  auuolto  ; 
nelle  medefime  dilficoltà;percioche  non  è 
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poflìbile  di  ritrouar  proportene  ne*  corpi, 
che  fon  formati  di  parti  forni g l ian ci jjqiud’ è. 
l’oro  , ò l’argento  ,-,ò’d  marmò  , òl’alàba-J 
Uro  : e molto  meno  lì  trouerebbe  propor-: 
tion  nella  luce,  la  quale  è pur  bella  , e gra- 
tiofia  cofa  à riguardare  . Conchiudo  dun- 
que,  che  della  bellezza  non  li  polla  dare, 
uniuerfal  diifinrtione,che  bene  lira.  A n t.- 
Farmi  , che  quinci  uogliate  argomentare, 
che  non  lì  polla  anche  dare  alcuna  umuerw 
fai  diffinition  della  nobiltà  ».  Ago.  V’ap-. 
ponete.  A nt; E perche  ciò  fi  Ago. Per-, 
che  le:  cole,  che  pólfono  da  una  ftefla  dif«  ; 
finitione  elfier  dillìnite , fi  raccolgono  fiotto 
un ’illelfio  genere  , ch’à  tutti  s accomuna  ; 
ma  fra  le  cole  eterne , e le  caduche,  e mor- 
tali nulla  è di  commune  ; anzi  dicono  al- 
cuni Peripatetici , che  quella  trafparenza, 
che  riguardiamo  nel  Cielo,è  diuerfia  di  na 
tura  da  quella , ch’ènell’acqua , e nell’a- 
ria,  nè  fi  fottopon  coir  lei. ad.  ummcdefi- 
mo  genere  . Se  dunquele  qualità  deùcor- 
pi  lòttogiacenti  à corrottane , e de  gli  le-  i 
terni,  non  fi  riducono  fiotto  un  genere  5 . 
quanto  meno  è credibile,  che  lotto  un  gè-' 
nere  polla  riporli  la  beltà  de  gli  Angioli  , 
eda  bellezza  de’  beati  ^ ò la  nobiltà:di  Dio, 
e>la  nobiltà  dell’ huomo.fi  Ant.  Midour- 
uien  pure  d’hauere  udito  4 eh’ Aditotele  1 
raccoglie  fiotto  una'diffinitione  ranimaim 
mortale,*  e lamortale,accómunando  à da** 
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felina  d’elle  il  genere  di  forma,  ò d’atro, 
che  uogliam  dirlo;  dicendo  , ch’ella  è for- 
ila del  corpo  naturale,  che  formato  di  par- 
ti difl'omiglianti  può  uiuere . Ago.  Bene 
udille,  ebenue  nefeuuiene:  ma  quella 
diffìnitione,  fe  bene  è molto  migliore  di 
quella  Platonica  della  bellezza  , non  è pe- 
rò intieramente  perfettarnondimeno  è tan 
to , quanto  patiua  la  natura  deH’ànime  de- 
finite , alle  quali  tutte  non  lì  poteua  attri- 
buire il  nome  di  prima  ; percioche  altra- 
mente il  corpo  dall’intelletto  è informato, 
altramente  dalla  vita  , e dall’anima  del  feti 
fo  . Ant.  Hor  prouiam  noi , fe  nel  mede- 
limo  modo  polli  am  diffinire  la  nobiltà  uni 
uerfale;  e,  quando  non  ci  uenga  fatto  di 
tròuar  diflìnitione  limile  alla  Peripatetica, 
non  ci  fdegnamo  di  tróuarla  eguale  alla 
Platonica.  Ago.  Tentiamo,  ecco  io  co- 
mincio à (piarla  per  quel  camino  , che  uoi 
m’hauete  infegnato  . Ant.  Per  quale  $ 
Ago.  Dicefte,  e ve’n  douete  rammentare, 
che  la  nobiltà  li  diffonde  per  tutti  i gradi 
dell’ e fiere,  ponendo  fra  loro  diftintion  di 
perfezione,  e d’imperfettione . Ant.  Io 
il  dilli . Ago.  Et  io  dico,  che  la  nobiltà 
non  è altro  , che  la  perfettion  della  formai 
c,  fe  noi  diciamo,  che  l’huomo  è più  nobi- 
le del  cauallo,  no’l  diciamo  per  altro , fe 
non  perche  è la  forma  piu  perfetta  ; e lìmil 
mente  per  quella  medelìma  differenza  più 
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nobile  è’1  Causilo  della  Mofca  , e della 
Zanzara,  & in  lòmma  per  la  perfettion  del 
la  forma  l’un  genere  dell’  altro  è più  nobi- 
le , e l’una  dell’altra  fpecie , e direi  l'uno 
dell’altro  indiuiduo,  fé  non  folle , che  non 
può  fra  gl’indiuidui  efler  differenza  di  for 
ma  Ipecifica . Ant.  Dunque  l’uno  dell’al 
troindiuiduo  non  potrà  ell'er  più  nobile  f 
Ago.  Si  potrà . percioche  la  forma, lì  come 
li  riceue  in  materia  più  , ò meno  accommo 
data  à raccoglierla,  coli  opera  più,  ò meno 
perfettamente . E la  forma , ò lì  confiderà 
Separata  dell’operatione,  & allora  da’  filo- 
foli  è chiamata  atto  primo , e da  noi  potrà 
efler  detta  forma  otiola , ò fcioperata  : ò lì 
confiderà  accompagnata  con  l’operatione, 
e da  ellì  vien  detto  fecondo , noi  potrem. 
nomarla  forma  operante  . Hor  la  nobiltà 
è perfettion  non  della  forma  otiola  , ma 
della  forma  operante,  la  quale  in  quelle  co 
fe,  c’hanno  materia , opera  meglio , e peg- 
gio, fecondo,  che  migliore,  ò peggior  for- 
ma ell’hà  fortita  ; onde  l’un  dell’  altro  in- 
diuiduo  può  elfer  più  nobile,  perche  l’o- 
peration  dell’  uno  può  ell'er  più  nobile  di 
quella  dell’altro . Raccolgo  dunque  , che 
la  nobiltà  uniuerfalmente  difhnita  fia  la 
perfettion  della  forma  operante . An  t.  A 
me  pare,  ch’in  quella  diflìnitione  fia  alca-' 
no  lcherzo  s percioche  la  forma  operante 
altro  non  è , che  la  perfettion  delle  cofe  it 
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onde  la  voce  Greca  E n d e l e c h i a fu  in- 
terpretata daHermolao  Barbaro  eloquen- 
tiflìmo  fìlofòfo,  & ili  u il  ri  (lìmo  Senatore, 
e Preclaro,  perfe&i  habbia . Il  dir  dunque 
perfettion  della  forma  operante,  tanto  mi 
par  che  vaglia,  quanto  fe  fi  diceUe  per- 
fettion della  perfettione  . Ago.  Quella 
Entelechia,  che  da  altri  fu  interpre- 
tata perfetti  habbia , da  altri  con  uoce  più 
accommodataà  gli  orecchi  ,fu  detta  per- 
petuo  mouimento  ; e (Tendo  che  non  folo 
dà  Tefl'ere  , ma  anco  l'operare  àie  cofe. 
E percioche  Toperatione  par  che  Tempre 
fia  con  alcun  moto,  però  non  male  fu  det- 
ta mouimento  > ma  non  però  tutte  le  cofe 
han  Ledere,  e l' operare  in  quel  grado  defi- 
lo di  perfettione.  Quelle  dunque,  le  quali 
in  paragon  dell‘  altre  operano  men  perfet- 
tamente , quelle  ignobili  làran  dette  ; e 
nobili  quelle , che  polle  appo  l’altre , ope- 
rano con  maggior  perfettione . La  forma 
dunque  fi  può  dir  perfettione, paragonan- 
dola alla  materia , che  da  lei  fi  fa  perfetta  ; 
ma  , paragonando  l’una  all'altra  forma, 
molte  fiate  la  men  nobile  prende  nome  di 
materia,  ò di  quel  che  non  è;  come  la  ter* 
ra  fi  dice  non  edere  in  rifpetto  del  fuoto  ; 
e le  forme  elementari  fi  dicono  materia 
della  forma  del  millo . Dicendo  dunque, 
chela  nobiltà  fia  perfettion  della  forma 
operante, non  u’è  alcuno  fcherzo  nelle  pa- 
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role  ; ma  ben  ci  farebbe , fé  tutte  le  forme 
follerò  d’egual  perfettione . Mi  gioua  di 
chiamarla  piùtollo  forma  operante  , che 
atto  fecondo  : percioche  l’atto  fecondo  pre 
fuppone  il  primo  ; e quelle  diftintioni  di 
primo  5 e di  fecondo  non  fi  danno  le  non  à 
quelle  formej,  che  fon  congiunte  ad  alcu- 
na potenza , e che  poflono  operare , e non 
operare  ; oue  dicendoli  forma  operante, 
quella  voce  può  anche  attribuirli  à quelle 
forme,  che  o fono  puro  atto,  ò almeno  fo- 
no in  continua  operatone  . Gonchiudo 
dunque,  che  la  nobiltà  vniuerfal  delle  cor 
fe,  non  ha  altro,  che  la  perfettion  della  for 
ma  operante . An  t.  A me  coli  piace  que.- 
ila  diffinitione,che  nulla  più  in  lei  defider 
ro  . Ago.  Nella  voce  Perfcttione  giace 
perauentura  afcofa  alcuna  imperfettione, 
quali  angue  lotto  l’herbajpercio.che  il  per- 
fetto perauentura , come  il  bene,  non  è rir 
chiello  lotto  alcundi  quei  dieci  ordini  dir 

cofo,ae  quali  Arillotele,  ò Archita  fù  il 
trouatore , ma  vaga,e  fi  diftende  per  tutto 
come  gli  altri , che  tran  fcen  denti  fon  detti 
da  filofoli  : perche  & vna  follanza  è più,ò 
nien  perfetta  dell’altra  : & coli  difcorren- 
do  per  la  quantità  , e per  la  qualità , e per 
1 altre  fchiere  delle  cole , li  trouerà  in  tut? 
te  quella  difiintion  di  perfetto,  e d’imper- 
fetto . Hor  quelli  generi  trapalanti  non 
fono  accommodati  alle.diffinitioni , fe  bea 
^ , ..  molte 
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■m  olire  > fiate,  oer;  necéflltà  non  ne  fono  e£- 
.clufi . Qualunque  ella  lì  lìa,  è tale, 

- chdUnolto  qi’acqueta  rintelletto  5 e,  s’èlla 
-ballafle’à  farci  ritrouarj qual  fia  la  nobiltà 
•hufnana , ch’è  il  loggetto  del  no  Ili  o ragio- 
namento , la  ftiraerò  intieramente  buona . 
Hor  che  direte  voi.,  che  lìa  la  nobiltà  hu- 
•mana  f>  Aóó.  Djrò  $ che  fia  la  perfettion 
deU’amma  ragionatole..  > Asti,  Non'  mi 
quietate,  perche  lanobilta  farebbe  vita  me 
defi ni  a colà  cotilavirrii.  onde  meglio  fora 
perauenturadire.perfettion  dell? anima, fen 
rz,a  congiungerui  qiiella  parola.di  Ragione 
-.noie  ;.e  coirli  inoltrerebbe  y che  la  nobiltà 
■è  perfettion  d’ogni  anima  , e non  lol  della 
ragioneuole . Ago.  E quale  inconuenien- 
tefora  quello  i Ant.  Grande:  percioche, 
ieià  virtù , e la  nobiltà  foll  e vna  co  fa  llef-  • 
lavilo  uer  chi  o fora  cercar  che  cofa  folle  no- 


biltà ; 


;er  quel  che  della 


virtù  hanno  fcritto;:Àriltotele  , e Platone, 
e gli  alvri.maeilri  de!  coll  unii  ! oltre  di  ciò 
quelli  due. nomi  fon  prefi  non  fòlo-  da’  fi- 
lo foli  ina  dal  popolo  etiandioj  come  due 
voci  di  fignification  diuerfa  : non  può  dun 
que  lor  conuenirervna  'diffinition  mede- 
lima  . Et  à me  pare,  che  del  nome , e del- 
la diffinitione  .fi:  polla  niollraré  !,:  quel  chd 
inoltro  Zenone  della  Dialettica  , è della- 
Rétoticav*!  ch’accennò  ria  natura  dèll’u-  j. 
tja,  e dell'  altra.,  e ladilfomighanza , che 

N 4 era  ; 


/NLI 


l 


XtW- 


I 


h 


p 


1 # 

I 

fll 

il 


4 


3 1 Forno,  della  Nobiltà, 


era  fra  loro  con  la  palma  aperta , e col  pu- 
gno chiufò.  perch'io  credo,  che’l  nome  fia 
quali  vna  dilhnition  raccolta , eia  diflìni- 
tion  quali  vn  nome  fpiegato  : ond’  io  Tem- 
pre vorrei,  chele  dimnitioni  s’accommo- 
daflero  à quelle  ligniti  cationi  de*nomi,che 
s’vlan  «immunemente  dal  popoloo^erche 
(come  dice  Horatio)  appo  Tufo  del  popo- 
lo è la  forza , e la  norma  del  parlare , & 
egli  n’è  il  maeftro,  & il  lignore  ; & i nomi 
fon  note  de’  concetti,  e delle  cofe  fabrica- 
te,  non  dalla  natura , ma  dal  compiacimeli 
to  de  gli  huomini,  onde  tanto  lignificano, 
quanto  piacque  al  Fabro  de* nomi.  E,  le 
quello  tale , qualche  fi  folle , volle  inten- 
der per  nobiltà  un  non  sò  che , per  cui  lori 
dillinti  gli  ordini  della  Città  per  altro, che 
per  virtù,  che  fe  per  virtù  l’ordine  della 
plebe  appo  i Romani  da  quel  de’  padri  fof- 
fe  dato  dillinto,  nei  due  Deci, nè  Virgi- 
nio, netant’altri  Ibmiglianti  farebbono  Ila 
ti  plebei s fe’l  Fabro  de'  nomi,  dico, per  no- 
biltà volle  intender  quello^  per  cuil’uno 
ordine  dall’altro  fi  diltingue,  non  sò  per- 
che uoi  la  diffiniate , come  s’ellal folle  una 
cofamedefima  con  la  virtù.  Ago.  Forfè 
come  il  piacere  non  è Tifi  elio  con  l’opera- 
tion  naturale  non  impedita , e come  la  ue-. 
nulla  non  è il  medelìmo , che  la  bellezza, 
ma  è un  fiore , che  da  ella  fpunta , coli  la 
| nobiltà  farà  un  non  sò  che , che  quali  fior 
ibfcdou  ì-ì-  : da 
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<fa  radice,  quali  riuo  da  fonte  germoglia^ 
deriua  dalla  virtù  . Ant.  Molto  dite,  ma 
non  m’appagate  : perche , Tela  nobiltà  di- 
pendere dalla  virtù , come  dipende  il  di- 
letto dail’opere  libere  di  natura , ò la  gra- 
tta dalla  bellezza  > ne  feguirebbe,  ch’ella 
folle  ò per  tempo  , ò per  natura  dopò  al- 
la virtù . ma  à noi  appare  il  contrario,  con- 
ciofia  cofa  che  molti  fanciulli  ueggiamò 
nobili , i quali  non  fono  anco  virtuoli,per- 
che  la  virtù  s’acquifta  con  l’attioni  moiri- 
pii  care  , e l’attioni  non  fi  pofi'on  moltipli- 
care fenonin  tempo.  Oltre  di  ciò,  ogni 
virtù  prefuppone  la  prudenza  , e la  pru- 
denza richiede  neceifariamente  refperien 
za  delle  cofe,  la  qual  non  può  efier  ne’  fan 
ciulli . Ma  la  nobiltà  fenz’alcun  dubbio  fi 
può  ritrouare  in  loro  ,•  e comincia  non  lol 
coi  nafcimento  , ma  perauentura  con  la 
concettione  nel  grembo  della  madre.  On- 
de tale  è horain  fafce , e s’addormenta  ai 
canto  lufingheuole  della  nutrice,  il  qual 
concetto , e generato  nobilifiìmo  inoltrerà 
al  mondo  fegni  chiarirmi  di  nobiltà  re- 
gale . E fi  può  hor  di  lui  pronolticare,  quel 
che  del  figliuol  di  Politone , ò d’altri  più 
tolto  prediceuaVirgilio: 

Occidet  & ferpens , & fallax  berla  ve~ 
neni . ' " ' 

E,  le  uoi  negate , che  ne’  bambini  polla 
cfler  nobiltà,  negate  quello,che  tutti  con-  , 
« < N 5 feflano. 
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Celiano , ò parlate  in  un  voltro  modo  (in- 
goiare , eh’  io  per  me  non  intendo , nè  cu- 
ro d’intendere  ; perche,  fé  ben’ io  vorrei, 
filiogizzare  come  filofofo,  mi  gioua  non- 
dimeno fauellar  come  fauellano  gli  huo-! 

mini  ciuili . Ago.  H or  non  credete  uoi , 

• * 

che  la  proprietà  delle  voci  fia  meglio  in- 
tefada’  filofofi,  che  da  gl’idioti  f Ant.Io 
eltimo  , che  i filofofi  la  pollano  meglio 
intendere , ma  giudico , che , fe  eflì  la  vo- 
gliono intender  altramente  di  quel,  che 
richiede  l’vfb  comm u ne  , JEj ffìciunt  , vt , 
nimis  intcìligendo , nihtl  intelligmt . E,per 
dichiarami  in  quella  parte  meglio  la  mia 
intentione , dirò  , che  delle  parole  alcune 
fon  formate  per  lignificar  l’opere  della  na- 
tura , che  fono  le  lèllanze,  e gli  accidenti, 
e l’operationi , e le  pallìoni  loro , ò i magi- 
lleri  dell’arte,le  quali  prefuppongono  fem 
pre  per  fondamento  alcun  corpo  naturale  9,: 
come  il  martello  prefuppone  il  ferro,  ò il 
legno , e la  llatua  l’auorio,  ò l’ebano . Al- 
cun’altre  parole  fono  Hate  tcouate  per  di- 
notare  i concetti , i quali  il  noltro  inteI-; 
letto  hi  formati  mentre  loura  le  cole , i ò 
fourà  le  prime  parole  è andato  formando^ 
alcun’arte,  òalcuna  feienza,  e quelle  (i, 
polfon  ragioneuolmente  chiamar  parole^ 
prima  impofte , e quelle  ultimamente  im« 
polle ó che  prima  fu  mefl'o  nome  al  Bue  , 
& al  .Cauallo,  & al  Cubito , & alla  bian-^ 

chezza. 
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diézia',  &'  prima  311’amdfe, &all’hu- 
more  , &:  pòi  U -Làico  troll  ò là  parola 
di  foltànza , -e  daccidéntey  & il  Gram- 
matico quella  di;  nome  * e di  verbo  J* 
Hor  j fè  lì  dubitalfe , che  cofa  « folle  ha-  ? 
bito  6 relatione,  io  non  fido nellàde- 
femuoif- della  cofa,  ma  anco  nellafi- 
gfiiti'cation  della  uoce  al  Loi  co  prederei- 
credenza}  fi  come  della  fignificacion  del- 
la congiuntione , e dell’ articolo  , credo 
quel  che -determina  il  Grammatico  : & 
in lòmnrra  crédo,  che  quelle  vocìi  ched 
alcuna  feienza,  ò d’ al  c itila  facoltà  lònjer- 
mini  propri , fi  debbano  intender  fecondo 
k deterntinatión  de’  maeftri  di  quell  arte, •" 
© di  quella  facoltà  } ina  di  quelle  poi , 
che  idn !fegni  de  gii  effetti  della  natura, 
e polle  nella  frequenza  dell’vlo  eommu- 
ne  ,^ltro  interprete  non  ne  defidero,  che  1 

popolo,  dal  quale  Alcibiade difcepolodi- 
Socrate  di  lottili  filmo  ingegno,  e d’effi-' 
caciflima  memoria  non  lì  vergognaua  d *•- 
hauere  apprefo  di  fauci  lare  . Ma  fra  qua- 
li delle  due  maniere  de’  nomi  pbrrem  la 
nobiltà' f- certo  ella  non  fi  vede,  ne  fi  pal- 
pa come  la  pallidezza , ò’I  rolfore,  o l’huo  - 
mo,  ò la  pianta  5 né  manco  è termine  d’al- 
Cuna  facoltà,  ò feienza,  & è pur  voce  cliia 
ra-,  -&  intela , e domellica , e famigliare , 
non  cli’ad  altri,  à gl’ignobili  me  de  fi  mi . fi  • 
tch*  io  ui  dimando  intorno  alla  nobiltà  no.n 
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$6  Forno,  della  Nobiltà,  " - 

la  fìgnifìcation  del  nome , ma  fol  la  dichia 
ratione  della  fua  eflènza  . E,  fé  pure  ui  par 
re  (le  Arano  , eh  io  canto  mi  fon  dadi  fopra 
la  commune  opinion  de  gli  h uomini,  e fo- 
ura.la  commune  intelligenza,  non  ui  deue 
almeno  parere  irragioneuole , eh-  io  creda 
alle  parole  d’Ariftotele,  le  quali  appo  voi 
altri  maeftri  hanno  ^fouente  maggiore  au- 
torità 3 che  la  ragione  della . & Ariftotelc 
4ice  cofe,  onde  lì  raccoglie , che  nè  la  no-, 
biltàèviicù,  nè  da  ella  dipende,  in  quel, 
modo,  che  voi  accennale . Percioch.e,di-r 
Ainguendo  il  generofo  dal  nobile,  affer- 
mò , che  generofo  è colui , che  non  trali- 
gna dalla  virtù  de'  maggiori,  oue  il  nobir 
le  può  tralignare,  ma  lèi  nobile  può  tra- 
lignare dalla  virtù  de*  maggiori,' può  eli  et 
fenza  virtù  . La  nobiltà  adunque  feconda 
Anftotele  non  è virtù,  nè  dipende  da  efla^ 
€ fepur  dalla  virtù  dipende,  non  dipende 
dalla  virtù  propria  di  chi  la  poffìede  , in 
qtiella  maniera,  chel  piacere,  e la  venuftà 
deriua  dallòpra  naturale,  ò dalla  bellezza 
del  pofle flore , ma  ha  tutta  la  fua  dipen- 
denza dalla  virtù  altrui , in  quella  manie- 
ra forfè  ( fe  queffi  paragoni  non  fon  peri- 
colon  ) che  1 raggio  partendoli  dal  loie  il- 
luftra  ognaltro corpo celefte , & informa 
la  trafparenza  dell'aria,  e dell’acqua  : per— 
ciò  che  , fi  come  nel  loie  non  è raggio  , ma 
raggio  fol  fi  dimanda  la  luce  riceùuta  ne*; 
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corni  illuminati , e nel  fole  è folo  il  princw 
pio,  e la  cagion  del  raggioj  cofi  nella  virtù 
non  è nobiltà  ,nè  l’huomo  virtuofq  ,.per- 
che  fia  virtuofo,  è nobile,  ma  da  lui,  cornei 
raggio  da  fole  ne’,  difendenti  è transfula 
la  nobiltà  : ma  forfè  non  è anco  vero , che 
hi  nobiltà  dipenda  dalla  virtù  altrui  , po— ■ 
tendo  «procedere  ancora  da  altra  cagione . 
Ago..E  da  quale  f Ànt.  Dalle  ricchez- 
ze : perche  afferma  parimente  Arinotele  , 
ch  e nobili , fon  coloro , che  da’  maggiori,  ò 
virtuofi,  ò ricchi  fon  difeefi . e ciò  dice  dif 
giuntiuamente  in  modo,  che  fecondo  lui 
è ageuole  il  comprendere , ch’alia  nobiltà 
• vna^  delle  due  cagioni  e baiteuole.  La  no- 
biltà adunque  pò  crediamoial  commune 
vfoxlel  parlare»,  ò al  commune  concetto 
de  gli  huomini,  ò diam  fede  ad  Ariflotele 
ftelVo  -,  ò cediamo  all’auttorità  de’  Princi- 
pi 5 ò de*  Legiflaoori , c’hanno  formate , è 
«formate  le  tittà,  non  è virtù,nè  dipende 
dalla  virtù  di  colui , in  chi  èia  nobiltà;  nè 
anche  è neeeffario  , che  dalla  virtù  de  gli 
anteceffori  fia  cagionata,  potendo  deriuar 
da  altra  cagione , dalle  ricchezze  dico,  e 
dalla  potenza . Gioua  à mei  d’aggiunger 
la  potenza , della  quale  Anftotele  in  quel 
luogo  non  fa  mentione,  e doueua  farlo,  & 
hauere  à lei  maggior  riguardo,  che  alle  rie 
chezze  .Ago.  Perauentura  non  la  dittine 
fc  dalle  ricchezze. . An  t.  Ma  pure  in  ai- 
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roinu,  neiiaiNoouta, 


tfo  luogo  diflingùe  i coftumi  de’ijpbfient* 
da  quelli  de  ricchi.,  e vuole , che  i coftu-; 
mi  de.’  poflenci  dìan  migliori  : e j fé  la  no-: 
biltà  jè.huona  cola  y come  par  ragioneuole^» 
doueuaanzi  dimenticarli;  delle  ricchezze, • 
che  della  potenza,  tanto  più  ^quantaè  lari 
fejpiù  ageiioVe^;  cheli  tròuin  le  ricchezze! 
dalla  potenza  Scompagnate  , che  non  èli- 
che lì  troui  la  potenza  da  loro  feparata,j  cl 
difgiunta  . AGo..Hor  louuiemmi  , che 
quelle  auttorità , .chencbi>  adducete'!,'  fon 
nella  Retorica . Ant;>:E  Ivero*  che.non 
Voglio  infingermi  di  nonhauer  letto  que- 
llo libro  nella  nollra  fauella  tranfportato  •> 
Ago.  Ma douete  anche  hauere udito,  chi 
egli  in  queUibro,  di  quelle  cofe  ,;dte  noli 
fon  proprie  dell’arte,  parla.non  fecondo!  ar 
verità  , ma  fecondo  la  credenza  popolare . 
Ant.  Hollo  udito  : ma  hò  ancora  vdito  dt 
re,  ch’intorno  à quelle  cofe,  nelle  quali 
nella  Retorica  parla  fecondo  l’altrui  cre- 
denza , dichiara  poi  ne’  libri  della  morale,' 
è ciuil  filolbfia.la  fuà  propria  opinione,  mi; 
che  di  quello  particolare  par  che  giudichi, 
i|  me  de  lima  ne’  libri;  morali , e politici  : & 
ho  vdito  addurre  molti  ielli  à quelli  conr 
formi . Onde  pa'rmi,  che  fi  pofla  con chiù* 
dere , che  quella  opinione  è d’ A ri  Hotel  e,, 
poiché  Ariiiotelealtroue  non  la  riproua, 
cora’è  vfato  di  riprouar  quelle'.,  le  quali 
non  gli  piacciono . E c erto, che,  s’Atiftote- 
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le  altro  n’hauefle  giudicato , haurebbe  al-, 
troue  manifeftata  la  Tua  opinione:  che  Tape- 
te  ben  voi , che  nella  uoftra  fetta  è quali- 
eguale  herefia  il  creder , eh’ Ariftotele  fiat 
mancheuole,  e che  ha  falfo  . AGooChei 
che  fe  ne  dica  Ariftotele à me  par  molto 
duro  da  credere , che  nobiltà  poflà  coli  di-; 
pendere  da  ricchezza,  come  da  valoreiper 
cicche  da  cagioni  diUerfe  non  par  che  pof- . 
fa  deriuare  un’effetto medefimo . An  t., Q; 
voi  lì  che  liete  filpfofo,-  poiché.  non  hauete 
giurato  nelle  parole  del  maeftro . Ago, 
io  m’atrribuil co  il  nome  di  quella  profer- 
itone , panni  di  poterlo  fare  con  alcuna  ra-  . 
pjone , poi  eh’  in  e ha  ho  fpefo  la  mia  età  * 
ma , quando  per  altro  non  mi  fi  conuenga,- . 
mi  fi  conuiene  almeno  perch’  io  lono  ama- 
ror  del  vero:  credo  nondimeno,  che  da  mol  ; 
ti  luoghi  d’Ariftotele  infieme  fi  polla  rac- 
cogliere,che  la  nobiltà  non  in  quella  fteffa 
maifiera  dalle  ricchezze  dipenda,che  daln 
la  virtfi  , An  t.  Che  non  cerchiamo  noi  là 
.diflSnition , eh’ Ariftotele  dà  alla  nobiltà  $ 
parmipur,che  la  diifintfca$ma  no.n  b,en  mi 
fon uiene  in  qual  modo . A <3 o.  1 1 Poftèui- 
no  da  alcuni  luoghi  d’ Ariftotele  la  racco- 
glie, e,  non  facendotene  egli  autore,  al  ma 
ilro  Tattribuifce  , forfè  per  crefcere  ri- 
putationealla  fpa fattura,  la  quale  è que- 
lla ..Nobiltà  è virtù  di  fchiattaj  & hono^ 
jeuolezza  de’  maggiori  . Ant.  Creila 
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diffinitione  fi  confà  coi  luoghi  addotti  da 
( me  5 percioche  Thorreuolezza  de*  maggio 
ri  par  che  contenga  la  ricchezza , e la  po- 
tenza ; e la  virtù  di  fchiatta  non  con  chiù- 

Ir 

de  neceflariamente , che  l’huom  nobile  fia 
Virtuolo.  ma  pur  mi  rimane  alcun  dubbio 
f intorno  à quella  diffinitione . Prima  à me 
1 P^re,  ch’egli  ponga  quali  due  generi  in 

(quella  diffinitione , virtù  , & horreuolez- 
za.  ilche  è vitiof  deuendopiù  tollo  por- 
re la  voce  horreuolezza  per  differenza, 
| che  Ipecificafle , e che  riflringefle  quella 
parola  generica  di  virtù  . Ago.  Se  ci  è er- 
rore , è Tuo  , non  del  maellro , perche  egli 
v hi  mal  congiunto  quel  che’l  maellro  in 
i{  più  luoghi  haueua  feparato , non  efl'endo 
perauentura  fuo  proponimento  di  diffini- 
||  re  : e Terrore  è tutto  nella  forma  delle  pa- 
li role . Ma  in  effetto  la  parola  horreuolez- 
za fa  officio  di  differenza , percioche  tan- 
fi ; to  vale  il  dir  virtù  di  fchiatta , & horreuo- 

Ilezza  de*  maggiori  , quanto  fe  lì  dicefl'e 
j virtù  di  fchiatta  honprata  per  antichità  • 
A NT.  Palli  quello  ; fe  bene  ogni  figura  di 
parole  è vitiofa  nella  diffinitione . Ma  co- 
me terrenvnoi , che’l  genere  di  quella  difi- 
! finitione  fia  la  virtù , e che  la  virtù  non  fia  • 
- neceflaria nella  nobiltà , efl'endo  noto  fino 
fi  à fanciulli , che  tutto  ciò  ch’entra  nella  dif 
| fipffione  è neceflario  nel  diffinito  f Oltre 
4‘  di  ciò  vorrei che  quella  diffinition  della 
*ik-»  ' nobiltà 
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nobiltà  particolare  s’addattafle  /òtto  l’vni- 
uer/àle,  in  quel  modo,  che  la  di/finition 
deirhuomo s’accommoda  fotto  quella  del 
l’animale  : perche,  s’io  dirò  , che  l’anima- 
le fia  /òftanza  dotata  di  fenio , dirò  , che 
l’huomo  fia  /òftanza  dotata  di  fen/o , e di 
ragione.  Vltimamentedefidererei,  ch’à 
quella  nobiltà  particolare  deirhuomo , di 
cui  ragioniamo,  fi  trouafle  un  nome,  fe  pu 
re  è in  v/o  j'  che  fo/fe  Tuo  proprio , e /òlo  à 
lei  fi  conuenifle,  fi  come  alla  /òftanza  ra- 
gioneuole,  oltre  il  nome  d’animale , fi  con 
uiene  quel  d’huomo . Ago.  A me  d’altra 
parola  non  lou uiene,  fe  forfè  non  la  uolefi* 
fimo  chiamar  Dignità,  la  quale  fe  fia  il  me 
defimo  con  la  nobiltà , come  piaceà  molti 
Legifti,  ò pur  da  efla  diuerfa , procedendo 
il  ragionamento  determineremo:  ben  pa- 
re, che  non  fia  cofi  vniuer/ale  come  la  no- 
biltà, non  potendo  attribuirli  nè  a’ bruti, 
nè  alle  foftanze  priue  di  fen/o , allequali  fi 
còncede.pure  in  alcun  modo  la  nobiltà. 
A nt.  Non  rifiuto  la  parola  trouata  da  voi, 
ma  à me  fe  n’apprefenta  vn’altra,  la  quale 
mi  par  molto  più  propria,  e propria  della 
lingua . Ago.  E quale  i Ant.  Gentilez- 
za j percioche  ogni  gentilezza  è nobiltà  ; 
ma  noti  ogni  nobiltà  è gentilezza  : nè  di- 
rem noi  la  gentilezza  dell’ arte , ò. delle 
/cienze,  ò d’iddio,  ò de  gli  Angioli , ma  fi 
bene  la  nobiltà . E>  s’è  vero,  che  la  nobiltà 


hu- 


4;i  Forno,,  cfella  Nobiltà, 

h uuiana.  fiatimi  di  ftirpe.:  come  poffìàm 
noi:piu  acconciamente.  nomarla^  che  genti 
lezza  i nome, che  deriua  da.  G ente  y e mo- 
hra  che  la  .virtù  è non  neU’huomo,  ma  ne! 
la  gente.  E Gentili  furono  detti  coloro, eh* 
erano  della  medefima  gente:  e Gente  fi  di 
cèua  da’ Romani  quella , che  da  noi  s’ap- 
pella famiglia  ronde  fpeflo  fi  legge  Ingen- 
te Claudia,  ò la  gente  Cornelia  "e  Cicero 
ne , udendo  altrui,  òtpiii  tofto  à fe  fteflo 
perfuadére  d’efler  dellafamiglia.di  Tulio 
Re  de’  Romani,  dille,  Regnante  Tutlo^gen* 
tilimeo.  A<5q,  .Quella  voce  nondimeno 
non  è còli  propria  aU’huomo , che  nonfi 
polfa-ancheittribuire  à gli  animali  irragio 
. natoli . Onde  Virgilio  non  fol  parlando 
de’ Romani  dille  : 

▼ 9 • v»  ^ a s r i ^ • -J  A 4 • * ^ & A- 


~i  Romano*  rerum  domino* »getemq»  togata» 
Ma  ragionando  dell’Api  dille  parimente  ; 
Magnanimo*  q.  Duce*,  totiusq ♦ ex  ordine: 


•v  • 

li  : 


: genti*  . s;n  ;:hh  Ih: » 

, More*,  ■&  fi u dia  u & populos , & pr celia 

t dicami  > feloicq  ^1  cau'db  ióVi  if  iip 

t A n PeraUentuna  attrihiiì  cofi  quefto 
nome  alle  Pecchie  , come  tant’altri  lor  ne 
donò, che  fon  proprii  deil’huomóv:  percioti 
^he  nè  Re, nè  Capitano  fi; può  di  ^propria-- 
mente  delle  Pecchie, ixèipopolo, nè  ftudip^ 
nè  legge.;;  ma  egli  uollei  aggrandir  cqu efiat 
materia,  pert^arne;  co'm!  egli  .rii  èdefim.oxiol 
feda,  gloria.giande  da_cpfe.  jfijdcioJre^è  leg-d 
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gieri . Ago.  Voglio  concederui5che  Vir- 
gilio poeticamente  ragionafle . tutta  uolta 
quello  nome  pare, che  propriamente  fi  co- 
iienga  à quelle  fpecie,  nelle  quali  è genera 
tione  , e corrottione  5 e le  quali  per  propar 
gation  di  prole  fon  perpetue . Onde  impro 
priiflìmamente  fi  direbbe  la  gente  de  gli 
Angioli  creature  da  Iddio  fenza  genera- 
tion .prodotte-,!  niun  nafcimento,  & à mu- 
ra morte  obljgate.  Ant.  Dante  nondi- 
meno de’  Demoni , ch’in  quefto  à gli  An- 
gioli fon  fomigliaoti  dille  : . • 

O caduta  dal  Ciel gente  dijpcttcu . '■  ; r 

Ma , comunque  ciò  fia , l’vfo  della  lin-1* 
gua  Tofcana  ha  appropriato  quefto  nome 
di  gentilezza  à gli  intonimi , e l’annouera 
fra  i Tuoi  più  cari , e leggiadri . Onde  non 
folo  fi  dice  più  comunemente  gentii’hiio- 
mo , e gentil  donna , che  huom  nobile  yò  J 
donna  nobile  j ma  il  Petrarca  dille , genti* 
lezza  di  fangne  & altroue , Latin  langite 
gentile.  E Dante:  ; • ; ; . r 

Tale  imperò,  che  gentilezza  uolfe , : fi > 
Cb+fojfe  antica  pojfejfion  d’hàuer.tJ  . ; ì 
Etin  un’altro  luogo  : < i . i 

Amor, f e tu  quefia  gentile  uccidi . ■->  -:t 

.Ponendo  fenza  follantiuo  Gétile  per  no 
bile:  e’1  Boccacio,  che  gentilezza  non  to- 
glie pouertà,masì  hauerejnè  quelli  luoghi 
foli  fi  ritrouano  nella  lingua*  ma  tutti  i li- 
bri de  gli  anti  chi  ne  fon  pieni . A G p . P.qK 
“ 1 ' che  : 
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44  Forno,  della  Nobiltà, 

che  habbiam  trouata  la  proprietà  di  quella 
voce  Gentile  , che  non  cerchiamo  onde 
deriui  la  voce  Nobile  i Ant.  Non  fa  me- 
flieri  il  cercarne,  ch’à  prima  villa  ci  s’of- 
fre Torigin  fua.  Da  noto  deriuaj  onde  no- 
bile meretrice  dilfer  gli  antichi  in  vece  di 
famola,  e conofciuta  ; e nobile  fceleraggi- 
ne:  e Ciceron  dille,  che  la  Tirannide  di  Fa 
laride  era  oltre  ad  ogn’  altra  nobilitata . & 
fenz’alcun  dubbio  la  notitia  è argomento 
di  nobiltà  j & alPincontra  le  cofe  non  co- 
nofci  ute  non  paion  nobili,  e perciò  gl’igno 
bili  furon  chiamati  figliuoli  della  terra. 
Ago.  E pur  quel  vollro  dice,  che  la  Fama,, 
quella , c’ha  mille  penne,  e mill’occhi , & 
altre  tante  lingue,  & oreccchi,e  che  cami- 
nando  per  lo  fuolo  afconde  il  capo  fra  i nu 
«oli,  è figliuola  della  terra , la  quale  nondi 
meno  è quella,  che  nobilita  l’attioni  de* 
mortali . Ant. Per diuerfi rifpetti gl’igno 
bili  furon  detti  figliuoli  della  terra,  e la  Fa- 
ma, fua  figlia;  percioche  quegl’ignobili, 
che  fono  nell’infimo  grado  d’ignobiltà, 
non  conofcendo  i propri  parenti , s’«ppro- 
priano  la  commune  madre , in  quella  gui- 
fo,  che  Bruto,  intendendo , che,  fe  voleua 
regnare,  conueniua,  che  baciafl'e  la  ma- 
dre , baciò  la  terra  ; e la  baciò  forfè  ad  ef- 
fèmpio  di  Pirra  , e di  Deucalione , che , 
configliati  à gittar  dopò  le  fpalle  l’ofla  del 
. la  madre,  gittaronui  le  pietre,  interpretati» 
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do,  ch’elle  fofier  Polla  della  madre  com- 
tnune.  E fi  dice,  che  la  Terra,  fdegnata 
con  gli  Dei  per  la  morte  di  Ceo,  e d Ence- 
lado  Giganti,  partorì  da  lezzo  la  Fama  lor 
lòrella;  pe>cioche  lo  fdegno,  come  in  quel 
luogo  è prelo  dal  Poeta,  è impatienza  d ol 
traggio  , e defiderio  di  vendetta  i & ella, 
generando  la  Fama,  per  la  quale  la  memo-i 
ria  de’ Giganti  fi  perpetuaua  , fi  veniuain 
alcun  modo  à vendicar  de  gli  Dei , i quali 
haueuano  lor  condotti  à morte.  E molto  ra 
gioneuolmente  finge  Virg.  che  laFamafia 
degli  vniforella, e dell’altra  figli  uolajper- 
fioche  i mortali , per  la  Fama  tentan  d’ag- 

m m 1 a • tm  ^ • • • /%  Il  1 


? 


guagliarfi  à gli  Dei,  e di  llender  la  vita  lo- 
ro oltre  i confini  dell’Età, 


y e dei  Tempo.  E 
quello  non  è altro,  che  un  combattere  à 
guila  de’  Giganti  con  gli  Dei , i quali  ( ra- 
gionando à r vfo  de’  Gentili,  e de’  Poeti  ) 
ìottopofti  à quei  medefimi  affetti , che  noi 
mortali  perturbano,  non  foftengono  lenza 
(degno, che  gli  huomini  tentino  loro  in  al- 
cun modo  d’agguagliarfi . Onde  il  Petrar- 
ca nel  Trionfo  ilei  Tempo  introduce  il  So- 
le a fauellare  in  fi  fatta  maniera  : 

Che  più  s' affretta ,e  che  puote  ejfer peggio?  i 
Che  più  nel  Cielo  ho  io,  che  ’n  terra  un  huo 
A ' cui  ejfer  egual  per  grafia  cheggio ? ( mo , 
Quattro  cauai  con  quanto  Jludio  corno , 
Pafco  ne  l'Oceano , e Jprono,  e sferzo , 

£ pur  la  fama  d'un  mortai  non  domo. 

Ago.  Ac- 
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4 6 For  no,  della  Nobiltà, 


Ago.  Accortamente  hauete  vagato,  ma, 
ritornando  nella  ilrada  del  noftro  prefo  ra- 
gionamento, à me  pare, che  non  fenza  mol 
ta  ragione  fia  detto,  eh  e la  notitia  argomen 
ti  nobiltà,  ftendendo  anche  il  parlare  oltre 
le  materie  ciudi.  Percioche  ciafcunacofa 
in  tanto  è conofciuta , in  quanto  ella  èj  e 
eiafeuna  cofa  è per  la  forma,  e la  forma  è la 
perfettion  delle  cofe  ; onde  la  materia  per 
fe  fteffa  è ignota,  & è fol  conofciuta  per  lo 
rifpetto  dalla  forma, e per  l’attitudine  c’ha 
di  riceuerla  nel  fuo  grembo  . Dirò  di  piu , 
che , quando  la  forma  non  è intieramente 
nota,  non  fi  può  dir,  eh’  ella  fia  nobile  . 
A nt.  E quando  auuien  che  la  forma  non 
fia  conofciuta  f Ago. Quando  ella  non  o** 
pera:  percioche  l’operati  on  e è quella,  per 
mezo  della  quale  conofciam  la  forma,  la 
qual  per  fe  (Iella  è occolta, come  quella  clf 
alle  fentimenta  volontieri  fi  nafeonde.  on- 
de ben  fu  detto,  che  la  nobiltà  era  la  perfet 
tion  non  della  forma  otiofa , ma  della  for- 
ma operante An  t.  Se  la  Gétilezza  è fpe 
eie  di  nobiltà , haurà  ella  quella  medefima 
condi cione,  ch’è  nella  nobiltà,  cioè  Tefièr 
conofciuta  f Ago.  Si  certo  ; perche  il  ge- 
nere palla  nella  /peci e ton  le  fue  condi- 
cionij  e la  fpecie  non  è diuerfa  dal  gehere, 
perch’ella  non  habbia  tutto  ciò  c’ha  il  ge* 
nere,  ma  per  c’ha  di  più  , e fi  riftringe  con 


Je  fue  proprie  condicioni  . Ant.  Direm 
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dunque,  ChelaGétilezzaè  virtù  difehiat 
ta  conosciuta  ; & Arinotele  diceùa  , che 
la  nobiltà  era  .virtù  di  fchiatta  honofata . 
Hor  vi  chieggio  , s’importa  il  medeftmo, 
l-’efiere  honorato  , eletTer  conofciuto  f1 
Ago.  Non  è à punto  il  medefimo; percio- 
che  rbonore  rinchiude  in  fé  la  conofcen- 
za,  corti  e' il  perfetto  contiene  l’imperfetto; 
nè  può  edere  honorato  quel  che  non  è co- 
doTciuto  , ma  si  ben  puo-effer  conofciuto 
chi  non  è honorato  . Ant.V  edete  ardire, 
io  oferò  finir  la  diffinitione  fedirò,  chela 
Gétilezza  è virtù  di  fchiatta  honorata  per 
antica  chiarezza;  percióche  la  parola  Anti 
ca , fa  nella  noftra  diffinitione  queU’eftèt- 
to;  che  nella  diffinition  del  Pofteuino  fa  la 
parola  Maggiori , & è di  ualore  cornfpon- 
dente,  & eguale  ; oltre  che  molto  meglio 
procede  la  noftra  diffinitione  f come  quel- 
a.  eh’  è compoftad’un  genere,  ed’alcune 
fue  differenze , oue  l’altra  par  fatta  per  acr- 
copiamento  di  due  generi,'  virtù  , & hor- 
reuolezza*  Ago.  Lodo  la  voftra  diffini'-- 
tione,  & ammiro  il  voftro  ingegno.  E pri- 
ma parlili,  che  la  parola  Gentilezza  ri- 
ftringa  la  nobilti.à  gli  h uomini , ò alm  eno 
ì gli  animali . Diffinendo  poi  quella  Gen 
tilezza  y *ben’ è detto  , ch'ella  fia  Virtù 
di  fchiatta  , ma  proprio  d’un  folo  . Ben* 
anche  u’è  aggiunta  la  parola -Honorata, 
perciò  che  virtù  - di  fchiatta -può  anche 
<3  ; ■ effer 


•l 


4$  Forno,  della  Nobiltà,  - ' 

efler  ne'Caualli,e  ne’Leoni,à  quali  s’attri- 
buifce  etiandio  il  nome  di  Generofo,come 
in  quel  luogo  di  Virgilio  : t • . t- 

Continuo  pec  ori s genero  fi  pulita  in  aruis , 

\ Alti»  t ingr  e di  tur, e tritolila  crura  reponit. 

Ma  l’honore  in  alcun  modo  non  s’actri- 
buifce  à gli  animali  irragioneuoli , tutto 
che  paia,  ch’eflì  habbiano  alcun  gulto  deir 
la  laude , la  quale  è di  natura  molto  lomi- 
gliante  airhonore,come  nel  medefimo  luo 
go  s’accenna  : 

Tum.magis  atque  magis  blandii  gaudert 
magifiri  " (■  - . •>  ^ - 

Lau  dibus,  et  pi  atifi;  fonitìi  cerutcis  amare • 
Vltimamente  le  due  parole.  Antica  chia 
rezza,  dimoftrano  la  perfettion  della  nobil 
tà,la  quale  efl’endo  di  natura,  che  riceue  il 
più,e’l  meno,fe  deueeflere  honorata,deue  • 
anco  hauere  antica  chiarezza.Ma,  per  ren- 
derla anche  più  perfetta,  lumi  lecito  d’ag- 
giungerui  una  parola,  e dir, ch’ella  fia  vir- 
tù di  fchiatta  honórata  per  antica , e conti- 
nuata chiarezza.  An  t.  Peraiientura  que- 
lla è la  perfetta  diifinition  della  nobiltà  hù 
mana,che  non  è Hata,  ch’io  mi  fappia,data 
lìn’hora  da  alcun  filofofo.  Ma,  accioche 
il  tutto  più  chiaramente  fi  manifelli,  non 
ui  fia  graue  prima  effeminar  minutamente 
ciafcuna  delle  parole,  ch’entrano  nella  dif- 
fidinone^ poi  confiderarle  diffinitioni  da- 
te da  gli  altri, e con  quella  farne  paragóne. 
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£ , cominciando  dalla  parola  Virtù  , s*ell& 
non  è necelfaria  nella  nobiltà , non  veggio 
come  polla  porli  per  Tuo  genere:  e, che  no» 
lìa  necelfaria,  l’ho  prouato  con  l’ vlò,  e con 
l’opinion  commune,  e con  l’auttorità  d'A- . 
riftotele  : e gli  argomenti  non  lono  ancora 
fiati  difciolti  da  voi  ; perche,  quando  forfè 
v’apparecchiafte  à fcioglierli , il  corfodel 
ragionamento  ci  ha  trasportati , e diluiate 
lunge  dal  proponimento  ; ma  tempo  è an- 
cora di  ritornar  colà , onde  ci  lìam  partiti  » 
Ago.  Non  hò  io  detto  , che  la  virtù  di 
fchiatta  può  anche  efl'er  ne’  Caualli  i ’ 
Ant.  Detto  rhauete.«AGo.  Hor  ui  chieg 
gio;,  perche  lòn  detti  i Caualli  generolì , 
e perche  quello  aggiunto  è attribuito  lor 
quali  proprio:  percioche,  come  in  quelluo 
go  vedemmo. 

Continuo  pecoris  generoji pullus  in  arutr  , 
l'Epiteto  non  lì  da  ad  vn  fol  deliri  ero, 
ma  à tutta  la  fchiatta . An  t.  Forfè  par- 
che rade  volte  i 'caualli  degenerano  dalla 
virtù  de'  maggiori . Ago.  Per  quella  flef* 
fa  ragione , ciafcun’animale , che  non  de- 
generane dalla  natura  de'fuoi  maggiori , 
generolò  potrebbe  elfer  nominato  ; e pur 
non  lì  dirà , che  la  lepre , ò’I  coniglio  Iran 
generolì , fe  ben  lì  ritraggono  alla  viltà  de* 
genitori  nell’ in  clinatione  al  fuggire:  ma 
quello  nome  li  da  lòlo  a'  Caualli , a’  Leo* 
ni,  & ad  altri  animali  fòmiglianti  . onde, 
y O par, 
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par , che  quella  voce , anzi  forfè  per  vfo 
che  per  ragion  di  deriuatione,  fi  prenda  lo 
lo  in  buona  parte,  e fi  dia  fido  à quegli  ani 
mali , c’hauendo  1 lor  genitori  nobili , dal*t 
la  k>r  virtù  noti  r fimo,  ufi  di  tralignare  * 
Ant.  Coli  pare , ancor  ch’Anftotele nò’l 
chiarifica  à facto,  dicendo  quelle  parole  pre 
cifie:  Che  la  nobiltà  è polla  nella  Virtù  del 
la  ilirpe,  e la  generalità  in  non  partirli  dai 
la  natura . il  che  per  lo  più  no  auuienea’  no 
bili,  ou’egli  non  dice  Dalla  buona  natura, 
ma  Dalla  natura;intendendo  fempliceraé-r 
te,da  quella  de’  loroantecelfori.  Ago.  Ba 
Hi , che’l  generalo^  diftinto  dal  nobile , e 
che  nobile  può  elfier  non  generolò . An  t. 
Ma  non  dice , che’l  generolò  fia  necellaria 
mente  nobile  . Ago.  Cediamo  in  quella 
aH’auttorità  del  popolo  ,e  di  tutti  gli  feit- 
tori,  i quali  quella  voce  in  buona  parte  firn 
(oliti d’adoprare . Ant.  Ma  d’onde auuie 
ne  , che  gli  huominipiù  ageuolmente  tra- 
lignino dal  valor  de’ loro  ancecefl'ori-,  che 
gli  altri  animali  fi  percioche  rade  uolce  veg 
giamo  dalle  buone  razze  uficir  cartiui  Ca-t 
«alli,  i quali  non  per  altro  fi  marchiano  $ 
fé  non  perche  portino  fieco  impreflfo  il  le- 
gno della  lor  nobiltà.  Onde  alcun  mer- 
tantej  veggendo  alcun  Cauallo  della  raz- 
za di  Mantoua,  imprelfio  del  legno  del  So- 
le, facilmente  s’induce  à pagarlo  buona 
quantità  di  danari;  ma  non  farà  egli  il  me- 
. ■jip:-.:  ; ' J defililo* 
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defimo,  s’hauràà  comprare  vno  fchiauoi 
vdendo  che  fia  Africano,  ò Turco . Et  Ari 
itotele  efpreflamente  dtce,che  i nobili  (par 
landò  de  gli  huomini  ) rade  uolte  fon  ge- 
nerofi . & è quefta  y V io  non  ni*  inganno  , 
vna  grande  iraperfettione  dell’humana  fpe 
eie.  / Ago.  'Perauuentura  quella  fua  imper 
fettione  da  perfettione  è cagionata.  A n t.E 
da  quale  ( Ago.  Dalla  ragione:  percioche 
i bruti , che  non  han  ragione , operano  per 
iftinto  naturale  , e rifinito  procede  dalla 
compleflìone,  e dalla  temperatura  del  cor- 
po, la  quale effi  trahendoda'  padri,  non 
pofl'ono  loro  non  aflomigltarfi  : ma  gli  huo 
mini,  fé  ben  traggono  parimente  da*  padri 
il  temperamento  del  corpo, & alcuni  iitinti 
di.  natura,  non  operano  nódnneno  per  iftin 
•tovma  per  ragione,  la  quale  non  fegue  ne- 
cefi'ariamente  la  compleffione  , & à ni  uno 
iftinto  è obligata ;onde  facilmente  può  au- 
lienire  , che  a’  genitori  non  s’aflbmiglino, 
E , perche  Thumana  ragione  per  la  libertà 
della  volontà  ( che  nella  volontà  mi  gioua 
di  por  la  libertà , non  nell’intei  letto  ) può 
volgerli  coli  al  bene , come  piegare  al  mar 
le  > quindi  auuiene , che  di  padre  valorole 
tiafce  figliuolo  non  generolbj  & all*inconr 
tra  Quirino , nato  d ’ofeuro'  padre , è tale* 
che  fi  recaà  Marte  : e Mezentio , cofi  em- 
pio tiranno,  di  cofi  pi etofo  figliuolo  è ge- 
nitore- Ant.  Hor  ditemi:  quella  virtù  di 
v.  ; v 3 O z (chiatta., 
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fchiatta,  che  voi  concedete  ne’1  Caualli , * 
he’  Leoni , è la  medelimà  di  Ipecie  con  la  1 
virtù  humana  f*  Ago.  Quello  à punto  io 
alpettaua , che  m’ addimandafte  : e $ pec- 
che alcuni  filofofi  han  dubitatole  ne’  bruti 
lian  le  virtù , ò nò,  e Plutarco  fa  in  quello 
loggetto  un ^articolar  difcorlb  molto  legr 
giadro*  nel  quale  con  alcune- ragioni  , e 
con  molti  elfempi  tolti  dali’hiltorie  de  gli 
animali  procura  di  inoltrar  , che  i. bruti 
non  fono  à fatto  priui  di  virtù  j e di  ragio- 
ne , epur’egli  ne  parla  probabilmente  an+ 
zi  da  f cherzo , che  per  volere  infegnare } 

•t  la  conclulìone  è , che  ne’  bruti  Hano  al- 
cune quali  imaginr,  ò lìmolacri  di  virtù  , 
e di  vitio , che  propriamente  inllinti  di  na-? 
•tura  polfono  nominarli . An  t.  Et  à que-? 
dii  inllinti  naturali  s’attribuifce  egli  il  no- 
me di  virtù  i Ago.  S’ attribuifce  loro  pet 
vna  certa  conuenienza  $ eh’  è fra  Papere., 
che  da-efli  procedono , e l’operarioni , che 
dalla  virtù  deriuano  : perche  *li  come 
il-  Leone  non  li  ritira  dalla  moltitudine,  fe 
non  a’ lenti  palli  ; coli  l’I^uom  forte  , ò 1 
non  fugge  i pericoli , ò fe  n’allontana;con 
dignità . E , li  come  i fedeli  foggetti  han-*  1 
no  il  Principe  in  veneratone  , e per  lui  , 
efpongono  la  vita  à tutti,  i pericoli  , nè 
vogliono  àlui  viui  foprallare  ; coli  l*Api 
ancora 
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» Virtumflant fremita  denfo,flipantq.fre^ 
quentes  : 

. V Et  f&pe  attollunt  humeris,et  corpera  belle 
Obieftant , pulcbramq.petunt  per  vulne- 
ra mortem . 

; • Da i quàitfegni  ingannati  alcuni  fìlofofr, 
eftimarono^  che  tutti  gli  animali  parteci- 
paflero  di  ragione,,  e che  Vanirne  di  tutti 
jfoflero  egualmente  immortali  . Opimo- 
ne , che  non  men  dotta  , che  leggiadra-- 
mente  è dal  diurno  Virgilio  efpreiì'a  ne* 
verfifeguenti  : . 

» His  quidam  fignis,atq.  hit  exepla  fi  cuti* 
r.  Effe  Api  bus  partem  diurna  mentis  , & 

. bauftus 
. JEthereos  dixertj . 

E dice , Dixere , accennando  di  non  ap 
prouare  la  loro  opinione  j in  quel  modo  , 
eh*  Auerroe  Tuoi  chiamar  dicenti , ò par- 
lanti coloro,  che  fenza alcuna  naturai  ra- 
gione per  credenza  fauellano , e foggi  un- 
ge la  cagione  : 

- Deum  namq . ire  per  omnes  •• 
Terrasque,  traftusq.maris « celumq • pre 
, fundum 

\ Hine  pecudes  » ar menta , viros,  genus  em 
ne  ferarum , • * 

Gpuemq.  fibi  tenues  nafeentem  arcejfere 
vitas  - : . 

. Sciltctt  bue  reddi  deinde  , ac  re  filata  re * 

■ : ferri  ■ ■ ■.cc-v:  - . *.  ••  ?tf* 

j'  O 3 Omnia, 
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f Ornili*  , nec  morti  ejfe  locum  ^ fod  vitti 
•volarti , ' • vji.vì.vn 

* • Sideris  in  numerato  $ atque  aho  fue cède- 
■f**  recalo.  • . *«\  « wv.VmiO  -* 

O fignore  A ntonio,da  qual  nuouo  pen* 
fiero  mi  parete  fopragirinto  : rifcuotereui; 
A n t.  I verlì  di  Virgilio  Tórvo  ftatù  à me 
quali  canto  di  celefte  Sirena:  &,hauendo- 
mi  prima  tutto  ripieno  di  dolcezza  , poi 
d’vna  in  altra  contemplatone  , aliai  lunge 
dalla  prima,  mi  haueuano  difuiato.  ma,  ri- 
chiamato da  voi , tornò  alla-prima  inuefti* 
gatione,  e ui  chièdo  , fe  quelli  illinti  na- 
turali fien  detti  virtù  impropriamente-,  e 
fe  virtù  fia  voce  di  doppio  lignificato. 
Ago.  Coli  pare . Ant;  Hornortfì  troua- 
no  anche  nel!  Mi  uòmo  quelli  illi n ti  natuVa- 
Ji  T Ago.  Trottatili':  e i’huomónafce  con 
alcune  dtfpolTtiòni  alle  virtù,  le  quali  non 
fon  morali, perche  le  virtù  morali  fono  ha-  . 
hi  ti  fatti  dalTelettione,che  conlìllono  nelr 
la  mediocrità , oue  quelle  difpofitioni1  non 
procedono  da  elettione,  ma  da  natura , & 
quelle  tal  uolta  fi  chiamano  virtù  naturali; 
e fra  le  naturali , e le  morali  è quella  diffe- 
renza, che  Tempre  vna  virtù  morale  tikte 
J’altre  prefuppone,  nè  può  alcuno  elfer  for 
te,  che  non  fia  infieme  giulto,e  temperato. 
Ma  delle  virtù  naturali  alcuna  fi  può  ritro- 
uare  fcompagnata  dalTaltre,  perche  può  al 
cuno  nafcer  con  inclinatione  alla  fortezza, 

■ÉflflMHlHM  ^ . cno»  . .. . 
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€ non  hauerne  alcuna  alla  temperanza , ò 
alla  liberalità . e quella  dillintione  fcioghe 
cjuel  volèro primo  dubbio,  comelia,  cheli 
polla  dar  huom  nobile,  non  lì  dando  huom 
virtuolo:  oue  prouauate,  che  non  lì  troua- 
4ia  il  virtuolo, perche  ni  uno  è fornito  di  tue 
tele  virtù,  e mimo  può  elìer  d’una  dotato, 
che  non  lìa  di  tutte  l’altre  adorno . £ la  lò- 
lutione  è chiara , perche  la  nobiltà  è virtù, 
ma  non  virtù  morale,  ma  virtù  naturale,  e 
di  fchiatta,  la  qual  può  eller  da  alcun  vitio 
accompagnata,  ilche  non  Iblo  conobbe  Ari 
itotele , ma  Virgilio  etiandio  , quando , di 
Didone  innamorata  ragionando,  dillinle 
la  virtù  dalla  nobiltà , e chiamò  la  nobiltà 
horreuolezza  della  gente,  in  quel  modo, 
ch'Ariilotele  l’haueua  prima  chiamata  hor 
reuolezza  de’  maggiori  : 

- Multa  viri  vtrtus  animo , multusq.  ré* 
' curfat  . _ . . :i 

Genti*  honos.  . “ .• 

' Non  repugna  dunque , che  Celare  fofle 
liberale, &ingiuftoj  & Aiellandro forte, 
& intemperante;  & Annibale  crudele,  e 
prudente  : prendendo  colìivitii  , come  le 
virtù  perle  dilpolitioni  naturali  non  infor- 
mate ancora  da  alcun  habito . Ant.  Hor 
che  differenza  è fra  quelle  virtù  naturaci 
deU’huomo,  e quelle  del  Leone,  ò dei  Ca- 
vallo f Ago.  L’une  polfon  di uenire  ha- 
liti , e virtù  morali , e fon,  per  coli  dire,  in 
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potenza  alla  forma  ,'  che  la  ragione  coà 
l’ufo  dell’  attioni  continuate  v’introduce^ 
ma  l’altre , l cioè  quelle  de’  brutti  non  pof* 
fon  giamai  diuenir  virtù  morali  £ perche 
manca  in  lorda  ragione , la  quale  è forma 
di  tutte  le  virtù  de’  coftumi.  Ant.  Seia 
nobiltà  dell’huomoè  virtù  non  morale^ 
ma  naturale , male  ha  detto  il  Poffeuino* 
quando  ha  affermato , che  le  virtù  morali 
fon  fondamento  della  nobiltà . Ago.  Ma- 
le fenz’  alcun  dubbio,  e contradice  aperta* 
mente  alle  parole  d’Ariftotele,  ch’egli  ad* 
duce  j perche’l  dir  virtù  di  fchiatta  , & il 
dir  virtù  morale  è molto  diuerlò  ; e la  vir- 
tù difchiatta  è virtù  (emplicemente  di  na- 
tura, oue  la  virtù  de’  coftumi , fe  benprc* 
fuppone  la  potenza  naturale  , non  fi  può 
dir  naturai  virtù  ,:eflèndo  generata  nell’ar 
ni  ma  aftettuofaìlalla  ragion  col  mezo  del- 
l’ufb . E , eh’  Ariftotele  voglia  , che  que- 
fta  virtù  di  fchiatta  fia  di  natura , più  chia* 
ramente  il  dimoftra  con  l’etìempio  , che 
lòggiunge  ; dicendo,  che  nelle  famigli^ 
è vn  certo  produ  cimento  d’huomini,  fir 
mile  à quel  delle  cofe  , che  nafeon  ne* 
-campi  ; e eh’  alcuna  volta  , fe  la  ftirpeè 
buona , ue  nafeono  huomini  eccellenti , e 
poi  di  nuouo  ella  ritorna  indietro  s il  qua* 
le  eflempio  non  fi  può  in  alcun  modo 
addattare  alle  virtù  de’  coftumi  , ma  fo* 
lo  alla  bontà  del  feme  naturale  * Voglio 
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nondimeno  , ch’auuertiaterj  che  queftà 
gentilezza  non  fi  dice  in'quei  modo  efler 
virtù  naturale , che  fi  dice  efler  virtù  na- 
turale ^del  fuocolofcaldare*,  e’i  rafciuga- 
re , ò dell’  acqua  il  bagnare , e’1  raflfred^ 
dare,  perche  il  fuoco  non  può  non  ifcal- 
dare , e l’acqua  non  può  non  bagnare  s ma 
rinclination  naturale,  che  l’huomo  hab- 
bia  all’ira,  ò alla  lulfuria,  non  opera  necefi* 
fariamente  y e può  l'huomo iracondo  non 
adirarli  ,e’l  piéghcuole  à gli  amori  non  ama 
rete  ciò  auuiene,  perohe’l  fuoco  opera  per 
virtù  della  forma  ,>da: quale  à niun’altra 
forma  é lòggetta , aericene  norma  da  po-‘. 
. tenza  fuperiore  . Ma  l’anima  fenfitiua 
in  rifpetto  della  ragioneuole,  è quali  ma- 
teria in  rilpetto  della  forma  , onde  non 
può;  operar neceflartamente,  eflendo  l’a- 
ni  ma,  chrè  quali  fua  forma  , e che  le, 
comnianda,  libera  ne’  giudici^  e nelle  ope- 
ranoni  ; che , fe  i coflumi  non  fodero  go-? 
uernati  dalla  ragione , ma  per  neceilìtà  ri-? 
fole  alierò  dalla  temperatura  delle  mem- 
bra, ne  feguirebbe,che  le  nollre  attiotni  nò 
foflfer  degne  ne  di  laude,  nè  di  biafimo,  nè 
di  merito , nè  di  gaftigo-;  e che  lòijerchitf 
fofler  le  leggi ,/&  inutile  il  difeorrère  ,e’i 
confultace;  fi  che  tuttada  vita  cittadinefca 
fi  -verrebbe  à diftruggere  . Ben  dunque 
conchiude  Ariltotele,  quando  con  chiude,- 
che  la  virtù  morale  non  è per  natura  s nè/ 
- a ' O $ male 
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male  habbiam  noi  detto , quando  habbia* 
mo  affermato , che  la  gentilezza  è virtù  di 
natura,  ma  tale,che  gli  effetti  Cuoi  non  Col 
necelfari . E,  per  meglio  lignificami  la  mia 
opinione,  dico,  che  la  natura  è il  principio 
del  mouimento , e della  quiete , in  quello, 
in  che  ella  e.  e quello  e il  luo  proprio  ligni 
iìcato  ; e natura  fi  diftingue  da  anima  ; ma 
ne  corpi  animati  par  che  fia  il  medefimo 
la  natura  con  l’anima  nutritiua,  quella  di* 
io , onde  deriua  il  principio  del  nutrimen- 
to, deiraccrefcimeDCo,  e della  genera tio- 
ne , la  quale  propriaahente  fi  chiama  vita* 
Cnde  fitfcce,  chele  piante,  el’herbe  viuo 
no , percioche  elle  fi  nutrifeono , e crefco- 
no,  e producono  pianta , ò herba  àie  forni 
gliante  : tutto  che  quello  nome  di  vita  fia 
alcuna  fiata  da’  Poeti  vfurpato  in  altro  fi- 

fnificato,  & attribuito  allanima , che  può 
al  corpo  fepararfi,  la  quale  è la  ragioneuo 
le  : come  da  Virgilio  il  qual  diffe  dell’  ani- 
ma di  Camilla,  e di  Turno:  ” 

V ttaq,  cum  gemi  tu  fugit  indignai*  fuk 
vmbras . 

Et  da  Dante  , il  qual  dell’animedi  due 
fanti  nel  Cielo  fatti  felici  dille  : , , 

La  glorio  fa  vita  di  Tomafo. 

lo  fon  latita  di  Banauentuteu* 

Ma  non  è già  mai  lunatura  l’iflefla  coti 
1 anima  fenfitiua;  e la  vita  propriamente 
detta  , e la  natura  in  quello  Ihniimili , che 
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nè  Puna , ne  l’altra  all’imperio  della  ragio-» 
ne  obedil’ce , al  quale , fé  ben  talhora  con 
ripugnanza,  e ruralità.,.  la  cupidigia  del 
•fenfo  pretta  nondimeno  obedienza  . Ma 
-cquefto  nome  di  natura  fi  prende  anche  tal  \ 
-volta  larghiflìmamente  tanr’olcre,che  fi  di 
*-rà  alcuna  fiata  la  natura  Diuina, nella  qua- 
4e  non  è mouimento,  ò mutatione  alcuna, 
iì  che,  quand’io  ho  detto , che  la  nobiltà  è 
virtù  di  {chiatta,  e virtù  naturale , non  hò 
prefo  la  natura  in  quei  fuo  ttretto  lignifica 
to , ma  nel  largo , che  allenirne  tutte,  può 
etiandio  efler  commune;  pereioche  nel  fé-» 
me  dell’huomo,  per  mezo  del  quale  la  vir 
tù  della  ftirpe  ne’  difeendenti  trapafia,  li 
Contiene  in  potenza  la  vita , e l’anima,  che 
•fente,  e lolo  l’intelletto  difceude  qui  giù 
dal  Cielo  quali  à peregrinare . Conchm*- 
: do  dunque, che  la  nobiltà  è virtù  naturale, 
non  in  quel  modo,  ch'ella  fi  dittingue  dal- 
l’animale,  ma  in  quanto  alla  virtù  de’  co- 
ttumùè  contrapotta,  Ant.  Lungamente 
hauece  difcorfo,  main  guifa,  ch’io  non  sò, 
fé  n’  habbia  tratto  maggior  diletto , ò gio-  j 
'uamento:  e,  fi  com’io  fon  pago  di  quel  c’ha  J 
uete  detto,  coli  fon  clefideroifò  di  più  appa-  I 
rare . Però  di  chiedo  , fé  i difendenti  da’  '\| 
Tiranni  poflbno  fra’  nobili  annouerarfijpèr  ][ 
: che,  fe’i  fondamento  delle  vircù  morali  i| 
non  è necelfario  allanobiltà , non  veggio*-  T 
1 perche  m etti  non  polla  la  nobiltà  ritto*  *( 
...  0 6 uarfi.  --i 
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tiarfi.  Dall’altra  parte  il  Pofleuino  affermai 
che  ne’  Tiranni  non  può  efler  nobiltà,  ò 
da  lor  deriuare  ; & è ancora  ardito  di  dire, 
che  la  ftirpe  de’  priuati  virtuolì  fia  più  no- 
bile di  quella  de’  Rè  in  al  u agi . Ago.  Chi 
dubita , fe  de’  Tiranni  polla  deriuar  nobil- 
tà, dubita  le  là  ftirpe  di  Cefare  folle  nobi*- 
lej  parlo  di  quella, che  per  adottion  d’huo- 
mini , e di  donne  continuò  fino  à Nerone  . 
Ant.  E’1  dubitar  di  quello  farebbe  cofi 
grande  errore  f Ago.  Grande  : percioche 
tutta  la  nobiltà , e.tutta  la  dignità1  par  che 
di  là habbia dipendenza.  Ant.  Voi  pak 
fate  dalla  ragion  naturale, all'auttorità  Im- 
periale, della  quale  come  ch’io  defideri 
d’intender  la  voftra  opinione , particolare- 
mente  s*ella,quafi  emula  della  natura,pof- 
fa  cagionar  quella  nobiltà  ; vorrei  nondi- 
meno primieramente  làpere  quel  che  per 
ragion  Tene  può  conchiudere,  e poi  quel 
che  per  auttorità  fe  ne  crede . Ago. Ben ’è 
ragione , che  dalla  ragion  lì  cominci , per- 
cioche 1 auttorità  tanto  hà  di  forza , quan- 
to fi  crede,  ch’ella  fia  fondata  lòpraalcur 
na  ragione . A n t.  A'  me  par  eh’  auuen- 
a dell’ auttorità  quel  ch’auuiene  d’alcuni 
uoghi  facri,  & ofeuri , i quali  con  le  tener 
bre,  e con  la  folitudine  muouono  riueren- 
za  , ediuotione  : ma  , fe  fono  illuminati , 
perdono  vn  non  sò  che  della  prima  venera 
none . Però  auuertite,  che , cominciando 
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-dalla ragione,  non  tagliate  ogni auttorità 
all’auttorità . Ago.  Differiscali  il  ragionar 
«dell*  auttorità  fino  al  fuo  proprio  luogo'. 
Fra  tanto.  Seguendo  il  ragionamento,  dicoj 
che,  fé  le  ragioni  già  fpiegate  lon  vere,ruù 
-nolo  è quel  fondamento,  /òpra  il  quale  il 
Polìeuino  s’appoggia  5 oltre  , eh'  io  non 
veggio,  come  i Tiranni  fi en  maggiormente 
priui  di  quelle  virtù  morali , che  gli  altri 
huomini  priuati,  fe  non  folle , perch’alcu- 
na  loro  ingiullitia,  come  quella  ch  e mag- 
giormente efpolla  à gli  occhi  del  volgo, 
e più. conosciuta  ; ma,  fenoi  richiamere- 
mo à memoria,  che  la  nobiltà  è ripolla  non 
nelle  virtù  morali,  ma  ne’ Semi  naturali 
'delie virtù,  conosceremo,  che. rade  fjratc 
alcuno  afpirò  alla  Tirannide  , chedi  co- 
, tai  lenii  non  folfe  ripieno  ; Conciofiaéofa- 
che’l  defiderio  del  Tiranno  non  ©..cupi- 
dità di  ricchezze  , cupidità  vililfima  , fe 
non  quanto  elle  lon  necellarie  alla  con- 
feruation  de  gli  Hati  , ma  . è cupidigia  di 
.commandare  à gli  altri  huomini , «la  quale 
è neceflàriojthe  fia  fondata  foura  grandrz 
za  d’animo . Onde  magnanimo  fù  chi  pri- 
ma prononcjò,  quei  fa.mofi;  verfi  , e ^>iù 
magnanimo  chi  pofeia  fe  gli  appropriò  : 

.NAM  SI  VJOJLAKX>VM  £.«T  IV$  , RE- 
GlfANDl  GRATIA  VlOLAN.DVM  EST, 
:AJLJI.S  JIEBVS  PIE  TATEjM;Cai  AS  i.  E 

Virgilio,  che  Sempre  hebbe  mirahUmcn* 
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te  riguardò  à quel  che  fi  conuiene  alle  per* 
Zòne  introdotte,  tutto  c’hauetìe  figurato 
Mezentio  Tiranno  crudeliflìmo,o  fprezza 
tor  de  gli  Deh  finge  nondimeno,  che  muo 
ia  coni’ h uomo  d’animo,  e di  virtù  grandi!»* 
lima . Percioche , udita  la  morte  del  figli* 
nolo,  ancor  che  grauiflìmamente  ferito, ris- 
torna alla  battaglia , dicendo  parole  piene 
Idi^enerofò  dolore  4 


.♦  • i 
» *>  * • .> 

fin  i 


“ Simul  h&c  dìcensy  attollit  in  egrum  r 
Se  femur>  quamquam  uisalto  vaino- 
'V4-  ' re  tardat  a • : a .*/ 

’•  Haud dete&usy  equum  duci  iuhet 
E rincontrando  poi  Enea,  coli  gli  parla  : r- 
Quid  me  erepto  feuiffime  nato  i 

v ■ Terrei  f hac  via  folafuit  qua  perdere  pof 
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r-  Nec  mortem  horremus , nec  diuum  par  ci - 
~ mutuili  : - ni.  / 

> • De/ine  : iam  venie  moriturus , & hoc  ti- 

**15w>  fai-poftO&u^'ì  '■  tx'4  * 

Donapriuf it'i  • in*- 

■Vlrimàraente  abbattuto  da  Enea,  & ftoiv 
dito  per  la  caduta  t * 

-Vt  auras 

■■  Sujpiciens  baujit  celum  , mentemq . re- 

'•  cepit  . 

* Hoftis  amare , quid  increpitas , mortem  f . 

; minaris  t . ; > 

Hull um  in  cade  nefas , nec  tic  ad  proelia 
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t Nee  tecum  meus  h&c  pepegit  mihì  feeder À 
'j  Laufus . ' =-Jì . n,  • t.  , i 

‘ < Lequat  parole  tutte,  non  meno  che l’at* 
tione,e  la  morte  fua  , fon  piene  di  magna* 
nimica , e di  co  danza  . onde  non  è maraui* 
glia,  che  da  huomo  coli  forte  fofl'e  prodot* 
to  Laufo  coli  generofo  fanciullo . Nè  fen* 
za  alcuna  ragione  perauuentura  introduce 
Virgilio  à morir  Turno  molto  diuerlamen- 
te:  il  qual, prima  commotib  dalla  pr  e lenza* 
e dalle  lagrime  di  Lauinia  fua  innamorata* 
arde,  e s’infuria, nè  vuol  pace,ò  tregua  con 
Enea,  nè  cede  all’auttorità  di  Latino,  ò al* 
le  preghiere  d’ Amata  : e poi  caduto  in  bat* 
taglia,  • ■ : > i 

r Humilis,  fupplexq.  oculos , dextramq.  prt 
*"  cantero  i 

Protenderne  Equidem  memi,  nec  deprecete 
inquit  : > • o-  | 

V ter  e forte  tua , mi  feri  te  fi  qua  parenti s 
Tangere  cura  poteft,oro , (fuit  & tibi  tali e 
t Anchifes  genitor)Dauni  miferere  fene&p, 
■a  Et  me,feu  corpus  fio  ha  tu  lumino  mattisi 
Redde  mtis , vicifti , & viftum  tendere 
■ palmas 

• Aufonij  ni  dere , tua  e(l  Lauinia  contuse, 
"T  V Iteriti s ne  tende  odijs . 

E la  ragione  è , perche  Tambitione  lem* 
pre  è accompagnata  da  maggiore  altezza 
d’animo , che  non  è l’amore > e gli  affetti 
dell’ amante -fon  nella  parte  cócupifcibil^ 
. ..iù  la 
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la  quale  ha  per  oggetto- il  ben  piaceuole, 
ma  gli  affetti  dell’ambitiofo  fon  polli  per 


lo  piu  bella  parteirafcibile  , il  cui  oggetto 
rii  ben  conofciuto  come  difficile  ; e chi  a-t 


ite 


• V 

«•»* 


T.V 
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ìé?- 


Ipira  alle  cofe  mal’ageuoli,  è di  grand’ani- 
ino; ma  chi  alle  piaceuoli  s’inchina,  non  di 
moftra  in  ciò  veruna  grandezza  d’animo  i 
A ragion  dunque  più  fortemente  muore 
Al  ezentio;  tiranno y che  Turno  amatore  ; 
Ant.  Altre  ragioni  perauentura  fi  potrei} 
fio  no  addurre  in  difefa  di  Virgilio,  che  fin?) 
ge,  ;che  Turno^muore  coli  humilmente* 
ma  quella,  in  quel  ch’appartiene  al  paraggi 
ae  fra  l’amante, e’l  .Tiranno;non  mi  difpiad 
cej  tanto  più  , ch’io  ho  udito  dire, che  Pla-r 
tone  prepone  di  gran  lunga  l’appetito  del- 
l’ira  a quel  della  concupifcenza*.  Ma-fe- 
guiamo  il  noftro  ragionamento  , onde,  ci 
partimmo  per  addurre  elfempt  della  ma- 
gnanimità del  Tiranno . Ago.- Se  quella' 
grandezza  d’animo  „è  accompagnata -da' 
giufta  conofcenza  di  fefteffov,  in  modo, 
che  colui  > che  defidera  di  commandaneà 
gli  altri-,  conofca  d*efl'er  degno»  di  cotti- 
mandar  loro,  non  fi  può  dir,  che’l  fuode- 
fiderio  fia  à fatto  tirannico  , ma  più  rollo 
merita  nome  di  RegiojpercherTiranno  per- 
natura  è collii, che  ugnoreggia  i Tuoi  egua- 
li,<non  colui  ,\jche  commanda:  à gl’  infe- 
riori . Ben’ è vero  ^che  quella  conofcenza 
fe  ftefib , come  quella  eh’  è; adombrata' 
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dal  ioucrchio amore , checi'afcun  portai 
fe  medelimo , rade  volte  fi  truoua  ne  gli 
animi  altrui , onde  molte  fiate  i più  lòlle* 
nati  mifurano  i lor  meriti  con  troppo  larga 
mifura,  e,  prefupponendo  di  le  ftellì  oltre 
il  douere , giudicano , che  quelli  che  fon 
loro  alquanto  inferiori  di  valore,  fien  de- 
gni d’eflerlor  ferui . Tale  fu  perauentura 
Celare , il  quale , come  che  folTe  di  valor 
fuperiore  à Pompeio , à Catone , & à Ci- 
cerone , non  era  però  la  fuperiorità  tanta,, 
ch’egli  douelìe  efler  lor  fignore , ma  non 
perciò  fi  può  con  chiudere,  che’l  fuo  defi- 
iderio  folTe  tirannico,  perche, s’egli  folle  na 
to  in  quel  fecole , nel  quale  la  Republica 
nò  era  ancor  corrotta,  come  nacque  l’vno, 
e l’altro  Scipione  Africano & hauefle  alpi 
rato  alla  Monarchia , fi  potrebbe  afferma* 
re,  ch’egli  folTe  flato  d’animo  tirannico  . 
Ma  egli  uenne  quali  in  tempo  chela  Re* 
publica  era  auuezza  alla  feruitù  ; percipf 
phe  la  potenza  di  Siila  fu  quali  fignoriai 
e per  la  licenza , e per  la  lulluria , e per  lq 
mefcolamento  de’  collumi  Barbari  non 
era  piu  capace  di  quella  forma  di  gouer- 
no,e  quali  era  forza  , cheli  facefle  vna 
di  quelle  mutationi , le  quali ,/  come  Ari- 
notele difeorre , fon  necdTarie  alleRepu* 
bliche  . Ond’egli  ,.  conofcendo , che  lo 
fiato  popolare  andaua  tanto  auanzandofi , 
ch’era  vicino  alla  corroctione  > 8c  al  prenj- 
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der  forma  di  Monarchia  , giudicò,  ch’àie 
medefimo  per  vaior  contieni  lfe  più  il  re- 
gno, che  à niun’altro:  e,  fe’l  giu  di  ciò,  che 
fece  di  fe  Hello, fu  d’animo  grandi  (lìmo, di 
maggiore  animo  fu  argomento  il  dichia- 
rarli tale,'C|Uale  s’hauea  giudicato . Colo-» 
ro  dunque , che  per  valore  eccellentiflìmi 
s’in (ignori fcono  delle  Republiche  popola- 
ti,quàd’elle  fon  vicine  alla  corruttione,  le 
ben  nell’infignorirfene  vfano  qualche  uio- 
lenza  centra  le  leggi , non  meritano  allolu 
tamente  il  nome  di  tiranni:  ma, qualunque 
fi  fia  il  nome,  ch’à  lor  conuiene, chiara  co- 
là è,  ch’eflì  fono  huomini  di  valore , e che 
per  la  potenza  fon  diucnuti  illuftri,  & ho- 
norati.  H,  fe  quello  valore,  illuftre,  & ho* 
borato  può  da  loro  efler  trasfu  lo  ne’  difeen 
denti , non  veggio , come  li  polfa  negare, 
chela  pofterità-non  fia  nobile  molto  più  j 
thè  non  è quella  dè’  gentiluomini  priua- 
ti,  ò de’  piccioliSignori , ne’  quali  può  el- 
fér  da’  loro  antecelfori  trasfulò  il  valore  , 
ma  non  1’honoreuolezza  in  pari  grado  : e 
forfè  non  è veri  limile,  che  li  creda , che’l 
Valore  de’ loro  antecelfori  folfe  eguale  à 
quello  de’  tiranni  : percioche  il  valore  fi  co 
nofee  dall’operationi  : m.i  l’acquiiìare  un 
Regno  è operation  di  grandilììirio  valore  • 
Et  auuertite,  ch’io  ditiinguo  il  valore  dal- 
la virtù  morale  : perche,  ouunque  è virtù 
t valore,  ma  non ,•  douunque  è ualoreè 
* 4 virtù. 
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Virtù , percioche.fempre  và  accompagnata 
Con  l’honeflà , e mifura  le  Tue  attiom  con 
lina  drittiffima  regola  di  ragione,  perch’er 
gli:  hi  per  oggetto  non  l’honeflo  fempli? 
cernente*  ma  la  gloria,  e l’honore,  e molte 
uolte  la  potenza  . E virtù  chiamerò  queir 
la  d’Epaminonda  , d’ Ariftide , ò di  Fabri- 
tio,  ò di  Scipione;  valor  quello  d’ Al dlàn?* 
dro,  di  Cefare,‘di  Coriolano,  di  Temifto- 
cle,  d’ Alcibiade,  ed1  Annibale.  Il  fonda-* 
mento  dunque  della  nobiltà  non  è la  virtù 
morale,  come  prefupponeuail  Pofleuino’, 
ma  il  valore,  delche  ben  fi  mqftrò  d’accor 
gér  Dante  in  quella  canzone,  ch'egli  fai-» 
ue  della  nobiltà,  quando  dice,  ; ....  > 

ui..'  j.Moajis  ’i-’  - io  fut 

‘ Nipote*  è figlio- di  cotal  valente^  . j ^ 

: Ant.  Quella  voce  di  Valore  è quella, 
alla  quale  ( fe  crediamo  al  Bembo  ) niuna 
della  Grecalo  della  Latina  fauella  corrifpo 
de.  Età  me  pare, che  quello  valore  allhora 
faccia  più  efficacemente  le  fue  operationi| 
ch'egli  è lpronato  d’alcun  poflente  affetto, 
quali  fon  Pira,  ò l’amore,  ò’I  defiderio  del 
la  gloria . E tutti  gli  Heroi , formati  da  gli 
anti  chi  poeti , fono  flati  sfigurati  huomini 
affettuofi . Anzi  mi  louuiene  d’hauere  vdi 
to , che  Proclo  dottiffimo  Platonico  aflfer* 
ma,  che  gli  Heroi  fon  commollì  dalle  pafi* 
fioni  flraordinariamente,  perch’altramen-* 
te  non  potrebbon  fare  opere  coli  grandi,  le 

* quali 


4#  » V.  - 


•I 


) 


tir- 


Digitized  by  Google 


éS  Forno,  della  Nobiltà, 


. ** 

m 


«piali  non  poflon  procedere  dalla  virtù  mó 
rale , ch’è  riporta:  fra’l  fouerchio , e’1  poco 
nella  mediocrità  de  gli  affetti . Ma  non  fò$ 
fe  la  virtù  heroica,  della  qual  parla  Arifto- 
tele,  e l’oppone  alla  feritala  da  lui  riporta 
nella  mediocrità  de  gli  affetti . Ago.  Per-» 
auentura  in  alcun  luogo  Ariftotele  potrei} 
be  parlar  delle  virtù  piu  effattamente,  ma 
egli  cerca  d’accommodarfì  Tempre  aH’opiT 
nioni  de  gli  huomini  ciuili , quanto  piu  le- 
ce a filofofo  j ma , che  che  fe  ne  determini 
Ariftotele,  vò  credere,  che  la  virtù  heroi? 
ca  fia  porta  anzi  in  ifmoderan^a,che  in  me 
-dio erica  d’affetto . Ant.  Qual  differenza 
dunque  farà  fra’l  vitio  dell’  incontinenza* 
eia  virtù  heroica, fe  cofì  quefta,  come  quel 
la  confifte  ne  gli  eftremi  f Agó.  L’ogget- 
to diftinguela  virtù  heroica  dal  vitio,  per- 
che l’oggetto  della  virtù  è l’honefto , & if 
vero  honefto;oue  l’oggetto  del  vitio,  & an 
co  dell’incontinenza  farà  l’utile,  ò’I  dilet- 
tevole.- Ant.  Credete , che  quella  virtù 
heroica  fia rftefi'o  col  valore  i Ago. Più 
dice,  chi  dice  virtù  heroica  : oltra  di  ciò-  U 
valore  può  effere  alcuna  fiata  torto , e difi^ 
uiato  dall’affetto,  mala  virtù  heroica, uòl- 
gendo  1 affetto uerfò l’honelìo , ereggen— 
doloin  maniera,ch’egli  in  alcun  modo  non 
poifa  torcere  àiìniflra , lo  fpingeper  dritta 
brada  a tutto  corfb  .verfo  il  fuo  oggetto  ^ 
Ant.  Da  i voliti  detti  raccolgo  * che  1 uà** 
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loteppò  Ilare  in  un  (oggetto  medefimo:  co 
Pia  continenza,  mala  virtùvfaeroicajse  Kin- 
•continenza  non  fi  poflono  '.accoppiare . 
Ago.  Non  fi  poflono  in  aleuti  modo. e,fe  ì 
poeti  formarono  gli  H eroi,  eh  e dalle  pallio 
ili  filafeiarono  trafportare  ad  atto  indegno* 
e crudele,male;gli  formarono.  & à ragione 
è riprefo  Homero  da  Platone  ne’  dialogi 
del  Giulio,  percioche  la  crudeltà  d’Achil-/ 
le  vfata  contra  il  cadauero  d’Hettore,è  l’a- 
uaritia , che  inoltrò  in  vederlo  al  padrè'per 
danari,  non  fi  può  in  alcun  modo  difende- 
rete quando  pur  l’ira  potette  riceuere  ileu 
na  difefa,perche  già  habbiam  detto,  ch’el- 
l’è  affetto  degli  Heroi,  l’aUaritia  no  riceue 
nè difefa,nè  fciifa alcuna.  Ant.  Dunque 
in  quelle  attieni  Achilìe  non  inoltrò  ani** 
mo  heroico  i Ago.  Non  per  certo;  e mol- 
to-, fu  più  magnanimo  di  lui  Pirro  fuo  prò» 
nipote:,  il  quale  non.folo  non  vendè  i cor- 
pi morti,  ma  rendè  ìvidifenza  danari,  e 
dille  quella  gloriofa  fentenza  fcritta^da 
Indio , e riferitada  Marco*T  ullio  ; 

Net  mi  aurum  pofeo , nec  mi  preti  firn  de- 

y&nfa'deritis  : itfc&wit 

• v. Nec  cauponantes  beìlum,  fed  belligerates. 

Ferro, non  auro  vitam  cernamus  vtrique. 

• » Vos  ne  velie , an  me  regnare  » hera , qftid 

ve  ferat fors  , ».  . > 

. Vèrtute  experiamur , & hot fìmulauipe 
diUttm: 
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m V Quorum  virtuti  belli  fortuna  peperei*?  I 
c Eorundem  me  lib  ertati  parcere  certa  ejl. 

, . Dono  : ducile  : doq.  volentibus  cum  ma* 
gnis  Dijs  . : raq  . i : jjNp&ft 

« Ant.  La  magnanimità  di  Pirro  mi  par 
molto  limile  alla  magnanima  pietà  di  fi- 
nca, il  quale,  efl'endo  à lui  uenuci  Drance, 
e gli  altri  Oratori  de‘  Latini  à domandar  li 
cenza  di  fepellire  i corpi  morti, corretemeli 
, terif’pofe:  .tosh  inaio ì 

Qua  ndvos  tato  fortuna  indignai  Latine, 
Implicutt  bello , qui  nos  fugiatis  amicos  i 
Pacem  me  exanimis  , & Martis  forte 
y . peremptis  * : : 

! Oratisi  equidem  & viuis  concedere  nelle, 

• Nè  minor  pietà,  ò cortefia  moftrò  Enea 
nella  morte  di  Laufò , percioche,  hauen- 
dolo  prima  amicheuolmente  ammonito  à 
non  contender  feco  , poiché  perla  ferocità 
del  giouinetto  fu  coftretto  ad  vcciderlo, 
Vt  vultum  u 'tdit  morientis , & ora, 

0 Ora  modis  Anchiftades  pallenti  a mirti  > 
Ingemuit  mi ferans  grauitet,  dextramq . 

- Et  mente m patria  fubijt  pietatis  imago. 
Quid  nunc  tibi,  miferande puer,  prò  lato» 
dibus  iftis  t 

v Quid  pius  Aeneas  tanta dabit  indole. di-- 
gnum  l - , ,v 

quibus.  , Utatus  habe  > tua  ? teq, 
parentum  t s 
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Manibus  » ér  ( fi  qua  efi  ea  cura  ) 

■ 'remieto  • ...  i :,g:  \ 

- Si  che  nel  formar  i’Heroe;  di  gran  lunga 
mi  parrebbe,  che  Virgilio  douelfe  e Aere  ad 
Homero  antepollo,  (è  non  foffe,  ch’Enea^ 
pregato  da  Turno  h umili  (limarne te  à cori* 
cedergli  la  vita  , non  gliela  concede  : nel 
che  acerbamente  è rjprefo  il  poeta  coli  dal 
Pofieuino,  come  da  altri,  quali  mal, forma* 
tor  de’  coflumi . Et  à me  pare,  che  in  quer- 
Ilo  tanto  egli  più  erralfe  d’Homerp , quan- 
to che  Homero  lì  propone  d’imitare  un’ira 
condo , & egli  di  formare  un  pietofo  • 
Ago.  Non  errò  perauuentura  Virgilio,  co 
m’altri  crede , fingendo  Enea  ineflòrabile 
àprieghi  di  Turno.  Ant.  Quello  haurei 
caro  , che  voi  mi  dimoftralle . Ago*  G1T 
Heroi  fi  poflono  confiderai  , ò fecondo  la 
filolbfia,  ò fecondo  la  religione:  e molte 
fiate  quello  llelfo , che  commanda  la  reli-  • 
gione , infegna  la  filofofias  molte  uolte  al* 
rincontra  la  filolbfia , e fa  religione  fonò 
trafe  diltordi,  & allhora  la  filolbfia  dee  cc 
dere  alla  religione . Percioche  il  Poeta,  ili 
qualunque  religione  egli  fcriua,  deue  eller 
loura  modo  pio,  e fuggir  tutte  quelle  cofe, 
che  polfon  generare  impietà  nell’  animo 
del  lettore , fi  come  all’infontra  abbracciar 
tutte  quelle , onde  la  religione  è fauorita . 
Stante  quefloifondamento,  dico, che  molti 
atti , che  per  fe  ftefiì  fon  crudeli , fecondo 

» la 


7 i Forno,  della  Nobiltà, 

lareligion  de  gentili  cran  piiXeggefi  jp*efi 
fo  Liuto , che  i Romani  foura  tutti  gli  altri 
huomini  non  Chriftiani,  cultori  della  pie- 
tà , alcuna  fiata  ne’  fofpetti  della  guerra  di 
Praftcia  immolarono  gli  huomini  in  fiacri* 
ficio  i Ma , per  dire  anche  cola,  che  più  al 
proposito  noilro  fi  confaccia , i Greci, huo- 
mini non  punto  Barbari , fiacrificarono  Po* 
lifi  ena,  come  fi  legge  in  Euripide,  al  fiepol- 
cro  d’Achille-,  percioch’  Achille  era  appa- 
rito loro,  & haueua  moftrato  di  d elìderai?, 
thè  per  vendetta  della  fiua  morte  folle  vo- 
cila Poltlìena  , che  l’haueua  allettando  ti- 
fato all 'infidi  e . Si  che  ne  gli  huomini  di 
quella  religione  era  opinione,  chel’anime 
de  gli  vccifi  defidefalfiero  di  elìer  lodisfat- 
te  con  la  morte  de  gli  vccilòri , e d’altri . il 
che  più  chiaramente  anche  dimoftra  Ho- 
mero , introducendo , che  per  vendetta  di 
Patroclo  non  lol* Achille  vccida  Hettore, 
ma  fiueni  ancora  molte  humane  vittime  al- 
la fiua  fiepoltura  E da  quello  eli  empio , ò 
più  rollo  da  quella  ragione  mollo  Virgilio, 
parlando  d’Enea , dopò  ch’egli  hebbe  udi- 
ta la  morte  di  Pallante  vccilb  da  Turno, 
dice  : • ; • - ■■  A)#1 ■->*. 

- V alias  Euander  in  ipfìs 
Omnia  funt  oculis  » menf& , quas  aduend 
. : ..primus  ■ ■ -■  ■■>'  < -.‘ò u< 

Tane  adijt  , dextraq.  data.  . Salmone 
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■ Quattuor  hic  iuuenes,  totidem  quos  edu- 
cai Vfens,  ■ ■ * 

V Utente*  rapii , inferias  quos  immolerà 
•umbris  > . a . 

-Captiuoq,  rogt  perfundat  fanguine  fi  am - 
. ~ mas . 

; Nè  debbiamo  marauigliarci , che  quella 
opinione,  che  i morti  defiderafl'er  la  ven- 
detta , fofle  ne’  gentili,  poi,  ch’è  pallata  an 
corafra  noi  Chnfliani . Onde  Dante.Chri 
Alano , & in  quel , ch’appartiene  alla  cre- 
denza , Tempre  Catolico , pone  nell’  In- 
ferno Geri  del  Bello  fuo  parente  molto 
fdegnato,  perche  la  Tua  morte  non  era  fia- 
ta vendicata  da  alcuno , che  fofle  confor- 
te dell’ingiuria  . S’Enea  dunque  vccife* 
Turno , l’uccife  non  perch’egli  foflfe  vinto* 
da  crudeltà , ò da  ira,  ma  perche  non  cre- 
deua  di  potere  altramente  all’anima  di. 
Pallante  fodisfare , come  dalle  parole  del 
Poeta  apertiflìmamente  fi  comprende  : 
perche  fupplicato  Turno  à concedergli  la 
Vita,  fiiii  ih 

:3|h;  .forbii:  > - Stetti  acer  in  armis  ■ \ 
- JEneas , voluens  oculos  » dextramq.  re- 
prejfìt . . . ...  . ; Y 

Et  iam , iamq.  magis  cunttantem  flette- 
re fermo 

Caper at  : infelix  bumero  cum  apparati 
alto 

' Balteas,  & notis  fulferunt  cingala  buUis 

P Eallan- 
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P alianti!  pueri  , viftum  quem  vulnìr* 
Turnut  ■ \ ■ x.i 

Strauerat , atq.  h timer ix  inimicum  infi- 
gne  gerebat . 

llle  oculit  poftquam  futi  monumenta  do» 
loris  » . ■ 

Txfuuianj.  baufit,  furtjs  accen/us,&  irs 
Terribili! , Tu  ne  bine  Jpolijs  indute  me* 

■:  rum  -•  • '>  .hn  . . : .-;j.  » 

: Tripia  re  mihiì  P alias  te  hoc  vulnero  » 

; --  Pallas  vj!.- 

lmmolat , pcenam  federato  ex  [angui-, 

jì  • • • * • 
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*.■:  fumit. 


*>)l  t 


1 1 


i*.  t 


Voi  uedete,ch’Enea,tutto  che  come  pru 
dente  potette  preuedere,che  Turno , rima-: 
nendo  in  vita , non  l’haurebbe  mai  quieta- 
mente lafciato  regnare,  onde  per  ragion  di 
flato  doueua  trarìo  di  vita;  nondimeno,ce 
dendo  VvtÈtì , e Finterei!  e del  regno  al- 
la pietà, s’induceua  à perdonargli, quando, 
vedutolo  adorno  delle  fpoglie  di  Fallante,: 
giudicando , che  l’aniraa  del  morto  amico 
non  rimarrebbe  fodisfata  di  lui , & farebbe 
da  eterna  inquietudine  cruciata,  ditte: 

-v«.  . - Pallai  te  hoc  v utnere , Pallai 

v lmmolat , ó*  pcenam  federato  ex  fangui- 
* ne  fumit. 

Con  le  quai  parole  fi  libera  da  ogni  fo- 
fpetto  di  crudeltà  , e dimoftra  di  negargli 
la  vita  per  placar  l’ombra  del  morto  amico. 
Nè  fole  il  rifpetto  di  Pallante  doucua  fpin- 
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gere  Enea  alla  morte  di  Turno , ma  anche 
quel  d’Euandro , percioche  Euandro,di  na 
tion  Greco,  e per  natura  nemico  d’Enea, 
l’haueua  riceuuto  com’hofpite , l’haueua 
aiutato  di  configlio , e di  tutta  quella  gen- 
te, ch’egli  poteua , gli  haueua  dato  l’ vnico 
figliuolo  in  cuftodia  , ch’era  l’anima , e la 
vita  Tua,  & vltimamente  efiendoli  morto 
daTurno  nemico  commune,  e mandato  da 
Enea  accompagnato  con  grandiflìmo  ho- 
nore  di  pompa  funerale,  diile,oltre  molt’al 
tre  cofe  dette  fu  la  bara , quefte  vltime  pa- 
role a’  Troiani  : : 

c Vadite , & he.c  memore s Regi  mandata 
referti-)  ; 

Quod  vitam  moror  inuifam  » fallante 
perempto. 

T>  ex  ter  a caujfa  tua  efi . Turnumgnatoq . 

--  patrique  , 

Quam  debere  uides , mtritis  vacat  hic  ti 
hi  folus , 

Fortumq.  locus , non  vitpgaudta  qupro, 

Nec  fas>fed  gnato  manes  sferre  fub  imos . 

Dalle  quai  parole  fi  raccoglie  non  foio  il 
defiderio , ch’Euandro  haueua  della  morte 
di  Turno,  e la  confolation,  ch’egli  prende- 
rebbe della  vendetta , ma  anche,  ch’egli 
giudica,  che  la  delira  d’Enea  folfe  debi- 
trice cofi  à fé , come  al  figliuolo  della  co- 
lui morte . che  ciò  chiaramente  Tuonano 


quelle  parole , 
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■'Turnum  gnatoq.  patrique  ' ’r  : : 

Quam  debere  uides.  !»:;  ì ' •» 
Si  come  queiraltre,  1 ' 

- Ntff  x»///  gaudia  qui.ro , 

- Necfatffedgnato  manes  sferre  fub  ima , 
Chiaramente  dimoftrano  , che  Fanima 
di  Pallante  non  meno  fofle  defiderolà  del- 
la vendetta  . Ond’è  verifimile  , eh’  Enea,' 
commoflo , fi  da  i molti  oblighi  c’  haueua 
ad  Euandro,  come  da  quella  dolente,  e 
compafiioneuole  ambafeiata , gli  promet- 
teli  e d’uccider  Turno  j & è non  fol  verifi- 
mile, ma  quali  certo,  ch’egli  prima  hauefi* 
fé  promeflo  d’hauer  tal  cura  di  Pallante, 
ch’egli  no  correrebbe  pericolo  d’efler  mor 
to  in  battaglia,  ilche  s’accenna  in  quelle 
parole  : 

- Pallai  Eu under  in  ipfft  • 
Omnia  funt  oculis  menfa  quas  aduena 
primus 

Tunc  adijt , dextr&q.  datg 
Ma  più  chiaramente  in  queli’altre , che 
dice  Enea  loura  il  corpo  di  Pallante  : 

Non  hac  Euandro  de  te  promijfa  parenti 
1 Dìfcedens  dederam , cum  me  complexus 
euntem  > 

Mietere t in  magnum  imperittm , metuefq. 
moneret 

_ « . • 

* Acres  effe  vira  cum  dura  pr celia  gente . • 

Ond’  era  molto  ragioneuole , che , non , 
hauendo  Enea  potuto  otferuar  la  prima  fe* 
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de  data  ad  Euandro  di  conferuargli  viuo 
il  figliuolo,  olferualfe  almeno  la  feconda 
di  vendicarlo  morto , nè  fi  lafciafle  in  gui- 
là  commouere  dalla  pietà  domita  à Turno 
nemico^  che  fi  dimenticafieil  debito  mol- 
to maggiore,  eh’ era  quel  della  vendetta 
. domita  ad  Euandro,  & à Pallante  amici, 
e benefattori . E qui  non  farà  forfè  inop- 
portuno l’addurre  quel , che  Panetio,  e Ci 
cerone  dicono  intorno  alla  deliberation 
del  prender  configlio  ; percioche,  chi  con- 
fulta,  dubita , fe  la  cofa,  che  cade  lotto  la 
deliberatone , fia  honefta , ò nò  3 & fe  fia 
vtile  , ò inutile  j e quando  l’honeftà  par 
che  pugni  con  l’utile , qual  fi  debba  anti- 
porte, l utile , ò l’honefto , & vltimamen- 
te proponendo  due  cofe  utili  qual  fi  deb- 
ba eleggere  come  più  utile , e recandone 
in  mezodue  honefte  qual  fi  debba  eleg- 
gere come  più  honefta.  E lotto  queft 'ul- 
timo membro  della  diuifione  cade  la  con- 
fultation  d’Enea , perche  erahonefto,  eh* 
egli  perdonale  al  nemico , ch’abbattuto , 
e ferito  gli  chiedeua  mercè,  e gli  dimanda 
Aia  la  vita  in  dono  3 & era  .anche  honefto  , 
ch’egli  vendicalfe  Fallante  amico , non  fol 

{cerche  la  vendetta,  fecondo  i principi  del- 
a filolòfia  de’  coftumi , è fra  le  cofe  ho- 
nefte, ma  anche  per  eh’ el  l’era  cagióne  del- 
la conlòlatione  dell’  infelice  Euandro  , e 
della  fodisfattione  dell’anima  di  Pallante . 

• * — " ^ Is  A.  *«»  « P*»  _ 
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Nondimeno  quell* vltimo  honelto  doueà 
di  gran  lunga  eflere  antepollo  al  primo  5 li 
perche  la  ragion  de  gli  vflìci  vuol,  ch’anzi 
✓ fi  paghi  il  debito  à l’amico , ch’ai  nemico  * 
come  perche  la  religione  deue  ad  ogni  ra- 
gione eflere  antepofta . An  t.  Voi  in  gui- 
la  hauete  difelo  Virgilio  dalle  accufe  date 
al  pietofoHeroe  formato  da  lui;  «che, fé  tue 
te  l’altre , che  fe  gli  danno , poteflero  effer 
coli  ben  ributtate,  gli  amatori  di  Virgilio 
dourebbono  defiderar,  che  egli  foffe  da  al- 
tri oppugnato , perche  da  voi  folle  difelo  : 
nódimeno  mi  rimane  anche  un  picciol  dub 
bio,che  par,  ch’Enea  fi  moueffe  ad  vccider 
Turno  anzi  per  ira , che  per  deliberatione  • 
Ago.  Già habbiam  detto, che  la  virtù  he- 
roica  non  è polla  nella  mediocrità  de  gli 
affetti,  ma  nella  fmoderanza,ma  che  non- 
dimeno ella  non  e vinta  da  gli  affetti , ma 
gouerna  loro , e regge  a fuo  modo , &>in 
quello  è differente  dall  incontinenza.  On— 
d*io,  lì  come  affermo , ch’Enea  folle  mollo 
da  ragione  ad  vccider  Turno, coli  non  nie— 
go,  che  folle  fpinto  da  ira.  Anzi  credo,che 
Tira  d’Enea  in  quell’atto  di  dargli  morte 
folle  eftrema,  edifmifurata,qual  conuien, 
che  fia  l’ira  de  gli  Heroi , e eh’  egli  finci- 
taffe  con  la  maggior  fua  polla  , acciochs 
iton  foffe  impedita  dalla  fua  innata  pietà  • 
É,  per  irritarla  maggiormente,  è verilìmil, 
ch’Enea  lì  ridu celle  à memoria  la  crude!.-» 
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ti  Hi  Turno,  e le  parole , ch’egli  dille  dopo 
-hauere  vccifo  Pallante,per  le  quali  fignifi- 
-cò,  ch’ad  onta,  e difpregio  d’Enea  l’hauefi- 

fe  vccifo:  • ■'  . | j 

- Arcades  b&c , inquit,  memores  mea  diti* 

*'■'  refertCJ  , : ; 

: Eu  andrò  ,*  qualem  meruit  Pallanta  re~ 

mitto . • 

r Quifquis  honos  tumuli»  quidqui 
humandt  efi , 

Largior  : haud  illi  ftabunt  JPLneta  paruo 
Hojpitia . & Uuo  prejfit  pede  t alia  fatue 
• Exanimum , rapiens  immania  pondera^ 
."  < ■ battei  ì 

•;  Si  che  con  molta  ragione  heroicamente 
adirandoli  diuentò  terribile , e proruppe  iti 


r-f  Terribilis:  Tu  ne  bine  Jfiolijs  indute  meo 


• v Eripiare  mihi  ì P alias  te  hoc  vulnere , 

£ P alias 

- Immolat , & pcenarn  feelerato  ex / angui - 

* ne  fumtt . 

> An  t.  Se  à voi  dà  il  cuore  di  liberar  coli 
Turno  dal  folpetto  di  viltà, com’hauete  ri- 
molTa  da  Enea  l’opinione  di  crudeltà, poco 
meno  vi  faràobligato  per  Turno , di  queir- 
che  ui  fia  per  Enea  : percioche  egli  pare, 
-che,  fi  come  ad  Enea  non  fi  conueniuail 
negar  la  vita  à Turno,  coli  à Turno  non 


quelle  parole  ingiuriofe , com’appare  : 

- Furijs  accenfus , <&  ira 


rum 
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era  conueniente  il  fupplicar  per  effa . Mtf, 
Te  uoi  contra  il  comm  un  parere  hauete  di- 

moftro  , che  Enea  do.ueua  negare  ilperdo- 
no  al  fupplicante , potrefte  perauentura  di 
moftrare,  ch’ai  fupplicheuole  di  fupplica- 
re non  era  difdiceuole . Ago.  Già  s’è  det- 
to, che  i cofturni  dello  innamorato  non 
lòn  magnanimi  ; onde , eflendo  Turno  in- 
namorato, non  era  neceflàrio,  ch’egli  in 
ogni  f iia  attione  dimoftrafle  magnanimità. 
An  t . Bene  il  dicefle , ma  poi  il  contrario 
s è con  chi  ufo  , perche  habbiam  pollo , e 
dall  auttorità , e dalla  ragione  è ilato  con- 
fermato , che  la  virtù  heroica  è commolTà 
nonfol  dall’ira,  ma  dall’amore.  Se  l’alnor 

dunque  può  elìer  fprone  della  virtù  heroi- 
ca , non  veggio  come  l’amante  in  quanto 
amante  fia  vile . Ago.  L’amore  è affetto  , 
che  può  cader  ne  gli  Heroi  j nondiméno* 
paragonandolo  all’ira,  è di  minor  nobiltà  ; 
percioche  la  parte  irafcibile  dopo  la  ragio- 
neuole  tiene  il  primo  luogo,  e l’ultimo  è 
tenuto  dalla  concupifcibiìe . E le  cupidi- 
ta  j fe  crediamo  à Platone  , tali  fono  nel- 
1 animo  nollro,  quali  fono  nelle  città  gli 
Artefici , ch’attendono  al  guadagno  , oue 
1 ire,  e gli  fdegni  rifpondono  per  proportio 
ne  à i Guerrieri , fi  come  la  ragione  al  Prin 
cipe , ò al  Senato . Hor , fi  come  il  Guer- 
riero con  molta  maggior  grandezza  d’ani- 
mo s efpone  alla  battaglia,  che  non  fa  l’arr 

r * tigiano, 
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tìgiano  , coli  è yerifimile , che’l  Tiranno 
più  arditamente  combatta  dell’innamora- 
to. A nt.  Quello,  che  voi  ne  dite,  tutto 
fi  ripofa , per  quel  eh’  io  ne  creda , lòura 
un  fondamento  falfo  ; percioche  uoi  pre- 
fupponete , non  lol  che  l’amore  fia  nella 
concupifcibile , il  che  non  fi  può  negare , 
ma  ancora  che  l’affetto  dei  Tiranno , chia- 
mato da  voi  defi  derio  d’honore , fia  nell’i- 
rafcibile;  e quello  fi  può  molto  ben  richia- 
mare in  dubbio;  perche  à me  pare,  che  nel 
la  concupifcibile  fia  collocato  non  fol  l’a- 
more , ma  ciafcun’altra  cupidigia,  d’hono- 
re, ò di  danari,  ò di  che  fi  fia.  Onde, quan- 
do voi  dite, che  l’irafcibile  è più  nobile  del 
la  concupifcibile,  ue’l  concedo,  ma  ui  nie- 
.go  poi  quel  che  quindi  inferite , cioè  che! 

.defiderio  amorolo  fia  men  nobile  dell’al- 

• •» 

tro,  ellen do,  che  coli  lJuno , come  l’altro  è 
nella  concupifcibile . E quello  mi  par  che 
fi  raccolga  e fpre  ila-m  ente  da  molti  luoghi 
.di  ..Platone , e particolarmente  da  quello, 
ou  egli  affomiglia  l’irafcibile  al  Leone,  e la 
concupilcibile  ali’Idrajperche,  fi  come  l’I- 
dra ha  mille  telle , coli  la  cupidigia  ha  mol 
ti  capi,  l’un  de’  quali  riguarda  il  piacere  , 
l’altro  il  guadagno , l’altro  l’honore  ; e 
‘ ciafcun  di  quelti  tre  fi  diuide  in  molti  al- 
tri , i qualt  ad  oggetti  infiniti  fi  riuolgono  : 
Ago.  Quello , che  uoi  dite , è vero  ; tutta 
volta, quand’io  difficile  gli  affetti  del  Tira 
. i A P 5 no  fon  V 
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no  fon  ripofti  nell1  irafeibile , non  inteli  * 
che’l  defiderio  d’honore  forte  pollo  nell’i- 
rafeibile,  ma  folo,  ch'egli  hauelfe  maggior 
fomiglianza  con  gli  affetti , che  fono  nell* 
irafeibile , e più  folfjj:  da  loro  accompagna- 
to . Percioche  la  fperanza,  e l’ardire,  e gli 
altri  tali  affetti , dell'irafcibile  più  volen- 
tieri, e più  Ipelfo  fi  congiungono  con  l'am- 
bitione,che  con  l’amore: e la  ragione  è,  per 
che  la  concupi  feibile  fi  diflingue  dall'ira- 
fcibile,  per  l'oggetto , efìendo  l'oggetto  di 
quella  il  bene , e di  quella  il  ben  difficile 
, da  confeguire  j mal’ambitione  par,  die  fi 
prefupponga  oggetto  fomigliante  à quello 
dell'irafcibile , oue  l'amore  fi  propone  non 
il  bene  , ch’è  oggetto  della  concupifcibile 

, vniuerfalmente  prefa,  ma  il  ben  piaceuole, 
il  quale  non  par  che  in  alcun  modo  porta 
eff  er  meta,  à cui  animo  grande  drizzi  il  cor 
fo  de*  fuoi  penfieri . E la  fomiglianza, ch’è 
lira  Lambirtene , e l’irafcibile , fi  raccoglie 

• da  Dante  con  paragone  limile  in  parte  al 
Platonico  ; percioche,  fi  come  Platone  afo 

• ; fomiglia  l’irafcibile  al  Leone,  coli  Dante  ci 

figura  per  lo  Leone  l'ambitione  , figuran- 
doci  p la  Leonza,  e per  la  Lupa  l'altre  due 
cupidigie  di  diletto, e d’hauere.  Ma,  quan 

(h  do  voi  non  vogliatè  in  alcun  modo,  che 
Turno  debba  vilmente  morire  come  in- 
namorato, concedali  almeno  , che  come 
incantato  debba  fi  fattamente  -morire  • 

llilliiv  ’ AK  Ti  Co— 
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A N T . Come  Turno  incantato  f Ago.  No 
vuò,  che  litighiam  del  nome , ma  l effetto 
cagionato  in  Turno  da  potenza  fuperiore  è 
limile  à quel,  che  ne’  Romanzi  leggiam 
de  gl’incanti . Non  ut  fouuiene , che  non 
fol  Guidone  , & Aquilante , e Gridone , 
Àia  Marfifa  figurata  intrepida , enonfòg- 
getta  à ni  uno  fpauento  di  morte  , fugge 
quàfi  colomba.aì  Tuono  del  corno  d’ Adol- 
fo i Hor  chi  accufa  Marfifa  di  viltà  i cer- 
to niuno  j perche  non  fugge  per  viltà , ma 
per  la  virtù  del  corno  incantatogli  era  pof 
lènte  à sbigottir  ciafcùno . Da  virtù  fomi- 
gliante  , òforfè  molto  maggiore  è sbigot- 
tito Turno . Ant*  E da  quale  ♦ Ago.  Dal 
la  furia,  che  da  Gioue  fotto  forma  d’ vccel 
lo  era  mandata  per  isbigottirlo . E che  fia 
vero , vdite  : 

« Die  untar gemin&pefles,  cognomini  Dìr&> 
\ Qìtas  -,  T<artaream  Nox  intempefta 
Megera  V . , ,* 

•*»  Vno  y-eòdem^ttilit  par  tu , paribusq.re- 

• • «%  < » * 1 - 

ftmxit 

■Serpmtttmjpiris , vetofctsq '•  addidit alas. 

H&louis  ad  folta  >•  f&uiq.  in  lamine  Regis 
‘ Apparente  acuuntq.  metum  mortaltbus 
&gr'ts  y 

< Si  quando  letum  horrificum»  morbosq. 

- ÒeumRex 

Militar , meritas  aut  bello  territ at  vr * 
bet  : 

1 ....  P 6 tìarum 
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2 larum  unam  celerem  dimittit  ab  ethe- 
re  fummo 

luppiter  > in<j.  omen  Infume,  occurrert 

iujftt:  ■ 

III  a uolat  • celeriq.  ad  terram  turbino 
fertur  : 

Non  fecus  , ac  neruo  per  nubem  impulfa 
fagitta  » . - 

- Armatam  f&ui  Tarthus  quam  felle  ve- 
neri , 

h •»  *4  ^ # i P f | ^ + 4 ^ | i 

Tarthus,  fine  Cydonttelum  immedicati • 
letorfiti  i 

Stridens  , celeres  incognita  tranplit 
vmbras  : 

Talis  fé  fata  No  He  tulit , terrasq.  pe- 
tiuit . 

Toftquam  acies  uidet  Iliacas , * 

Turni , . , - 

w parua  fubito  colle  B a figuram  , 

•.  quondam  in  buftis , autculminibus 
defertis  . . , ' . 

e fedens  , ferum  canit  importuna  per 
vmbras . 

; Nane  uerfa  in  faciem  Turni  fe peftis'  ad 
ora 

T ertque , refertq.fonans  } clypeumq . 
berat  alis  . 

Itti  mèbra  nouus  foluit  formidine  torpori 

ArreB&q.  korrore  come , & vox  faucibus 
h&fit. 

* ^ c^e  la  paura  di  Turno  proceda  non 
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dalla  virtù  d’Enea , ma  dalla  furia  , e da 
Gioue,  chiaramente  egli  il  mamfefta,nfpo 
dendo  alle  minaccie  d’Enea  : . : 

- Non  me  tua  feruida  terrent 
,»  Ditta  ferox , Dij  me  terrent , & luppiter 

hofiis . • / • V 

E che  la  debolezza  anco  di  Turno  ha  ca 

gionata  dalla  furia,  poco  appreflo  dal  Poe- 
ta è dichiarato  : < * 

Sic  Turno  (quacumq.  uià  uirtute  petiuit) 
i Succejfum  Dea  dira  negat  . 

Onde  non  è marauiglia,che  T urnò,non 
vfòlo  ftordito,  ma  indebolito  da  Aletto,  con 
difcenda  à parole  coli  humili.  Ant,  La 
rifpofta  voftra  m’appaga  molto, ma  non  del 
tutto  m’acqueta  : percioche  Turno  fugge 
anche  da  Enea  prima  che  la  furia  fia  ap- 
parita à fgomentarlo  • Ago»  Pugge,  per- 
che  la  fpada  gli  s’era  rotta  : e quella  fuga 
-non Colo  è tolerabile  per Teflempio  della 
fuga  d’Hettorre , eh’  è appreflo  Homero -, 

- ma  in  rifpetto  di  quella  è quali  lodeuole, 
Percioche  Turno  fugge  per  difetto  d’ar- 
me  & Hettorre  per  mancamento  d’ ani- 
mo? &,  fi  come  in  quello  è da  preporre  Vir 
eilio  ad  Homero,  coli  ancora  è da  antepor 
re  nell’ofleruanza  del  decoro  de’  feguito- 
ri . Percioche  molto  bene  è verihmile  , 
ch’Enea , c’hauea  trafitta  la  gamba  , non 
potei! e coli  tollo  giunger  Turno, e riteflef- 

-fe  cinque  lunghifiimi  giri  su  gli  occhi  de* 
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due  efferati  prima  che  con.  effe  lui  poteffc 
raccozzar  fi  ; ma  non  è punto  verilìmile, 
ch'Achille,  velociflìmo  ioura  tutti  gli  huo 
mini  dell’età  Aia  , ilquale  da  Homero  per- 
petuamente è lodato  dalla  velocità  de’ pie 
di , corra  tante  volte  intorno  à Troia  Città 
cofi  grande  prima  che  pofTa  giunger  Hetto 
re,  del  quale  non  fi  legge,  che  foffe  molto 
veloce  corridore . Ma  tanto  balli  hauer  ra- 
gionato de’ Poeti . Hor,  ritornando  alla 
virtù  heroica , onde  partimmo , dico , che 
la  nobiltà  , che  da  quella  virtù  dipende , è 
nobiltà  heroica , e ioura  humana,  quale  fu 
quella  de  gli  Eraclidi  , e de  gli  Eacidi , e 
quale  a'  noftri  tempi  è quella  della  cafa 
d’Auftria  . Ant.  A me  par  che  fi  faccia 
’■  gran  torto  alla  cafa  d’Aultria,  paragonan- 
dola con  gli  Eraclidi,  ò con  gli  Eacidi  jper- 
che , fe  ben  forfè  la  virtù  può  cader,  fotto 
alcun  paragone}  di  grandezza , e di  digni- 
,tà,  e di  ftabilità  d’imperio  è tanto  maggio- 
i -re,  che  quelle  non  furono,  eh  e non  v’è  có- 
-paratione:  elfendo  la  cafa  d’Auftria  fenz’al 
cun  dubbio  la  più  nobile  4 che  mai  fia  fiata 
| nell'vmuerfo->  E più  tofto  aflbmiglierò  à 
gli  Eraclidi,  & à gli  Eacidi  i Principi  di  Sa- 
' -noia , e d’Efte , ne’  quali  la  nobiltà  è vera- 
| mente  heroica,  & tale  in  paràgon  dell’altre 
T ^nobiltà , quale  è la  virtù  heroica  in  rifpet- 
'to  deiraltre  virtù  . E'  l’una  di  quefte  due 
famiglie  antichiftiimmente  Italiane,  e die 
>1  • feende 
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(rende  dal  più  gentile,  & incorrotto  (an- 

tue  di  Roma , mefcolato  per  parentado  di 
onne  col  (angue  Reale  d’ Aragona  , e di 
Francia  più  d'vna  uolta , e con  gli  altri  più 
illuftri,  e gloriofi  d'Europa . L’altra  è paf- 
fata  in  Italia  dalla  più  nobil  famiglia  della 
Germania,  ricca  di  tre  Imperatori,  e d’an- 
tichità di  titoli,  e di  polfanza  di  (lati  à tut- 
te Faltre  d’Italia  fuperiore,  nè  inferiore  ad 
alcuna  della  Germania,  & èmefcolata  an- 
ch’ella co’  Reali  di  Portogallo,e  di  Fra  eia. 
Vi  con  quelle  nella  noftra  Italia  la  Gon- 
zaga difeefa  parimente  di  Germania,  e del 
la  cafa  di  Bauiera  nobili  (lima,  e potentini^ 
ma  à paro  di  ciafcun’altra,  e Tempre  mefeo 
lata  con  famiglie  di  lòurana  gentilezza  , 
ma  nuouaméte  con  le  cafe  Imperiali  d’Oc 
ridente , e d’Oriente . E , fi  come  quelle 
tre  famiglie  fi  polfon  paragonare  alle  (lirpi 
heroiche  della  Grecia,  coli  nomhebbe  per- 
auentura  alcuna  la  Republicà  d' Atene,  ò 
di  Sparta,  ò d’altra  libera  città  della  Gre- 
cia j che  fi  pòlfa  preporre  alla  nobiltà  V e- 
netiana , la  quale  dilcende,  anch'ella , per 
quanto  fi  può  raccoglier  per  verifimili  con 
gietture,  da  (àngue  Romano , & è tale, 
che,  fe  ben  cede  di  fplendore  allafamiglia 
de’  Corneli , ò de’  Fului , ò de’  Claudi! , ò 
d’altre  tali, che  già  fiorirono  in  Roma  men 
tre  Roma  fioriuaj  fupera  nondimeno  nella 
felicità  d’ellèrfi  conferuata  lunghi®  mar 
. J mente 
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mente  libera,&  incorrotta  lenza  alcun  me  4 A 
/colamento  di  fangue  ftraniero , ò plebeo*  | 
E fra  le  famiglie  V enetiane  tien  luogo. pria  ; w 
cipaliffimo  la  famiglia  Barbara,  della  qua-  J; 
Je  è quello  gentile,  e valorofo  fignore,che  ^ 
qui  rifiede  per  Ambafciatore , il  quale  uà  1 
per  lo  corfo  de  gli  honori  con  fi  pronti , & ^ 

con  fi  ficuri  palli , che  fi  può  credere , che  1 4. 
ienz’alcun  dubbio  fia  per  giugnere  alla  me  £p 
ta  delle  più  honorate  dignità  . Ma,  ri-  |& 
tornando  all  e famiglie , molto  mi  maraui-  j. 
glierei  di  Dante , ch’ofi  in  una  iua  lettera  0I1( 
al  Signor  di  Poilenta  affermare , che  quel*  ^ 
•la  nobiltà  fia  vna  mefcolanza  di  Greci  , e ^ 
«di  Dalmati , e d’altre  Barbare  nationi , fe  ^ 
non  folle , che  Dante  fi  fa  conofcere  per 
huonóo,  che  molte  fiate  parli  anzi  per  af-  J 
fetto  , che  per  opinione  j Non  vò  già  ne-  L 
gare , eh’  in  quella  Città  non  fiano  alcune  / v 

famiglie , che  da  altra  parte , che  da  Ro-;  Cot 

ma , traggo  ri  l’ori  gin  e : tutte  non  dim  eno  , |0 

ò per  merito  di  virtù  , ò per  grandezza  di  j0’ 

fortuna  fono  fiate  in  quella  Republica  in-?  fi0| 
eftate  . , An  t.  Voi  hauete  pofié  due  .ma-  g. 
mere  di  nobiltà,  s’io  hò  ben  raccolto  il  uo-  ^ 
firo  ragionamento , l’una  heroica,  e l’altra  , W 
ciuile  ; e della  nobiltà  heroica  hauete  poftì  U 

i gradi  fecondo  il  più , & il  rneno;  perciò-»  ;£r: 

che  in  un  grado  foprano,  e quali  fieparato  k 

•hauete  pollo  la  cala  d’Auftria,  & in  un  al- 
tro  quella  di  Sauoia,.d’Eile  ,e  di  Gonzaga* 

; Coli 
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Coli  parimente  credo,  eh’  in  più  gradi  d*- 
flinguiate  la  nobiltà  ciuile  ; perch’ in  altro 
grado  porrete  le  famiglie  de’  gentilhuoifli 
ni  Venetiani , in  altro  quelle  delle  città,, 
che  non  hanno  Imperio  . Pure  à me  par, 
che  ci  fia  vn’altraipecie  di  nobiltà,  la  qual 
“non  fi  pofla  dire  heroica  come  la  prima,  ne 
■ ciuile  come  la  feconda  * ma  fia  fra  l’una-, 
e l’altra  collocata,  di  cui  perauentura  è af- 
fai ricca , & adorna  la  Spagna , e la  Fran- 
cia , & il  Regno  di  Napoli  . Ago.  Et 
onde  trahete  voi  quella  diftintione 
An  t.  Dalle  uoftre  parole , e da  un  certo 
mio  naturai  difeorfo , non  sò  quanto  fon- 
dato. Pur  mi  par  di  vedere,  che  de  gli 
huomini  alcuni  fiano  principi , alcuni  (og- 
getti ,e  ch’alcuni  habbiano  le  virtù  di  prin 
cipe,  alcuni  quelle  di  foggetto  . Virtù, 
ò valor  di  Principe  è quello , eh’ è nato  al 
commandare;  valor  di  foggetto  è quel- 
lo , eh’  è atto  all’ ubbidire . Nè  intendo 
, io  qui  per  foggetti  coloro  , che  da  Ari- 
notele ion  chiamati  ferui  ne’  libri  politici} 
nè  virtù  di  foggetto  quella  , ch’iui  egli  di- 
chiara , perche  ferui, fon  coloro  i quali 
hanno  tanto  di  virtù,  quanto  bada  per  vb- 
bidire , e per  elfercitare  alcuni  minifteri 
feruili , quali  fono  gli  eflercitii  della  vil- 
la, ò della  cafa , ò d’alcun’altre  arti  me- 
taniche t nè  il  lor  valore  è tale , chepof- 
ià  impiegarli  ne  gli  uffici  cittadin efebi  i 
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ma  virtù  di  (oggetto  è quella,  ch’èatta  ad 
vbbidireal  Principe  negli  vffici  ciudi,  e 
; ne ’ minifterii  della  Republica . i Da  quelle 
■due  virtù  dunque  di  (oggetto e di  Princi- 
rpe  j nafcono  due  Specie  di  nobiltà , ciuile 
per  coli  dire,  e reale . Ago. Piacemi  la  vo 
-lira  dillintionei  ma  che  direte  voi  de’  gen- 
tilhuomini  Venetiani , i quali  alternarne  te 
*commandano , e preftano  vbbidienaa  f 
Ant.  Dirò,  che  la  lor  nobiltà  è mifta  del- 
la ciuile , e della  regia  : ma  io  chiederei  da 
voi,  fé  la  nobiltà  regia  ( e regia  chiamò  no 
-lol  quella  di  coloro,  c’han  titola  di  Rè, ma 
quella  di  tutti  i Principi  aflòluti)  èia  tne- 
defima  con- l’h eroica  i Ago. La  virtù  rea- 
le è sù  la  cima  per  coli  dire  dell’humanità* 
ma  la  virtù  heroica  pare,  eh’  in  un  cer- 
to modo  trapali!  l’humanità,  e (ìa  mez- 
zana tra  ella,  elaDiuinitàronde  Heroi  far 
detti  coloro  appo  i gentili , eh’ erano  figli- 
uoli di  Dio,  e di  donna,  ò di  Dea,  e d’huo- 
. mo.  Nè  uidia  noia  ilfapere,  che  quelli 
congiungimenti  veramente  non  furon  gia- 
mai,  percioche Iddio  era  detto  colui  da  gli 
antichi,  il  cui  valore  eccedeua  l’ufo  della 
natura , quali  altero , e pellegrino  moftro , 


& i'cui  benefici  verfo  gli huomini  erano 
limili  à quelli,  che’l  vero  Dio  fà  tutto  dì  al 


l’humana  generatione.  Ant.  Separere- 
mo dunque  la  nobiltà  heroica  dall’altre , e 
«ell'heroica  quali  fior  sù  l’herba  porrem  la 
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cafe.  d*Auflria . Diftinguerem  poi  l’altrÉ 
in  due  Ipecie  Templi  ci,  nella  reale , e nella 
ciu ile,  e fra  quelle  dueporrem  quali  mifta 
la  nobiltà  de’  gentilhuomini  di  Republica, 
s quali  per  virtù  di  Teme  ^ e per  inclinatici» 
di  natura,  non  lòlo  per  eflercitatiane,e  per 
vlò  t fon  nati  al  eommandare , & all*  vbbi- 
dire,  & alternamente  comandano, & obe- 
difeono . A <3o.  Hor  delìderarei  di  fapere, 
le  voi  llimate , che  da  tutti  i Tiranni  polla 
ne*  poli  eri  deriuar  nobiltà  ; perciò  che  Ce- 
lare, e quei , che  ne  gli  antichi , e ne’  mo- 
derni fecoli  lono  flati  limili  à lui , non  me- 
ritano tal  nome  4 & hanno  hauuto  valo- 
re eguale  al  regio,  & in  alcun  modo  Tomi- 
glia  nte  all’heroico , sù’l  quale  molto  bene 
può  elfer  fondatala  nobiltà  : ma  i Falaridi, 
e i Bufiridi  non  hanno  hauuto  nè  virtù  mò 
rale , ne  per  quelche  Te  ne  polla  giudicare 
alcun  Teme  di  bontà  naturale  . Ant.  In 
Talari  apparue  pure  alcun  Teme  di  bontà  na 
turale  : e Bufiri , tutto  che  folle  chiamato 
illaudato  da  Virgilio,  quando  difle,  ri- 
' Aut  illaudati  nefeit  Bujiridis  aras,  1 

Fù  nondimeno  di  maniera  laudato  la 
ITocrate,  chejfe  tal  fù,  qual  egli  il  dipinfe, 
fu  buono,  e faggio  Principe,  & è verifimir 
le,  ch’egli  folfe  cotale . Ma , non  parlando 
d’alcun  particolare , ma  in  vniuerfale  della 
nobiltà,  Te’l  fondamento  della  nobiltà  è’I 
valore,  oue  non  è valore,non  può  elfer  no- 
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biltà  ; & io  alToraiglio  il  ualorealla  foftan-* 
za,  e l’altre  condicioni  à gli  accidenti  , 
Dunque  in  quei  tiranni , ne' quali  fono  la 
fapienza , le  ricchezze , lo  fplendore,  eia 
fama,  e l’altre  condicioni  ricercate  nella 
nobiltà , e non  ui  fia  la  virtù  naturale,  ò’I 
valore,  che  vogliam  chiamarlo , non  ui  fa- 
rà propriamente  ia  nobiltà , nè  eflì  potran- 
no efler  detti  nobili;  ma,perch’oue  è la  fe» 
rità,  e rimmanità,non  può  elfere  alcun  Te- 
me di  bontà  naturale , iui  dunque  non  po- 
trà efler  nobiltà . A g o.  Se  ben  mi  fouuie- 
ne,  oue  Aditotele  parla  della  ferità,e  l’op- 
pone alla  virtù  heroica,dice,  ch’ella  fi  tro- 
ua  in  alcuni  per  natura  , in  alcuni  per  reo 
coftume . In  color  dunque,  ne’  quali  la  fe- 
rità è per  natura,  ò come  intendo  io  per 
inciination  naturale , par  che  non  pofla  ef» 
fere  alcun  Teme  di  virtù  naturale . Ma  y} 
coloro,  ne’ quali  è permaluagiaulanza,. 
potrebbé  forfè  congiunger  fi  con  qualche 
Temenza  di  bontà  natiua . Comunque  fia, 
la  ferità  è per  fe  ftefla  coli  brutta , & odio? 
fa, che  rende  lozzo,  e fpiaceuole  ogni  log- 
getto,in  cui  fi  ritroua . Et  chiamo  io  arti  di 
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tomani  fra  le  moderne , fe  ben  di  grand  e z- 
za  d'imperio , e di  potenza  ,e  di  fplendo-* 
re,  e di  fama  auanza  tutte  falere  grattane 
la  cala  d’Auftria  : ch’in  tutté  quelle  colè  è 
à lei  fuperiore . Àn  r.  Se  l’uccidere  ifigli- 
uoli  è atto  di  ferità , fieri , e federati  furo- 
no Bruto  , & Torquato  fra’  Romani  . 
Ago.  Pietofi , e giufti  furono  in  quell’at- 
tione  j percioche  gli  uccifero  non  per  cru- 
deltà innata , nè  per  cupidigia  di  regnare  , 
nè  per  alcun’altra  animofità , mapercon- 
feruar  lo  ftato  della  Republica , e la  difei- 
plina  militare.  E chiunque  prepone  il  ben 
publico  alla  paterna  carità , & fuperando 
la  tenerezza  di  padre  fi  moftra  duro  giu- 
dice nelle  feeleraggini  de’  figliuoli , fà  at- 
tione  veramente  forte , & heroica  ; ma  le 
Barbare  attioni  della  cala  Ottomana  ; col 
generofò  rigor  de’ Romani , non  fono  in 
alcun  modo  paragonabili . Ant.  Hora- 
mai  poco  pare  , che  più  retti  à dire  in- 
torno alla  prima  parola  delle  diffinitio- 
ne  , ch’è  virtù , ò valore:  pattiamo  dun- 
que alla  feconda , e confideremo , fe  la 
voce  Schiatta  ci  porge  alcuna  occafion 
di  dubitare.  Ago.  Ariftotele  dice , Viri*, 
tus  generis  , che  noi  in  Tofcana  fauella 
tralportiam  Virtù  di  fchiatta , e di  ftirpe^ 
e la  ftirpe  prende  molto  di  qualità  dal 
luogo  3 onde  appretto  i Latini , ei  Greci, 
Genere  fi  dice  non  fol  la  ragunanza  di 
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molti , che  fiati  congregati  infième  per  al- 
cuhtifpetto  fra  fe,  ò ad  alcun’altro,ma  an- 
che i quel  ch’.è.principio^ellaigeneration 
di  ciafcunq . E quello  par  che  fi  a , ò‘ I ge- 
nerante , ò’I  luogo  , perche*!  luogo  pare  in 
alcun  modo  principio,  & cagión  materiale 
della  generatione  : onde  la  patria  ci  s’offre 
la  prima  à confiderare,  e molto  importa  al*  * I 
la  nobiltà  della  ftirpe  la  patria  , perche  ih  | 
altra  ftima  di  nobiltà  debbono  efier  tenute 
le  ftirpi  della  pobiliflima  prouincià  dell’Eu 
ropa , che  quelle  deli’ Alia,  e dell’Africa,  v 
E ben  rifpofe  Temiftode  à quel  Serifio  j f 
quàdo  moftrò  di  riconofcer  partè:  della  Tua  1 

chiarezza  dalla  patria  , e non  tutta  dalla  1 
fua  virtù, dicédo,  Nè  io  farei  chiaro  fe  folli  £ 
Serifio , nè  tù  fe  folli  Ateniefe . Ma  la  no.  & 
biltà  della  patria , par  eh5  in  due  cofe  con-  £ 
fifta , nella  qualità  de  gli  huomini , & in  n 
quella  della  ragione . Ne  gli  huomini  lì  co  f S 
fiderà  la  deriuatione,  onde  color  paion  no-  fc 
bili,  che  non  fono  altronde  originati , com’  i 
erano  gli.  Atheniefi  in  Grecia,  Se  in  Italia  d 
gli  antichi  Aborigini , ò fono  deriuati  da  to 
nobili , come  già  i Romani  deriuarono  da*  h 
Troiani , & hora  gli  Spagnuoli  da*  Goti  ìi 
vincitori  del  mondo  . Si  confiderà  pari-  a. 
niente  ne  gli  huomini , fe  molti  di  quella  $ 
fchiatta , d di  quella  gente  fiano  flati  fa-  ar 
moli , e polfenri  nell’arte  della  guerra  , ò pr 
ne  gli  fi  udi  della  pace,  e s’habbiano  hauu- 
> to  Ini- 
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tolmperio  loura  gli  altri, ò le  de’  beni  del- 
la fortuna  fiano  fiati  abondeuoli.  Nella  re- 
gione fi  confiderà  ilfito  vniuerfale  e’1  fito 
particolare  ; sella fia  Orientale , ©.Occi- 
dentale > e molto  p-iù-s* ella  fottogiaccia  al; 
Settentrione,  ò al  mezo  giorno.  Percioche 
la  differenza  del  caldo,  ò del  freddo, onde 
procede  la  diuerfità  delle  compleflìoni 
dalle  quali  in  gran  parte  dipendono  i coll u; 
mi , è ne’  paefi , non  tanto,  perch’efitfiano- 
più,  ò men  vicini  all’Oriente  , p all’Occi- 
dente, quanto  perche:  fon  più  propinqui  à; 
Tramontana,  ò ad  Aulirò:  e più  nobili  per: 
natura  fonoi  paelì  temperati,  men  quelli, 
ne’  quali  eccede  il  caldo , òT  freddo . Neh 
fito  particolare  fi  confiderà  poi  à qual  parr 
te  del  mondo  fia  vòlta,  & à quai  venti  efpo 
ila;  percioche  tuttala  colta  d’Africa,  che 
riguarda  verfo  l’Europa, molto  tempera  del* 
liro  calore  per  riceuere  i venti  di  Tramon-* 
tana;  e d’altra  parte  la  Prouenza^la-  rimerai 
di  Gènoua,  e di  Napoli,  e tutto  quel  tratto: 
d’Europa,  che  riguarda  verfo  Africa  ^ fi  fa: 
molto  più  tepido , che  non  farebbe  per  li 
venti  Meridionali, che  le  fpirano  incontra. 
Si  confiderà  parimente , fe  la  prouincia  ,0 
la  città  fia  nel  monte , ò nel  piano  ; mariti- 
ma,  ò lunge  dal  mare;  s’habbia  l’opportu- 
nità d’alcun  fiume  nauigabile,  ò fe  ne  fiai 
priua . Percioche  più  nobile  iarà  per  natu- 
ra quella  città  , la  qual  fia  atta  à crefcer  di 
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ricchezze , e d’habitatori , & à farli  gran- 
de , e famofa , che  quella , che  non  haurà 
dalla  natura  alcuno  aiuto  per  diuenir  lì  fae 
ta.  E,  fe  Platone,  ne’  dialogi  delle  leggi,  & 
altroue  prepone  le  Città  montuofe,  à quel 
lfe  del  piano , e quelle , che  fon  lunge  dal 
rtiare,  à quelle,  che  gli  lon  vicine,  è,.per- 
ch’egli  non  intende  eli  formare  vna  Città, 
la  quale  habbia  per  fine  la  grandezza  del- 
l’Imperio , nè  che  procuri  di  farli  gloriola  5 
ma  fu  fuo  propomméto  di  porli  inanzi  l’efi- 
Tempio  d’vna  Republica,  i cui  cittadini  vi- 
ueflero  vita  giufta,  e pacifica  : manoi^che 
con  Aderiamo  la  nobiltà  della  città, in  qua- 
tella  riguarda  la  nobiltà  de’  cittadini  , e. 
n’è  in  alcun  modo  origine,  e cagione,deb- 
biam  far,  che  l’vna  à l’altra  corrifponda  .. 
Onde,s’alla  nobiltà  de’  cittadini  è neceflfa 
rio  non  lolo  il  valore , ma  l’honore  , e la 
chiarezza  j alla  nobiltà  delle  città  làran  pa 
rimente  quelle  condicioni  necefl'arie  j ma' 
lènza  alcun  dubbio  le  città , c’hanno  l’op- 
portunità della  nauigatione , lon  più  illu- 
ftri,  e più  atte  ad  accrefcer  di  ricchezze,  e a 
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di  copia  d’habitatori  : onde  per  quella  ca- 
gione par,  che  di  natura  fian  più  perfette  • 
Parimente  le  città , che  lon  nel  piano,  lo- 
gliono  bauer  contado,  che  produce  le  cole 
necefl’arie  al  vittojn  maggiore  abondanza. 
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e lon  più  atte  à nutrire  i caualll,  & à man- 
tener l’vfo  del  caualcare,e  del  carreggiare. 
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onde  paion  più  accolli modate  all’habita- 
tion de’  nobili,  & allo  fplendore  caualle- 
refco,  ilquale  par  che  troui  malageuolmen 
«éoccafionediraoftrarfi  fra  le  montagne, 
•in  quelle  città  particolarmente , ch’elìen- 
do  lontane  dal  mare,e  da’  fiumi  nauigabili  * 
fon  meno  frequenti  d’habitatori.  An  t.  Se 
le  condicioni  da  voi  considerate,  rendon 
le  prouincie , e le  Città  nobili  per  natura  , 
fra  le  prouincie  alcuna  non  è,che  potta  al-- 
Tltalia  preporli  di  nobiltà  j e fra  le  Città 
Napoli  haurà  pochi  paragoni  > ma,  tratta- 
ne Napoli,  non  farà  perauentura  Ferrara 
da  polporre  ad  alcun’altra,  coli  per  la  vi- 
cinità del  mare,  e per  l’opportunità  del  fiu 
me,  come  per  la  grandezza  , e fertilità  del 
Tuo  piano . Hor  palliamo , s’altro  non  re- 
tta , dalia-patria  à i genitori . E prima  non 
ui  fia  graue  di  dirmi , fe  la  nobiltà  delle 
donne  importi  molto  alla  gentilezza  del- 
la fchiatta  : percioche  pare , che  pervna 
certa  vlanza  di  Lombardia , non  fe  ne  fac- 
cia molto  ftima;  e quello  credo  ch’auuen— 
ga,  perche  la  memoria  de’  progenitori  non. 
pare, che  li  conferui  fe  nò  ne’  mafchi,  pren 
dendoli  il  cognome  da’  padri  fidamente. 
Ago.  Se  nell’  Italia  fotte  quel  coftume, 
eh*  è nella  Spagna,  di  denominar  le  fchiat- 
te  altrettanto  dalle  donne,  quanto  dagli  - 
huomini,  forfè  con  più  riguardo  li  proce- 
derebbe  in  quelli ;congiungimenti  di  gen- 
-q  - . •-,>  tilezza 
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tilezza  difeguale . Ma,  qualunque  fial*a- 
fan  za,  e l’opinion  de  gli huomini,la  ragion 
ci  dà  chiaramente  à diuedere,che  dalle  ma 
dri  dipende  la  nobiltà , percioche  già  s’è 
conchiulo,  che  la  nobiltà  e virtù  di  (chiat- 
ta,e virtù  trasfufa  ne’  poderi  de* maggiori} 
ma  non  è alcun  dubbio , che  la  donna  non 
concorra  anch’ella  alla  generatione,le  non 
in  quella  guifa,che  piace  a ’ Medici,  i quali 
vogliono , eh’  in  guila  patifea , che  rioperi, 
almeno  come  determinano  i filolòfi  . E,  fe ' yjmaij 
la  gentilezza  è virtù  non  femplicemente 
dell’anima,  ma  dell’anima  , e del  corpo, 
trahencjo  l’huomo  l’anima  dal  padre,*  e’1 
corpo  dalla  madre,  deuela  fua  nobiltà  trar 
re  dall’vno , e dall’altra . S’aggiunge  alla 
ragione  l’auttorità , percioche  i Romani  fi  ■ ? tj 
denominarono  Eneadi  da  Enea , e pur  Ro^ 
molo  non  traheua  la  fua  origine  da  Enea  (e 
non  dal  lato  materno . E Giulio  Celare,  vo, 
lendo  magnificare  la  gentilezza  di  Giulia 
fua  Zia , dille  nell’oration  funebre , eh’ in 
morte  di  lei  compofe , ch’ella  haueua  la 
fchiatta  paterna  commiine  con gli  Dei , e 
lamaterna  co’ Regi.  E Cicerone  in  quella  i dri 
fua  pungentilfima  oratione,  rimproueraà 
Pifone  l’ignobilità  dell’auo  materno,  ben- 
ch’egli folle  periftirpe  paterna  nobilillì- 
mo . E Virgilio  all’incontra  afferma , che 
Drance  era  altiero  per  nobiltà  materna,an 
cor  ch’egli  folfe  nato  di  padre  incerto.  Et 
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appretto  Lìuio  ui  è chi  dilfuade  come  colà 
•datinoli ftì ma  i matrimonii  fra  nobili , e pie 
bei:  e lì  sà,  che  quella  confufion  di  (àngue 
lungo  tempo  fù  vietata  per  legge  da'  Ro- 
mani  ; & appo- Platone  nel  dialogo  della 
Natura  dell’huomo  Alcibiade  è lodato  da 
Socrate  altrettanto  per  la  nobiltà  materna, 
quanto  perla  paterna  ; e,  quel  che  più  im- 
porta, Ariftotele  in  più  d’un  luogo  affer- 
ma, che  la  gentilezza  dipende  coli  dalle 
madri,  come  da’  padri . A nt*  Le  autori- 
tà, c’hauete  recate,  prouano , che  la  genti- 
lezza deriui  dalle  madri,  e da’  padri, ma  la 
ragion  par  che  dimoili  ! , ch’ella  maggior- 
mente da*  padri  procedaj  pur  mi  louuengo 
no  all’incontra  alcune  ragioni , eh’  à que- 
lla voftrà fi  poflono  contraporre  »E  prima,  < 
le  la  nobiltà  delle  feienze  li  prende  non  fo 
lo' dall’eccellenza  del  lòggetto,  ma  anche 
dalla  certezza  delle  pruoue , pare  per  vna 
•fimil  ragione , che  nella  gentilezza  fiuma- 
na, non  piccola  parte  debba  hauerla  cer- 
tezza, ma  non  è dubbio , che  delle  madri 
non  s’habbia  maggior  certezza,  che  de’  pa 
dri . Onde  Telemaco  appreflo  Homero, 
effendo  dimandato  da  Minerua  trasfor- 
mata di  chi  folle  figliuolo , rifpofe  , che  di 
Penelope  era  figlio,  la  quale  affermaua  ha- 
tierlo  generato  d’Vlifle . Oltre  di  ciò  glL 
effetti  fempre  portano  in  fe  imprellì  i ve-' 
(ligi  della  fua  cagione,  e più  di  quella  ca-> 
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gione  , onde  maggiormente  dipendono  : 
ma,  fé  ne’  figliuoli  fi  vede  maggiormente 
imprelfa  la  fòmiglianza  delle  madri  , che 
de’  padri,  ( parlo  per  l’ordinario  ) fi  può  ar 
gomentare , ch’effi  più  dipendano  da  que- 
lle , che  da  quelli . Vltimamente  l’amor , 
che  le  madri  portano  a’  figliuoli  maggior 
di  quello,  che  da'  padri  è lor  portato,  è inr 
dicio,  ch’elle n’habbiano parte  maggiore. 
Ago.  Le  voftre  ragioni  fono  più  piaceuoli 
ad  vdire  , che  difficili  à rifoluere  : perche, 
fé  la  certezza  concorre  nella  nobiltà  delle 
fcienze,  non  è perciò,  eh’ egualmente  con 
corra  con  l'eccellenza  del  foggetto.  Onde 
le  Mathematiche , fra  tutte  ì’altre  certifi-  f ^ 
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firne,  che  fono,  come  dicono  i filolofi.  nel 
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primo  grado  di  certezza,  fono  nondime- 
no  molto  men  nobili , che  non  è la  feienza  ’ 
fòpranaturale , ò la  naturale , fcienze  cin-\,|W 
te,  e ripiene  di  mille  tenebre  ofeuriflìme . 
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/ Onde  , come  la  certezza  delle  Marhema- 
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tiche  non  par,  che  polla  agguagliarli  all’ee 
cellenza  della  Fifica,  ò della  Metafilica, 
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coli  par  ragioneuole , che  nella  nobiltà  de*  ®C| 


figliuoli  tenga  luogo  men  principale  la  cer 
rezza  delle  madri , che  l’eccellenza  del 
padre . A'  quel,  ch’argomentate  della  lò- 
miglianza , fi  può  rifondere,  che  noi  hab- 
biam  già  detto,  che’l  figliuolo  trahe  il  corr 
po  dalla  madre , e l’anima  dal  padre  ; onde 
non  è marauiglia,  che  ne’  corpi  appaia  mag 
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’giormente  la  fomiglianza  de’  lineamenti 
materni , fi  come  all’incontro  è ragioneuo- 
le,'  che  fi  creda,  che  ne’ coftumf,  e nell* 
ingegno  , e nell’  altre  parti , che  fon  pro- 
prie  dell*  anima,  i figliuoli  fian  piufomi- 
glianti  a’ genitori , che  alle  genetrici  . A 
quel,  che  ùltimamente  diceuare  dell’amo- 
re, la  donna  ama  con  maggiore  affetto, non 
perch  ella  habbia  maggior  parte  ne’  figli- 
uòli, ma  perch’ella  è più  foggettaalle  paf- 
fioni,  & in  tutte  lefueoperationi  è da  lor 
maggiormente  commofià . Oltre,  che  i’a- 
mor  della  madre  è maggior  verfo  il  corpo 
del  figliuolo , ma  l’anima  e maggiormen- 
te amata  dal  padre  5 onde  la  madre  più  s* 
affligge  delle  malattie,  e delle  ferite  del 
figliuolo  9 ma’l  padre  all’ incontra  più  fi 
duole  de’  vitii , e dell’  ignoranza , che  lon 
inali  dell’animo.  & è benragioneuole,che 
ciafcun  di  loro  più  ami  quella  parte , eh’  è 
effetto  fuo,  e mé  quella,  ch’è  fattura  altrui. 
Conchiudo  dunque , che  la  nobiltà,  come' 
die  dal  padre,  e dalla  madre  deriui , mag- 
giormente dal  padre  dipendala  che  l’hor 
reuolezza  dell’uno, e dell’altra  fia  necefla- 
ria  all’intiera  nobiltà,  in  quella  guifa,  ch’ai 
la  bontà  del  frutto  non  folo  è ne  ceffono  lai 
bontà  del  feme,ma  anche  quel  della  terra, 
che’l  raccoglie  j fe  ben  véggi  amo  talhora,.. 
ch’alberi  per  natura  maligni,trafportati  fot 
t altro  Cielo,  & in  altra  terra, hanno  per- 
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frutto  fi  crede , che  ritiene  anche  il  nome 
del  paefe,onde  à noi  fù  recato . An  t. Hot  ®>l 
paflìamo  all’altra  parola  honorata  , e per 
ima  maggiore  intelligenza  non  ui  fia  gra- 
ue  confi  derare  infieme,  cioè  Honorata  per 
antica,  e continuata  chiarezza  ; perche 
mi  pare,  che  quella  virtù  di  frhiatta  fia  ho-  |rl 
norata  non  lol  perche  fia  virtù , ma  ancora 
perch’anticamente  fia  chiara,  e che  la  pa- 
rola honorata  fi  riferifea  coli  alle  feguenti,  * 
come  alle  precedenti  ! E prima  vorrei  io-** 
(àpere,le,come  ogni  honore  prefuppone  co 
nofeimento , cofi  ogni  honore  prefuppone 
chiarezzajperche,  fe  ben  mi  fouuiene,  con 
chiudemmo,  che  la  voce  Nobile  deriua  da 
noto , onde  fempre  la  nobiltà  è accompa- 
gnata da  notitia  ; e che  la  virtù  di  fchiatta 
doueua  elfer  non  lol  conofciuta,  ma  anche 
honorata . Ago.  Per  fodisfar  pienamente 
al  voltro  defiderio  (ara  opportuno  il  diffi- 
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nir  l’honore,  la  laude,  la  fama , e la  gloria,  * flit 
& il  moftrar  la  conuenienza,  e la  differen-  J ed 
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2a  di  ciafcuna  di  quelle  cofe,  perche  coli  ; iat 
non  Ibi  verremo  in  cognitione,s’ogni  hono  lui 
re  fia  con  chiarezza,  ma  meglio  ancora  in- 
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tenderemo  la  natura  della  nobiltà  . E,  co-  ^co 
minciando  dall’honore,  io  il  trouo  da  Ari-'  pn 
Itotele  in  tre  modi  diffinito , Prima  nelle  { Ai 
morali,  ou’egli  dice,  ch’è  premio  della  vir  di 
tù:  poi  nella  retorica,  ou’afferipa,  ch’è  le-  : tri 
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-gno  d’opinionbenefattiua  : vltimamentc» 
oue,  quali  congiungendo  le  due  difònitio- 
.ni,  dice  ch’egli  è premio  della  virtù,  e del- 
la beneficenza . An  t.  Quelle  diflànìtioni 
mi  mouono  alcun  dubbio  : prima , perche 
•non  sò  vedere,  fé  eiafcuna  per  fé  lìa  buor 
na,  poi  perche  l’una  dall’altra  mi  par  diuer 
fa.  E cominciando  à fpiegare  i miei  dubbi 
.con  ordine,  hò  io  udito  dire , che’l  premio 
•della  virtù  è la  virtù  iilella , cioè  quel  pia- 
cere , che  rifulta  dal  virtuofamente  opera- 
re, il  quale  non  è perauentura  altro,  che  la 
felicità  > fi  che  la  dilli  nitione  non  par,  che 
s’agguagli  col  dilfinito , hauendo  la  virtù 
altri  premi,  che  l’honore.  Ago.  Chi  vir- 
inola mente  opera  , non  opera  con  ilperan- 
za  di  premio,  nè  fi  prepone  altro  fine , che 
rhoneilo  nudo,e  femplice:  pur  fra  fe  fente 
contentezza  d’hauer  bene  operato,  e fuori 
ne.  confegUifce  honore.  Doppiamente  dun 
que  è premiato  dalla  natura  (iella,  per  coli 
direjdalla  natura  riceue  premio  di  felicità} 
e dalla  gente i’honorej ma  quello  è premio 
interno,  il  quale  è tutto  nel  premiato,  e da 
! lui  comincia.  Se  in  lui  finifee;  quello  è prc 
. mio  efteriore , il  quale  è coli  nel  premiato, 
come  nel  premiarne . I/honor  dunque  è. 
premio  eftertio  della  virtù,  il  quale , come 
..Ariftotele  afferma , è più  nell’honorante, 
.iche  neirhonorato.  Se  è maggior  d’ogni  al- 
tro guidardone,che  pollala  virtù  riceuere. 
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A n t.  Aggiungeremo  dunque  alla  diffinc- 
tione  quella  particella,  e diremo,  che  l’ho*- 
nore  è premio  efterno  della  virtù.  Ago.' Si 
può  aggiungere,  e lafciare:  perché,  chi  di- 
ce  premio , dice  cola  efterna . Ant.  Con 
tutto  ciò , non  par  che  la  diffinition  s’ag- 
guagli co’l  diffinito  j conciolìa , che  le  ric- 
chezze ancora  fon  premio  della  virtù  , e 
noi  veggiamo  molti  huomini  valorofi  per 
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cipi . Ago.  Quando  la  ricchezza  è cono- 
- fciménto  di  virtù,  è honore  . Onde  diceil 
Maeftro,  chei  doni  piacciono  altrettanto 
airambitiolò,quanto  alPauàro,perche  non 
meno  l’uno  fé  n’appaga  per  l’honore , che 
ne  ricéue , che  l’altro  per  l’auidità  delPha- 
xMere . Ant.  Quella  diffinitione  è la  mede 
lima  conlafeguente.  Ago.  Pare  al  Pofle- 
uino,  che  fia  ; percioche  , com’egli  dice,  è 
opera  della  virtù  il  beneficare , onde  non  è 
alcuna  virtù,  che  non  rechi,  ò che  non  pof 
fa  recar  beneficio  àgli  huomini.  E tanto 
vale,  fecondo  lui  , il  dire  fegno  d’opinion 
benefattiua , quanto  fegno  di  virtù . ma  io 
non  oferei  d 'attenuare , che  l’una , e l’altra 
diffinition  fotte  d’egual  valore  : perche,  fe 
bene  ogni  virtù  è atta  à beneficare , non  fi 
conuerte  la  propofitione,  ch’ogni  cofa  at- 
ta à beneficare  fia  virtù  . E , che  non  fi 
conuerta,  il  moftra  Ariflotele  nell’vltima 
diffinitione , dicendo , chel-honore  òpre* 
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mio  della  virtù , e della  beneficenza  ; che, 
s 'ogni  beneficenza  folTe  virtù  , & ogni  vir 
• tu  beneficenza,  come  piace  al  Pofieuino, 
fouerchia  farebbe  l’una  delle  due  parole. 
Ond’io  direi  altramente,  che  nelle  morali 
la  diffinition  dell’  honore  è più  efatta  , e 
nella  rettori ca  s’accommoda  più  all’  opi- 
nion popolare , come  in  mòlt  altre  dilfi- 
nitioni  , eh' egli  dà  nel  medefimo  libro, 
nelle  quali  molto  s’allontana  da  quelle  re- 
gole , che  da  lui  fono  altroue  in  legnate  : 
perche  nelle  morali  fi  confiderà  quei , che 
lì  dourebbe  honorare  i nella  rettorica  quel  • 
'che s’honora  in  fatto . Auuiene  nondime- 
no alcuna  volta,  che  quel  medefimo,  che 
fi  dourebbe  honorare  , s’honori  j ma  per 
lo  più  s’honora  quel , che  non  fi  doureb- 
be ; perche  le  genti,  come  non  togliono  il 
fuo  premio  alla  virtù  , coli  il  concedono 
anche  à tutte  l'altre  cofe , c’han  lomiglian 
*2.a  di  virtù  . Quindi  auuiene,  ch’ognibe-^ 
neficenza  , fia  hem orata  j e par  ragioneuo- 
le,  che,  fe  noi  non  fido  honoriamo  gli  huo 
mini  , ò gli  Dei.,  ina  l’imagini  loro  etian- 
,.dio , dobbiamo  anche  honorare  non  fol  la 
virtù  , ma  il  fimolacro , e l’ombra  della  vir 
tù  5 oltre,che  l’honore  non  par,  che  Tempre 
riguardi  l’eccellenza'  dell’ honorato:*  ma 
. molte  fiate  ancora  l’ vedici  dell’honorantes 
e quindi  procede,  che  la  potenza  è lom- 
- inamente  honoràta  . Equefta  diffinitioa 
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d’Ariftotele  (nè  quello  è fiato  ancora,  eh» 
io  mi  fappia  auuertito  da  alcuno)  è tratta 
dal  Hierone  di  Senofonte,  ou’ egli  parla 
del  Tiranno,  non  forfè  del  reo,  ma  del  buo 
no;  percioche  il  nome  di  tiranno  per  fe  ftel 
fb  non  è reo , ma  tale  par  per  l’vfanza . lui 
egli  conchiude,  che  la  vita  del  tiranno,per 
tutto  altro  fi  dourebbe  meno  elegger  , che 
la  pietofa,  faluo  che  per  la  polfanzajch’efii 
han  maggiore  di  fare  altrui  beneficio , per 
la  quale  confeguifcono  Thonor  dolcifiimp 
fra  tutte  le  cofe . Ant.  Quella  opinion  d‘ 
Ariftotele  tratta  da  Senofonte  parafi, come 
voi  dite, alquanto  diuerla  dalla  prima , ma 
non  la  giudico  nel  fuo  elfere  di  men  valo- 
re,perch’ella  diffinifee  quello  honor,che  fi 
fà,non  quello,che  fi  dourebbe  fare;  e que- 
llo non  potrebbe  elTer  meglio  ditìinito.Ma 
che  lignifica  quella  paiola  legno?  AGo.Se 
gno  farà,  ò la  llatua,  ò gli  archi,  ò la  coror 
na  murale,  ò la  trionfale,  ò la  ciuile,ò  l’m- 
chinarfi  , ò’I  alforgere , ò’I  ceder  la  firada, 
ò altra  forni gliante  dimoflration  di  colui, 
c’honora.  Percioche  l'opinion  dell’altrui 
virtù  non  manifellata  per  alcun  fegno  non 
farebbe  honore , dicendo  , che  l’honore  fi 
inanifelta  per  alcun  fegno  citeriore,  mala 
gloria  non  è ne  cellario,  che  fi  manifefti  per 
legno  . Ma  non  dice  già  bene, quando  egli 
afferma  aflolutamente , che  la  gloria  fiada 
più  dellJhonore;perche,fe benihonorehà 
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quello  di  più che  fi  manifefta  per  legno  , 
non  hà  però  tutte  le  condicioni,che  li  con 
uengono  alla  gloria . Percioche  la  perfetta 
gloria,  fé  crediamo  à Cicerone,  di  tre  co fe 
e comportai  fe  ci  ama  la  moltitudine;  fe  in 
noi  hàfede;e  le  con  alcuna  ammiratione 
ne  rtima  degni  d’honore.  Ant.  Non  è pie. 
dola  giunta  r ammiratione, perche, per  qua 
to  io  n’ho  udito  dire , ella  è,  ò di  quelli  ef- 
fetti, le  cui  cagióni  fono  occolte;  ò di  quei 
lj,  che , fe  ben  procedono  da  manifefte  ca- 
gioni, lem  nondimeno  grandi  in  guifa , che 
rapifeono  gli  huomini  in  marauiglia . On- 
de le  piramidi  d'Egitto , e la  ftatua  Rodia- 
na  del  Sole,  e’1  fepolcro  di  Maulolo,  e l’al- 
tre  machine  lomiglianti,  tutto  che  fi  làpefi* 
fe  ch’elle  erano  llate  fatte  da  gli  architetti, 
c da’  fabri  co’  danari,  & con  la  Ipela  di  per 
ione  potentiffime , nondimeno  per  la  gran 
dezza  loro,  ch’eccedeual’vfanza  dell’alr 
•tré  fabriche , furono  chiamati  miracoli  de]L 
mondo,  fi  che.  Tela  gloria  è honore  con 
marauiglia , è molto  piu  che  non  è l’ hono- 
re ^ • Ago.  Óltre  quella  condicione,c’hi  la 
-gloria  lòura  l’honore,n’hà  dell’altre  anco- 
rché la  rendono  più  eccellente . Perch’io 
. direi, che/la  gloria  folle  vn’opinion  dell’al- 
trui valore  durabile,  e diuolgataper  tutto, 
ò vniuerfale,  che  vogliam  dirla.  E da  que- 
fta  dirti  nitione  potete  raccor,  che  l’honore 
può  erter  riftrettp  dentro  a’  confini  di  pie- 
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ciol  tempo , e di  poco  luogo , oue  la  gloria* 
conuien,  cheli  difenda  per  molti  paefi  ,é! 
che  fia  lungamente  durata  , ò che  pofla1 
lungamente  durare . Onde  honorato  farà? 
il  configlielo , ò’I  maftro  di  cafa  del  Prin— 
cipe  con  tutte  le  dimoftràtioni  d’honorein* 
Torino , ò’n  Ferrara , della  virtù  del  quale'1' 
non  hauerà  perauentura  alcuna  contezza,* 
nè  lTnglefe , ne’l  Polacco , e quello  fu# 
honore  potrà  perauentura  Fornir  cori  la  vi-'* 
ta  , ma  la  gloria  trapaffa  à i futuri  fecoli 
Oltra  quelle  differenze  ue  fì’è  peratien-> 
tura  un’altra  di  non  picciolà  importanza, 3 
perche  l’honore  riguarda  più  la  pofìànza* 
del  beneficare , eia  gloria  più  Peccelletì-' 
za  : onde  coloro , che  fono  eccellenti  in3 
cofa,  che  non  è gioueuole  alla  cittadinan-* 
za , qual’è  la  Poefia , e la  Pittura  , fon  più* 
gloriofi,  che  honorati  : ma  colorò  • chje  fo- 
no eccellenti  in  cole , onde  la  città  riceue* 
giouamento  , fono  egualmente  gloriolì  ,> 
& honorati j e tali  fono  i Capitani  di  gùer— 
ra  , e gli  eccellenti  amminiftratori  della3 
Republica.  Ant.  Quello,  c’hora  hauete 
detto, che  la  pittura,e  la  poefia  renda  l’huo 
mo  gloriofo,  non  mi  pare  irragioneuole , 
rammentandomi  d’hauere  vdito  dire,  ch*; 
Ariftotele  afferma , che  la  fuprema  eccel- 
lenza nell’arte  fi  può  nomar  fapienz#:  ón- 
de faggi  à ragione  Fidia,  e Praflitele  fu- 
ron  nominati . Si  che  non  dee  parere  ftraf 
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riò,:ch’à  quelli  artefici  s’attribuifea  la  glo- 
ria a’  quali  fi  concede  lafapienza  j ma  nona 
mi  par  nondimeno  , che’J  voftro  detto  in~ 
tieramènte  s’accordi  co’  detti  di  Cicerone? 
perche  veggio  ben  io,  che  Topere  de’  Poe-^ 
ti,  degli  Scultori,  e de’ Pittori  firn  riguar- 
date con  marauiglia , onde  non  manca  al- 
la lor  gloria  la  condicion  del  marauiglio- 
Ib  ; ma  l’altre  due  della  beniuolenza  , e 
della  fede  noh  diìcerno,  come  nella  gloria 
de  gli  artefici  fi  ritrouino  : percioche  può 
molto  bene  efl'eré,  ch’un  artefice  fia  am- 
mirabile , e gloriofo  per  Topere  fue , al 
quale  nondimeno  non  fi  porti  amore , nè 
fi  préfti  credenza  . Ago.  Marco  Tullio 
ragionaua  in  quel  luogo  de  gli  vffici , non 
d’pgni  gloria,  ma  della  fòmma,  e perfet- 
ta , la  quale  è quella  de’  Rè , e de’  Pren- 
cipi  della  Republica . Et  in  quella  fon  ne- 
cefiarie  la  benèuoglienza ,»  e la  fede  delle* 
moltitudine  4 ma  noi  aflòlutamente  d’o- 
gni  gloria  ragioniamo  : e , fi  come  la  con-* 
dicion  della -marauiglia  ci  par  neceflaria  , 
così Taltre  due  nè  rifiutiamo,  nè  con  tropi 
po  illanza  ricerchiamo.  Ant;  Se  le  vo* 
lire  parole  da- quelle  di  Marco  Tullio 
non  difeordano,  crederò  anche,  che  la  vo- 
llradiffinition  della  gloria  dalTAriftòteli- 
ca  non  fia  molto  lontana . Ago.  Non  cer- 
to, fe,  quando  Ariiìotele  diflinifee  la  buo- 
na Rima , è fuo  intendimento  di  diffintr  la 
1 . gioì  ia. 
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gloria.  Perciò  ch’egli  dice,che  la  buona  Iti 
ma  è efier  giudicato  virtuofo  da  tuta, 
hauere  alcuna  cofa  cale , che  fia  defiderata- 
da  tutti, ò da  i più,  ò da  i buoni,e  prudenti, 
Hor  vedete , come  quella  dirti  ni  tione  alla 
mia  corrilponde , poiché  altro  non  è l’opi- 
nione vniuerfale  dell’altrui  virtù,  chel’ef- 
lèr  giudicato  buono  da  tutti.  Vedete  an- 
che , che  quella  vniuerfale  opinione  non  è 
necelìaria  nell’honore,  il  quale  fi  contenta 
dell’opinione  d’una  città . An  T.-Perauei} 
tura, quando  Ariftotele  dice,  da  tutti,  non 
intende  da  tutti  gli  bucatini , ma  da  tutti  i 
conofcitori , onde  è meno  la  buona  llima, 
che  la  gloria  . Ma,  poi  che  la  parola  è dubr 
bia , concedali , ch’ella  fi  prenda  da  voi  in 
quel  fenfo,  che  più  u’aggradi:  ma  non  veg 
^o  però  come  nella  d itimi  tion  d’ A r irto  te- 
le fi  troui  quell’altra  condicjon  di  durabile 
polla  da  voi . Ago.  Ella  non  v’  èefprtlfa, 
ma  in  alcun  mododi  vittù  ui s’intende} 
percioche lopinioni  vniuerfali  dell’ altrui 
Valore  fon©  Tempre  durabili.  A ni.  Co- 
munque fia  , à me  gioua  d’hauere  vditala 
volita  particolardiiiinitione  .ma,  che  dif- 
ferenza porrem  fra  la  gloria,  eia  fama f 
■Ago.  La  gloria  è fol  del  bene , e del  vero} 
ma  la  fama  può  efler  del  bene,  e del  male; 
e del  vero,e  del  falfo . Onde  ben  dice  quel 

coltro  Poeta  : 

Tarn  fièli,  prautq.  tenax,  qua  niicia  veri» 

-i  . ■ - . . E di- 
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• E dice  Tenax , per  dimoftrar  che  non  o- 
gni  picciol  grido  è fama  , ma  che  conuien, 
che  ha  di  lunga  durata . A n t.  Se  la  gloria 
è non  ibi  del  bene , ma  del  vero , farà  forfè 
non  male  aggiungere  vna  parola  alla  diifi-- 
nitione  > e dir , ch’ella  lia  verace  opinione 
dell’altrui  valore  vniuerfale,  e durabile* 
Ago.  Non  del  tutto  mi  (piace  quella  v©r 
lira  giùnta,  tutto  che  l’opinion  non  conten 
ga  in  fe  neceflariamente  la  verità , ma  non 
però  ella  è neceflaria,  perche  la  gloria  non 
«chiede  il  vero  di  neceflità , fe  ben  di  ne» 
celli  tà  comprende  il  bene . Conciofia  cola 
che  noi  chiameremo  gloriofi  non  fol  Carr 
lo  Quinto,  & Filippo  d’Auftria,  & Augu? 
ilo , & AlefTandro , de’  quali  per  Finitori  e 
liabbiamo  certa  contezza  ; ma  Hercole 
etiandio,  e Tefeo,  & Hettorre,  & Achille, 
l’opinion  del  cui  valore  è anzi  buona , che 
certa.  Ma  famofi  chiameremo  altrettanto 
Terlite,  e Mezentio,  e Catilina,  e Nerone, 
•quanto  coloro,  che  fiorirono  di  valore  ài 
-virii  di  coltoro  contrapolto  : percioche  Far 
ma,  fenza  determinarli  al  bene,  ò al  male, 
al  vero,ò  al  fallo,altro  non  è, che  opinione 
vniuerfale , e dìuolgata  per  tutto  di  che  lì 
Uà . An  t.  Quando  nel  diffinir  la  gloria,© 
la  fama  hauete  ulata  la  parola  diuolgata,al 
tro  non  hauete  voluto  lignificare,  che  ma» 
nifeltata  à tutto  il  popolo  con  voce , ò con 
ifcrittura,  riguardando  à quel  verlò  : ' 

• » Si 
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* Si  cóme  fama  publica  il  diuolgeu . ‘ ^ fato 

Ma  le  parole,fe  crediamoci  vofirolfiae- 
'''S^tro,  fon  note,  ò fegni  de*  concetti;  e le  let  tem 
tere , delle  quali  fi  forma  la  fcrittura , fon  dim 
note  anch’elle,  e fegni  delle  parole.  Onde  de, 
par,  che  la  gloria, e la  fama  habbiano  anch'  Ah 
effe  i lor  fegni,  per  li  quali  fi  manifeftino  ; toc 
nè  una  vniuerfale  opinion  dell’altrui  virtù  che 
muta  , & nafcofa  fra’ concetti  dell*  anima  ni, 
fi  potrebbe  dir  fama  ^ nè  gloria  ; onde  nè  far 
anche  per  hauere  ò non  hauer  fegni  è di- 
ftinto  j’honor  dalla  gloria , come  ìi  diftin-*  ^ 
gue  il  Pofleuino  . Ma  forfè  fottiliffima-  m’ 
mente  altri  diftinguédo  potrebbe  inoltrar  * co; 

che  i fegni  dell’vno,  e dell’  altra  fon  di-  fe 
uerfi  . A nt.  Ma,  che  diremo  noi  della  $ 
•=  'laude  i Ago.  La  laude  è un  parlar,  che  fe 
magnifica  la  virtù , & fi  diftingue  dall’ho-  fe 
nor e > per eioche  l’honore  è propriamente  nc 
«deil’operationi , e lalaude. degli  habiti . i cfe 
^A  n t.  Quefta  parte  ho  veduta  coli  piena^  cj 
ménte  trattata,  che,  s’io  alcun  dubbio  mo-  fe 
-uelfi , il  mouerei  anzi  per  trar  da  voi  alcus-  <j 
na  opinione , che  perdi*  io  non  m’appaghi  fa 
di  quel , che  da  gli  altri  ho  vdito  faueliare.  j f 
Ago.  Et  io  in  quel,  ch’appartiene  àque-  4 , B 
Ila  diftintione , concorro  con  l’opinion  de  <| 
gli  altri:  fi  che  farà  bello  il  tacerne . An  t.  f ( 
Ma,  come  diftiogueremo  noi  la  laude  dal-  j 
la  gloria  i Ago.  Come  la  cagion  dall’ef-  1 j 
fetto  : pèrcioche  molte  fiate  la  gloria  è ef-  ~ , 
-,  fetto 

■ •;  ’ • . ' > À 
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•fetto  della  laude.  :01tra'  di  ciò,  la  laude 
può  effer  rilìrettài  tra  piccioli  confini  di 
, tempo , è^di  luogo  j,  e non  manifeftarfi , nè 
diuolgarfi  y oue  la  gloria  vaga  , e fi  diften- 
de,  eYion  è quali  da  termine  circonfcritta  . 
^NT.  Souuiemmi  molte  fiate  hauere  vdir 
to  dire,  che’l.Prencipe  de’  filolofi  afferma, 
chel’honore  è il  maggiore  dei  beni  elfer- 
ni . E certo,  che,  paragonando  l’honore  aL- 
le  ricchezzé , ò alla  polì'anza , ò ad  altro, 
s’altro  è fuor  di  noi,  che  ci  fia  caro,  non 
A'eggo  , come  non  debba  efl'er  di  gran  lunr 
ga  antepollo  i ma  ben  fon  dubbiofo,  fe  l’ho 
nor  fia  maggior  ben  della  gloria.  /Ago.  For 
le , quando  Arinotele  dine che  l’honore 
era  il  maggiore  de’  beni  efterni , noi  dillin 
fe  dalla  gloria  y perche , come  la  luce  s’afi- 
fòmiglia  allo  Iplendore,  coli  par,  che  l’ho? 
nore , e la  gloria  fian  fomiglianti , e quali 
fratelli  nati  ad  un  parto , difficilmente  da 
chi  non  (è  auezzo  à dtftiriguer  le  lottili  dif 
fetenze  l’uno  dall’altra  è conofciuto.  Onr 
de  di  lorfi  potrebbeformar  comedia  lìmh 
le  à quella  de’Simillimi,  nella  quale  Hi- 
firioni  follerò  i filòfofi,  e Ipettatori  gli  huqT 
mini  riuili . Nè  lòloin  quel  luogo  Arino- 
tele non  diftinfe  Funo  dall’altra , ma  , per 
quel , eh’  io  ne  creda  , nelle  morali  pre- 
fefuno , e l’altra  in  confufo , quando  difi- 
fe, che  l’honore  era  premio  della  virtù  : 
percioche  la  virtù  fi  può,  confiderare. 
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ò in  fé  fteflfa  3 in  quantoè  di  natura  eccel- 
lente i ò in  nfpetto  deH’opere,  in  quanto  è 
benefica . Se  in  fé  ftelfa  fi  confiderà,  par, 
che  più  tofto  fia  premio  della  virtù  la  glo- 
ria, chel’honore  : onde,  fi  come  la  ditììni- 
tion  della  Retorica , c’  hà  fol  riguardo  alr 
l’opinion  della  beneficenza  5 par-,  che  lòjo 
conuengaall  honore , coli,  quel  l’altra  par, 
che  fia  propria  della  gloria , ò commune 
'dell’uno,  e dell’altra  . Ant.  Forfè, quan<? 
do  Ariftotele  dille , che  1*  honore  era  pre- 
mio della  virtù,  volle  intendere, ch’era  pre 
mio,  che  s’adeguaua  con  la  cola , di  ch’era 
premio, 'in  quella  guifa,  eh’ alcuni  effetti 
s’agguagliano  con  la  lor  cagione  ; perche, 
fi  come*  ou’c  fuoco:,  è fumo,  tk  ou’è  fu- 
mo, è fuoco}  coli,  oue  c virtù  è honore.  Se 
oue  è hpnore  è virtù . Onde  Marcò  Mar- 
cello, volendo  facrar  tempio  alla  Virtù , Se 
airhonore,non  gli  alzò  diui.fi  di  luogosma 
congiunti  in  mòdo,  eh* all’uno  non  h pote- 
va peruenire,  fe  non  fipalfauaper  l’altro, 
per  dimoftrar  la  loro  quali  indiuifibile  li- 
mone, Ma  la  gloria  non  è premio,  che  s’ag 
gu  agli  alla  virtù,  per  parlar  più  chiaro,  che 
Tempre  fegua  la  virtù , perche  non  ad  ogni 
virtù  fegue  la  gloria , ma  fole  alla  fingo  la- 
ri Hi  ma  , & eccellentillìma  : onde  par,,  che 
fi  polla  con  chiù  dere,  che  quella  dilfinition 
fi  conuenga  aifhonore , non  alla  gloria . 
Ago,  Il  vero  mi  par, che  concludiate,  che 
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*11011  fia  gloria  ouunque  è virtù, perche  mol 
' ti  h uomini  virtuofi  fi  poflbn  ritrouare , la 
nobiltà  de*  quali  non  efce  delia  lor  terra  j 
e,  s’huomini  tali  non  fi  ritrouano,fi  ritroua 
no  almen  donne , e’i  noftro  ragionamento 
è della  nobiltà , della  virtù,  deU’honore,-  e 
' -della  gloria , non  più  rilpettoà  glihuomi- 
r ni,  ch’à  le  donne,  delle  quali  dille  Tucidi- 
de; che  quella  era  più  valorolà,la  cui  fama 
dentro  le  mura  domeftiche  era  riftretta  j e 
dille  cofa , che  fu  pofcia  da  Ariftotele  ap- 
prouata, quando  diftinfe  la  virtù  della  don 
na,  dalla  virtù  deH’huomo,e  gli  vili  ci  del- 
- l*uno,  da  gli  vili  ci  dell’altra . Ilvero  dun- 
que dite,  ( mi  gioua  replicare)  quando  af- 
fermate, che  non  fia  gloria  ouunqueè  vir- 
tù; ma  vero  è parimente,  che  non,douun- 
que  èhonore,  è virtù, che  che  fe  ne  credef 
le  Marcello,  perciochei’honores’attribui- 
fce  alla  beneficenza , la  qual  puòtalhora 
efier  da  virtù  difcompagnata  . Onde , fe 
« voi  direte,  che  quella  dilfinition , Premio 
' della  virtù , fia  troppo  larga  perla  gloria, 
io  dirò , ch’è  troppo  ftretta  per  l’honore;, 
fi  che  ad  ogni  lato,  ch’io  mi  volga,  io  veg- 
go la  difuguaghanza  della  dilfinition  col 
diifinito  . ANT.Diciam  dunque  , come 
voi  da  prima  affermafte, eh’ Ariftotele  pren 
de  per  vna  medefima  natura  della  gloria, 
e dell’honore,  eia  diffinifee  in  confulo , à 
ò pur  diciamo, che  la  voce  Premio,  prefup- 
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■pone , che  colui , che  premia , voglia  pre- 
miare ; onde  propriamente  fi  dice  Thonor 
Premio , percioche  l’honore  deriua  Tempre 
dalTintentione  delThonorante;  e perciò  fù 
detto , che  l’honore  era  più  nell’  honoran- 
te , che  nell’  honorato . Ma  la  gloria  non 
•cofi  propriamente  fi  può  dimandar  Pre-  \ 

mio  j percioche  ella  nafce  Tenza , ch*al-  i 

cuno  habbia  particolare  intentione  di  gui-  ,J 
dardonare  altrui , ma  folo  perch’  è rapito  l 
dalla  grandezza  dell’altrui  virtù  à mani- 
feftare  in  alcun  modo  la  Tua  opinione  . E 
già  habbiam  detto , che  la  gloria  è con 
m ara ui glia  j ma  la  marauiglia  non  può  , 6 
-ftar  chiufa  , ma  , come  gli  altri  affetti^ 
mal  grado  noftrò  gioite  fiate  fi  manife-  | e 
ila  : £ 

J Ben  ch‘i  mimici  h mio  difpetto  lodo  » r ini] 

-::<,DifleSobrina>,'quando  Iodaua  tale,  che  à\ 
non  era  Tuo  proponimento  di  lodare,  òdi  'fai 
dorificare  * E,  Te  quello , che  prima  di  lui  g io 
lauea  fatto  Diomede,  ragionando  d’Enea 
Tuo  nemico  capitale  : i ;<v.  - r*  : . 

M uner a , qua  patri) s ad  me  portafiis  ab  ; lai 
oris , ' l!m( 

Venite  ad  Mneam  $ ftetimus  tela  ajpera  ' Tao 
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contra , - : . v . ■•••»•.*  .. . *-* 
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Contulimusq . manus  : experto  credito > ‘ 
quanta*  • > > .•  • jig| 

In  clypeu  ajfurgat , quo  turbine  torqueai  !?*c 


-A 


bafiam . <,  vif*  ; ii 


i 


",  È 


Si 


f - Di  Torq.  Tallo  . 


mi. 


1 17 


Si  duo  preterea  tales  Idea  tulijfet 
Terra  virosi  altro  Inachias  venijfetai 
vrbes 

Dardanus,  & verfis  legeret  Grecia  fatti, 
Qutdquid  apud  dure  ceJfatJtm  eft  mcenia 

Troia,  : 

Hettoris , JEne&q.  manu  vittoria  Graiic 
H&fit , & in  decimar»  vefttgia  rettulit 


- . annum  : 

Ambo  animis  ambo  infìgnes  prefianti- 
bus  armis  > 

Hic  pietate  prior , coeant  in  feeder  a de - 
xtr{ , '*'■ 

; : Qua  datar  >*  a fi  armis  concurrant  arma , 
cauetu 

- E,  per  dichiarar  la  cofa  con  alcun  conue 
neuole  eirempio , l’honor  della  rotta  d' AG* 
drubale  fu  di  LiuioSalinatore;  percioch’e- 
gli  trionfò  , e Claudio  Nerone  fuo  colle- 
ga feguì  il  trionfo  ; ma  la  gloria  fu , ò Co- 
lo , ò principalmente  di  Claudio,  perche, 
come  afferma  Tito , tutti  gli  occhi  della 
moltitudine  erano  in  lui  fol amente  con- 
ferii . Et  à me  par , che  lì  polla  dire,  imi- 
tando il  modo  del  fauellar  de’  Poeti , che 
rhonore  lìa  figliuolo  del  valore  , e della 
gratitudine  ; ma,  che  la  gloria  , in  quella 
guifa  , ch’affermano  , che  Minerua  vfcì 
dal  capo  di  Gioue , fia  nata  dal  valor  fenza 
jnadre . Ma,  fe  coli  è,  comehabbiam  con- 
chi ufo  ; qual  farà  maggior  bene , la  gloria, 
HKbìbì'  aAr  'liÉM ò Ino-  #1 
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ò l’honore  f ci  fermerem  noi  nella  detcrmi 
nation  d’Ariftotele  fenza  più  oltre  cercar- 
ne £ Ago.  A rifoluere  il  voftro  dubbio,  bi 
fognerebbe rifoluere,  fella  maggior  bene 
interno,  l’eccellenza  della  natura,  ò l’atti- 
tudine di  far  beneficio  ; perche,  co r^fpon- 
dendo  in  alcun  modo  le  cofe  efteriori  all’ 
interiori , fe  l’eccellenza  farà  maggior  be- 
ne interno  j maggior  bene  efterno  farà  la 
gloria  $ fe  maggior  bene  interiore  farà  la 
virtù  benefi  ca , maggior  bene  efterno  farà 
i’honore.  Ma  piacciaui,  chequeftaque-  jjjj 
Ilio  ne , ò non  fi  determini,  ò à più  opporti!  cl 
no  luogo  fi  differifca  ; e fra  tanto  uinca  la 
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gloria  in  quello,  ch’ella,  quando  nel  rima- 

A MA  A } * 


vtn 


sei! 

nell 

k 

•’èt 


Ha. 


Mi 

U‘ 


ile 


nente  fien  pari,fupera  almeno  di  grandez- 
za di  tempo, e di  durata,  & il  bene  s’accre- 
fce , e fi  dimirtuifce  per  la  duratione  . • 
Ant.  Che  direm  noi  della  fama,  la  riporr 
rem  noi  fra  i beni,  ò fra  i mali  f perche,s*io 
rimiro  la  vottra  diffinitione  , e quel , che 
prima  habbiam  conchiulo,  eli* è indifteréte 
al  male,  & al  bene,  al  vero,  & al  fallò ; ma, 
s’io  rimiro  aU’auttorità  di  Virgilio  , ella  è 
ugualmente  vera,  e falfa , ma  più  rea , che 
buona,  anzi  fempre  jea . Ago.  H come 
ciò  prouateY  Ani*.  Con  le  parole  : onde  l 

Virgilio  comincia  defcriuendo  la  fama  5 
-,  Fama,  malum , quo  non  alitici 
•vìlttm, 

y Mobilitate  uiget , viresq,  acquirit  eundo. 
s Ecco, 
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7 Ecco,  che  l’eflenza  dèlia  fama  è’1  male, 
e quel,  ch’è  male  per  efl'enza,  non  può  par 
tìcipar  di  bene.  E poi  procedendo  dice, 

* Tarn  fi Siii  prattiq . tenax  , quam  numi 4 


ver  tt 


■■  Oue  è da  notare  ( e qui  tacciano  i Sofi- 
fti,  e i Grammatici  da  sferzate  ) ch’ai  reo, 
& al  finto,  rifponde  fol  col  uero , oue  pare, 
che  doueria  rilponder  col  uero , e col  buo- 
no. Ago.  Gentilmente  in  vero  confide- 


rate  le  parole  di  Virgilio.:  ma,  s’io  volefli 
inalzare  il  mio  ragionamento , moftrerei , 
che  quella  parola  Vero,  è parola  pregnan- 
te, e contiene  in  virtù  il  bene  s perciocheil 
vero  fi  cónuerte  co’l  bene , & il  vero , ch’è 
nell’ intelletto,  corrifpondealbene,  eh’ è 

Inelle  cofe  : alla  qual  mia  rilpofta  fe  confi- 
deralfero  i Pedanti,  con  minore  ardire  ofe- 
rebbon  molte  fiate  di  giudicare  i Poeti  . 
Ma,lafciando  hora  da  parte  il  filofofar  trop 
pofòttilinente,  dico,  ch’è  collume  de’ Poe 
ti  d’adattar  gli  vniuerfali  à i particolari, on 
de  quella  fama  variamente  fitrouadalor 
deferitta,  fecondo,  che  fon  varii  gli  effetti 
Tuoi . Et'  io  l’ho  trouata  dipinta  hor  con 
l’ali  purpuree,  hor  con  le  nere,  hor  circon- 
data da  timori , hor  da  allegrezze  accom- 
pagnata: nè peròbiafimoi  Poeti,  perche 
quella  loro  ignoràzà  è tròppo  dotta,  e que 
ila  lor  negligenza  troppo  accurata.  Ma  di-*- 
co  bene,  che  quella-auttorità  di  Virgilio 
••  • - non 
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non  rilieua  tato,  che  poffa  rimuouerci  dalla 
noftra  opinione , la  quale  è,  che  la  fama  fia 
indifferente  cofi  al  bene , come  al  male,  e jkf 
cofi  al  falfo , come  al  vero;  maflimamente  «fi 
dimoftrando  Virgilio  medefimo  in  altro  q da 
luogo  di  rton  effer  d’altra  opinione . Per-  Ieri 
che  nel  decimo  dell’Eneide  inperfonadi  jì 
Gioue  cofi  ragiona: 

Stat  fua  cuiq.  dies:  breue  » & irreparabi- 
le tempus  • ■ 

Omnibus  e fi  vita:  fed  famam  extender  e 
fa  Bis , ' i 

- Hoc  virtutis  opus . ' u > 

E,  fe  la  fama  è operation  della  virtù  ,non 
può  efler  fe  non  tutta  buona  . Dunque, 
giudicandola  qui  tuttabuona,  &iui  tutta 
♦rea,dimoftra, ch’ella  fia  hòr  buona, hor  rea, 
e ch’egli  s’accommodi  alpropofito  di  che 
ragiona , perch’oue  è cagion  di  morte  la 
chiama  rea , & oue  d 'immortalità  buona . 

A n t.  Se  i Poeti  non  procedono  à calò, ma 
con  arte , da  quale  artefìcio  fono  indotti  à ji*l] 
parlar  delle  cofe  vniuerfali , in  modo , che 
le  rittringanoà  particolari  { Ago.  Voi  fa- 
pete,  che  le  pattìoni,  e gli  affetti  non  nafeo  toc 
no  intorno  à gli  vniuerfali , ma  intorno  à i , fan 
particolari , perche  gli  Vniuerfali  fono  og-  | tìj 
getto  dell’h uomo  fpeculatiuo,  nècaggio-  ’Au 
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gli  affetti  perturbata  i Eflendo  dunque  il 
ì?oeta  artefice, che  non  fol  vuol  commouer 
ie  paflìoni  -,  ma  che  da  effe  fi  lafcia  cornino 
‘Uere  ",  ragioneuolmentè  .difcende  Tempre 
da  gli  vniuerfali  a’  particolari , e quelli  de- 
fcriue  fecondo  eh’  à quelli  fono  applica- 
ti . E,  che’l  Poeta  debba  lafciarfi  da  gli  af- 
fetti agitare,  il  dichiara  Grado  nella  Poeti- 
ca, dicendo; 

-,  - Si  vis  me  fiere,  dolendum  e fi 

<>;-■  Frimtim  tpfittbi:  - 

•E  poi  appreflo  : l'ù.s  ;>v 

- Format  enim  natura  prius  nos  intus  ad 

omnem  . . 

Fortunarum  habitum  : iuuat,aut  impel - 
litui  tram:  < : i 

; Aut.  ai  humum  m&rore  granì  deducit,  & 

- j . angit.  . - jMi  d-'ds  • 

■ Fojl  fert  animi  motus  interprete  lingua . 

JE  quel  eh'  mfegna  Oratio  , pon  Virgilio 

in  e decurione:  perciochefi  vefte  Tempre 

dell’afFettonon  Tolo  del  ragionatore, ma  an 

che  quando  parla  egli  in  propria  perfona 

delle  paflìoni , ch’accompagnano  la  cofa , 

di  che  fi  ragiona.  Tornando  dunque  alla 

.Fama,  conchiudo,  ch’ella,  fecondo'Vir- 

gilio  niedelìmo,non  fia  più  rea,  che  buona, 

An  t.  Piatemi  la  voftra  opinione, tutto  che 

•fi  potrebbe  dire,  ch’ogni  fama,  qualunque 

fia,  è miglior  del  Tuo  contrario , cioè  del 

-non  efler  conpfcidto:  e ciò  prouerei  con 

Am;  ■.  J . > R TaUttO- 
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l’autorità  di  Dante, il  qual  pone  ne’  danna- 
ti il  defìderio  di  fama  ardenti  (fimo.  Onde 
non  fol  la  defidera  Pier  dalle  Vigne,  che* 
perfcguitato  dalla  meretrice  delle  corti,mo 
ri  per  difdegnofo  gufto  : , ,, 

Credendo  col  morir  fuggir  difdegno . , 

Nè  fol  le  ne  moftra  detìderofb  Brunetto- 
% 

•Latini  letteruto  grande, & altri  fi  fatti,  che 
nel  mondo  furono  d’alcun  pregio, ma  Ciac 
co  parafito  è di  lei  cupidi  filmo , del  quale 
altra  fama  rton  fi  poteua  fpargere,che  di  go 
lofo,e  di  beuitore.  E,ricercà(ì’io  fri  me  lief 
lo  la  cagione, perche  Dante  tìnga, che  i .da- 
nari dehderin  la  fama , non  che  d’altro  del 
male, non  latrouo  tale,  che  mi  lòdisfaccia. 
Ma  perauentura  fi  potrebbe  di  re, che  la  Fa- 
ma è quali  un’ombra  deH’eficrei  onde, per- 
che ciafcun  defidera  refiere,  qualunque  e- 
gli  fi  fia,  perciò  anche  non  è inconueneuo- 
le,  che  defideri  la  fama  buona  , ò non  buo- 
na,che  fia.  Et  il  defiderio  deU’eflère  è tan- 
to,ch’io  Tento  affermare  da  alcuni  Teologi, 
^che  i dannati,  tutto  che  fian  cruciati  da  tor 
menti  grandmimi , & eterni , non  uorreb- 
bon  però  non  eflère . A go.  Di  ciò  è que- 
ftionegrandifllma  fra  Teologi,  & io  per  me 
affermo  , che  i dannati  pollon  defiderar  di 
non  elfere , non  confiderando  il  non  eflèr 
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derar  di  non  e-fler  famofi , non  perdendo  il 
fton  efler  famofo  per  fé  ft elio, ma  inquanto 
egli  è priuation  di  vergogna,  e na (condi- 
mento di  fallo*  An  t.  Quel,  che  voi  dite, 
è tale,  ch’io  non  pollo  non  approuarlo . ma 
io  non  veggio,  come  per  elio  fi  polla  difen- 
der Dante.  Ondio direi,  ch’eli endo l’efi- 
fenza  de*  dannati  imperfetti  (lima , com  e 
quella,  ch’è  fpogliata  di  tutti  i doni  della 
gratia,  & ha  contaminate  tutte  le  doti  del- 
la natura,  non  può  efler  capace  di  bene , fe 
non  imperfetti  (lìmo -,  e per  qucflo  defidera 
la  fama,  la  quale,  eflendo  ombra  d’eflere,è 
confeguentemente  ombra  di  bene.  Et,  oue 
uoi  dite , che  la  priuation  della  fama  rea  fi 
dòtìrebbe  d eli derar  come  nafcondimento 
di  fallo,  e priuation  di  vergogna,  rifpondo,  . 
che  quella  dottrina  molto  fi  confà  co  l’aut 
torità  di  Dante  i percioche  non  rutti  i dan- 
nati defideran  fama , ma  quelli  fidamente, 
che  fon  rei  d’alcuna  colpa  no  del  tutto  uer 
jognolàal  giudicio  de  gli  huomini,frà’qua 
Jt  e la  fama . Onde  alcuno  fi  dipinge  di  tri— 
fte  uergogne,  e non  vuol  e efler  veduto:  al- 
tri rifponde,  che  non  parlerebbe,  fe  credefi- 
fe  di  parlar  con  perfona,che  douefle  torna- 
re al  mondo:  & altri,  efl'endoh  promeffa  fa 
ma, dice,  che  mal  fi  lufinga  per  quella  fint- 
ela, e c’hà  brama  anzi  del  fuo  contrario , & 
efl'endoli  tratte  dal  capo  le  chiocchede’  ca 
pellisj  fopporta  più  toflo  il  dolor, che  la  ver- 

: ' R a §°8na 


n 

V 

TP 


1 1 4 Forno,  della  Nobiltà, 

r » 

ogria  del  palefarli . E quelli,  che  non  de-  m]e 
ideran  fama,  fono  i Traditori, come  Bocca  k 
" de  gli  Abbati,  ò almeno  i Fraudolenti, co-  ^ 
me  gli  altri,  c’tìabbiamo  accennati.  Nè  ciò  tom' 
finge  Dante  fenza  ragione, perch’egli  pone  ljno 
il  colmo  del  vitio  nella  fraude , & il  colmo.  ®t  ] 
della  fraude  nel  tradimento  ; fiche’JTra-  ^ 
ditore  è il  peggior  di  tutti  gli  altri  dannati , 

& anche  il  più  vile . Ma  i dannati  non  vili  u0j 
defideran  la  fama, e tale  è Pier  da  le  Vigne, 
Taggiaio  Aliprandi, Guido  Guerra, Iacopo  jy 
Rtmicucci,  e foura  tutti  Farinata  de  gli  'y 
•Vberti  yalquale  attribuifce  fin  nell’inferno  ||„0 
le  virtù  morali, quando  dice , • ^ 

Rijpofe  del  magnanimo  quelT  ombr  cu , jc 

* Si  che  muna  marauiglia  è , fe  coftor  de-  jò 
rfideran  fama . Ben  fi  potrebbe  dubitar,  co-  y, 
ine  la  defidera  Ciacco;  percioche’l  ui- 
tio  della  gola,  come  che  non  fia  grandifi-  . K|ti 
fimo , è nondimeno  vilifììmo , onde  la  pe-  u0r 
na  ancora , che  gli  è data,  è tale,  che  di  lei  a0|t 
fi  dice:  • hj. 

Che , s' altra  e maggior , nulla  è più  Jpta-  jjjp, 
‘ -/  centeu . . • ®j0i 

Ma  forfè  Ciacco  haueua  alcuna  parte  k. 
• buona,  laquale  egli  defideraua, che  foffe  ri  ^ 

. nouellata  nella  memoria  de  gli  huomini . ^ 
Ago. Sottilmente  hauete  confederato  Dan  k 
te,  e fertilmente  il  difendete,  con  tutto  ciò  : C 
io  non  mi  partirei  dalla  primiera  opinione, 
che  la  Fama  fia  indifferente  al  bene , & al  • tL 
* - . „ male. 
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male  . Ma,  perchedelf  Honore, della  Lìu 
de  , della  Gloria , e della  Fama  s’è  detto  à 
baldanza,  farà  forfè  tempo  dt  confìderar, 
com’elle  concorrano  à formar  la  natura  del 
la  nobiltà, & à darle  chiarezza,  & ornarne- 
to'.  E prima  pare,  che  non  poffa  efler  no- 
biltà , oue  non  fìa  honore,  e laude,  ma  che 
ben  poffa  effer  nobiltà  fenza  fama , e fen- 
za  gloria.  Ant.  Io  veggio,  che  fhonore 
è neceffario  alta  nobiltà , perch*  entra  nella 
Aia  dilHnitione  ; ma  non  conofco  già  per 
qual  cagione  fìa  la  laude  più  neceffaria  al- 
la nobiltà,  chelagloria,e  la  fama.  Ago.  Se 
bene  habbiam'detto , che  fhonore, e la  glo 
ria  fon  coli  fomiglianti  di  forma,  non  è pe- 
rò, che  maggiore , ò almeno  egual  fbmi- 
glianza  non  ila  frà  la  laude, e fhonore.  On 
de,fe  bene  in  un  luogo  li  diftingue  Ariflo- 
eele, dicendo,  che  fhonore  è dell* opere  uir 
tuofe,e  la  laude  della  virtù.,  nondimeno  in 
molti  altri  luoghi  prende  l’uno  per  l’altro,. 
A nt.  Se  fhonore  non  è della  virtù  , ma 
dei l’oper e,  come  dice , che  fhonore  è pre- 
mio della  virtù  f Ago.  Quello  dubbio  è 
flato  da  altri  difciolro,  i quali  uogliono, 
che  Ariftotele  alcuna  volta attribuifca  alla 
virtù  quel  ch’è  delfopere  virtuofe,  alcuna 
all’opere  quel  ch’è  della  virtù  , per  dimo- 
ftrar  la  dipendenza , c’hanno  l’opere  dalla 
"uirtù  , e f union  ch’è  tra  loro  . Ma  con-, 
chiudo  in  fomma , che  fhonore  è premio 
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dell’opere  uirtuofe  , es\ittribuifceairope  few 
re  prima,  poi  per  melo  dell’opere  alla  vir-  le:  t 

tù . Hora  io  dico,  che  quella  Union,  ch’è  tele 

fra  l’opere,  e la  virtù,  quella  ftefla  è fra  la  non 
laude, e l’honore;  e, fi  come  l’opera  virtuo-  lila 
fa  prefuppone  la  virtù, e l’opera  benefica  la  . d’oj 
beneficenza , cofi  l’honore  par  che  debba  (oli 
prefuppor  la  laude . Onde , fe  la  virtù  di  mar 
fchiatta  è honorata,è  honorata  per  l’opere,  iteri 
ma,fe  ben  per  fe  ftefla  pare, che  prima  deb-  nrt 
ba  efi'er  laudata , che  honorata , non  ne  fe-  atti 
gue  però,  che  debba  efi'er  gloriola,  e famo-  As- 
ia: percioche  la  gloria,  e la  fama  non  feguo  gru 
no  ad  ogni  opera  di  virtù,  ma  folo  all’opere  dct 
grandiflime  di  virtù , nè  procede  da  ogni  tilt 
laude, ma  {blamente  dall’eccellentillìme,e  Ag 
fourane  laudi . Ant.  Quando  Ariftotele 
dice,  che  Thonore  è premio  della  virtù  a e -ft« 
quando  diftingue  la  laude  dall’honore,  per  poi 
che  l’una  fia  propria  della  uirtù,l’altro  del-  firn 
l’opere,  parla,  fe  non  m’inganno,  delle  vir-  arj 
tù  morali;  e noi  h abbia m detto*  che  la  vir-  hi 
tù  di  fchiatta  non  è virtù  morale.  Ago.  Se  caj 
le  virtù  morali  fidamente  fofler  laudeuoli , fcfl 
e folamente  l’cpere  lue  honoreuoli , indar-  i>|< 
no  Ifocrate  haurebbe  lodata  la  bellezza  d*  ra 
Helena,  cifendo  la  bellezza  virtù  del  corr  fe 
po;  e male  haurebbe  detto  Ariftotele  3 che  ' re 
la  lode  fi  dà  alle  cofe  inanimate  etiandio  . n 
E,  fe  folamente  l’opere  di  cotal  virtù  fofle-  to 
io  horreuoli , Iddio  non  farebbe  degno  d*  jj 
* ° 1 - -■  • - ; - i honore.  i 


honore,  percioche  in  lui  non  c virtù  tnora- 
le:e  male  fatto  haurebbe  parimente  Aritto 
tele  ad  attribuir l’honor  alle  fcicnze  , che 
non  fon  virtù  morali . Direni  dunque,  che 
la  laude  è non  fol  della  virtù  morale,  ma 
d’ogni  virtù,  fia  di  corpo , ò d’animo,  ò de* 
coftumi,ò  dell’intelletto, ò della  natura  liti 
mana,ò  dell’angelica,  e diurna;  e che  l’ho- 
nere  s’attnbui  fce  non  folo  all’ opere  della 
virtù  morale,  mài  tutte  quelle, che  fon  be. 
netìche,da  quaìuque  virtù  ette  procedano. 
Ant.  Polham  dunque  con  chili  dere,  ch’o- 
gni nobiltà  è laudeuole,  & horreuole,  lau- 
deuol  per  fé, horreuole  per  l’operationi;ma 
che  non  ogni  nobiltà  è famofa , ò gloriola  • 
Ago.  Polliamo  : e nobiltà  honorate  fola- 
méte  faranno  quelle  de’  gentilhuomini  pri. 
u-ati,  e de*  piccioli  Signori . Gloriofe  faran 
-poi  quelle  de’ Principi  grandi,  dalle  quali 
fon  procedute  opere  di  grandittìma,  efo- 
urana  virtù . Tali  (oltrala  cala  d’Auftria, 
la  qual  traggo  da.  tutti  i paragoni  ) fono  la 
cala  di  Francia,  di  Portogallo,  di  Sauoia,  d* 
Ette,  e di  Gonzaga,  veramente  heroiche,  c ' 
gloriofe.  Ant.  Oue  folciate  quella  di  Lo 
reno , che , trattane  quella  d’Auftria , e di 
Francia,  con  l’altre  contende  5*  Ma  troue- 
rem  noi  alcuna  nobiltà,  che  fia  famofa,  e - 
non  gloriofaf  AGo.fSe  la  nobiltà  de  gli  Ot 
tomannijlì  può  chiamar  nobiltà, è eflémpio 
di  nobiltà  famofa,  non  gloriofa  pure  ogni 
iu  R 4 nobiltà 
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nobiltà  e honorata  per  antica  chiarezza^  è . 
la  chiarezza  parche  non  fia  fen  za  gloria  : 
perche  la  chiarezza  prefuppone  nella  cit- 
tà,ou’è  la  famiglia,  ò nella  prouincia  alcu-  * 
na  notitia  d’ella,  ma  quella  notitia  non  è 
tale, che  fi  polla  chiamar  gloriai  percioche 
la  gloria  fcorre  per  tutte  le  prouincie,on-. 
de  le  già  dette  famiglie  non  fon  menno-, 
te  allo  Scozzefe,ò  al  Tranfiluano,ò  al  T ur- 
co,di  quel  che  fieno  airitaliano,ò  al  Tede- 
fco.  E,  Tele  famiglie  priuate  ionohono- 
rate  per  antica  chiarezza, quelle  proprie  de 
gli  Heroi  fi  potrebbon  dir  gloriofe  per  an- 
tico lplendore,come  parlando  de’  titoli  più 
à pieno  dichiarerò . Ma,  perche  la  gloriai 
ornamento  della  nobiltà,  e non  è in  lei  par- 
te ellentiale,noi  non  i’h abbiamo  ufata  nel-  . 
la  fua  diflinitionejma  perauentura,  chi  uq-. 
leffc  difnnir  la  Nobiltà  Heroica y -direbbe,^ 
ch'ella  è virtù  diftirpe  gloriola  per  anfi  co 
fpieridoreìi  < Ant.  Àlpetto  d’intender  da 
uoi  la  differenza,  eh  e fate  fra  chiarezza,  e. 

1 pi  end  ore,  e perche  più  lo  fplendore  fi  con- 
uenga  alla  gloria , e la  chiarezza  alla  vir- 
tù: perche,pcr  quanto  a me  ne  pare,  l’uno,* 
e l’altro  è nome  trafportato,  e non  proprio, 
de’  quali  non  credo,  ohe  diano  con  u emeriti; 
di  lèruiifi  nelle  diffinitioni  ft elle , quando 
mancano  i .propri.;  Ma.,  perche  uoi  forfè  ; 
vorrete  di  quello  ragionare , diede’  titoli. 

ragionerete  , non  ini  farà  graue  d’alpettare 
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fin  ch’à  quel  luogo  giungerete . Fra  tanto/ 
lafctando  ftar  dà  pirte  quella  qttellione , 
mi  farebbe  caro, che  mi  dichiaraile,fe  la  no 
biltà , e Thonore  maggiormente  dipenda 
dalle  virtù  morali,  ò da  quelle  dell’Intel—' 
letto:  percioche,  fe  crediamo  al  Pofleuìno, 
piu  nobile  è colui,  i cui  maggiori  fono  dati 
filosòfiche  coloro, che  da  i Re, e da  gl’im- 
peratori deriuano.  Ago.  Giu  habbiamo 
detto , che  la  nobiltà  non  dipende  da  virtù 
morale;  onde  il  cercare,  s ella  più  dipende 
dalle  virtù  de’  collumi,  che  da  quelle  del- 
la mente,è  perauentura  fòuerchio.Pur  non 
vi  fia  graue  di  recare  in  mezo,fe  ue  ne  rana 
mentatele  ragioni,  che  muouono  ti  PofTe- 
uino  à coli  fatta  opinione . Ant.  Dice  e - 
gli, che  la  nobiltà  lì  conofce  ali’operatione. 
Ago.  Siamoinjquello  concordi . Ant.  E 
che  quella  operationeè  più  nobile,  iaqual 
più  s’aifomiglia  all’ operation  d’iddio  . 
Ago. E quello  lì  concedei  ANT.Soggiun1 
je  poi , che  la  propria  operation  d’iddio , e 
la  più  nobile, e principale, è l’intéder  fe  llef 
fo:  l’altra  men  nobile, l’amminillration  del 
mondo:  e quinci  argomenta,  chel’imender: 
re  nell’huomo  è più  nobile  operatone , & 
men  nobile  l'attione.  Ago.  Non  lì  può  ne- 
gare, che  non  lìa  propria, e nobilillima  ope- 
ration d’iddio  l’intender  fe  Hello , perché 
tutto  ciò,ch’è  fuor  di  lui , è indegno'obiet- 
todilui , nè  però  eglis’auuilifceincendédo 
,‘dj.  R 5 l’altre 
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l’altre  cofe,  percioche  l’intende,  intende*! 
do  fe  mede  fimo;  ma  parmi,  ch'egli  inferi- 
fca  la  nobiltà  dell’operatione  dalla  proprie 
tà,  ditendo , ch’è  piu  nobile , perch’è  pro- 
pria di  Dio  . E poi  argomenta , che  quella 
operation  dell’huomo  fia  più  nobile,  che 
più  s’afiomiglia  all' operation  d'iddio;  e 
quinci  conchiude , che’l  contemplare  fia 
più  nobile  nèll'huomo,  perche  più  s’aifomi 
gita  all’operation  d’iddio.  Ant.  A'menó 
fouuien  delle  parole,  ma  tjuefto  credo,  che 
fia  il  maggior  fuo  fondamento , sù’l  quale 
molto  s’appoggia.  Ago.  Tutto  ciò , che  fi 
fonda  sù  la  fomiglianza  di  Dio,  è ben  fon- 
dato. ma  pur  dalle  Tue  parole  mi  par  di  po- 
ter trarre  ragioni  fra  fe  cótrarie,  e difeordk 
percioche , fe  nellTiuomo  quella  è più  no- 
bile operation,  che  s’aflomiglia  alla  propria 
operation  d’iddio,  il  contemplare  (ara  più 
fua  nobile  operatione . Ma , fe  dalla  pro- 
prietà s’argomenta  la  nobiltà,  fi  come  in 
Dio  f intendere  farà  più  nobile  operation , 
perch’è  fua  propria,  e men  nobile  il  gouer- 
no  deH’uniuerfo;  coli  nell’huomo  ,più  no- 
bile farà  l’attion,  ch’è  propria  di  lui , e men 
la  contemplation , che  iion  è propria  fua, 
ma  propria  d’una  fua  parte,  cioè  dell’intelr 
letto.  Percioche Thuomo  non  è perauentu 
ra  , come  piacque  à Socrate , & a Platone  , 
l’mtelletto , -ch'uia  il  corpo  quali  leruo,  & 
ifirumento  ; ma  l’huomo  è quel  compotto, 
'"ì- che 
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che  rifilici  dal  congiungimento  deirincel-r 
letto  con  ramine  corrottibili,e  dtftrattein- 
lieme  con  quella  malfa  materiale,  che  chia 
imam  corpo.  Ant.  Quella  diffinition  de' 
Platonici  diede  occafione  ad  Ariftotele  di 
chiamare  il  feruo  llrumento  animato  j per- 
cioche  tale  è il  feruo  in  ri  (petto  del  Signo- 
re, quale  è il  corpo  in  rifpetto  dell’animo  : 
onde  l’imperio, c'hàl’animo  (opra  il  corpo, 
fu  detto  da  Arinotele  imperio  (ignorile . 
Ago.  Il  feruo  è llrumento  del  (ìgnore , e*l 
corpo  è ftromento  dell’ anima  in  diuerfe 
maniere  : percioche  del  feruo,  e del  ligno- 
re  non  coli  ne  rifulta  alcun  compollo , co- 
me dell’anima, e del  corpo.  Olcra  di  ciò,  il. 
feruo  hà  le  fue  operationi  feparate  da  quel 
le  del  (ìgnore , oue  l'anima , e’1  corpo  han- 
no le  loro  operationi  communi  : percioche 
il  ridere,  e’1  piangere  inguifaèoperation 
del  corpo, che  l’anima  v'hà  parte;  e d’altra 
parte  lo  fdegnarfi , e'1  defiderare  fono  coli 
opre  dell’anima, che  non  appartengono  in- 
terne ai  corpo.  Solo  fi  dee  credere, che  l’in 
tendere  fia  operation  propria  dell'anima , 
nè  dell’anima,  ma  più  tolto  della  mente,la 
quale , aflomigliandofi  all’operation  d’id- 
dio , è nobilitììma  ; ma  quella,  s’è  propria 
della  mente , & propria  dell’anima , tanto 
meno  è propria  del  corpo.  Dunque  dalla 
proprietà  non  s’argomenta  nobilrà , fe  non 
forfè  inDio,  il  quale,eflèndo  la  perfettione 
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ftefl'a,cóuien,che  quel  ch’è  fu  o proprio  fia 
perfetti  (limo.  Ant.  S'egli  adunquedalla 
proprietà  vuol  prouare  aflolutamente  la- 
perfettione,  erra  aflolutamente)  percioche 
molte  fiate  è proprietà  d’una  fpecie  queir 
ch’in  quella  fpecie  non  è male , maafTolu- 
tamente  conliderato  è male.  Ma  egli  forfè 
non  coli  volle  intendere,  come  noi  diuifia- 
mo  *,  e forfè  troppo  feueramente  lon  da  noi 
le  lue  parole  interpretate  ; ma  fenz’  alcun 
dubbio  però,  egli  tiene,  che  ^intendere  fia 
più  honore,  chel’attione  , perche  più  s’af- 
iòmiglia  alla  nobiltflima  operatiot  d'id- 
dio. Ago.  Hot  foura  quello  propolito  ìq 
chiederei  à uoi , fignore  Antonio , perche 
credete,  ch’iddio  fia  honorato.  ANT.Tan 
te  fono  le  cagioni , per  le  quali  Iddio  s’ho- 
nora , ch'io  non  faprei  altro  rifpondere  , fe 
non  che  Dio  s’honora  perch’egli  è Iddio  » 
Ago.  Hor  ditemi:  Epicuro,  egli  altri  fuoi 
feguaci  non  negauano  la  prouidenza  d’id- 
dio, & non  affermammo, ch’egli  riiuna  cu-, 
ra  li  prendelfe  delle  cofe  di  qua  giù, fecon- 
do quel  famofò  verlo;  > 

Sàlice  t is  fuperis  labor  ejì,  e a cura  quieta 
• Svllicitat  ? - • ■ -,  ; 


Ant.  Coli  hò  uditodire.  AGo.Nien 
te  dimeno  uoleua  pure , ch’iddio  folle  ho-? 
norato  . Ant.  Voleua,cheDjo folle hono 
rato , non  come  benefattore , ma  per  una 
certa  Diuinità  , & eccellenza  di  natura  * 
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Ago. Hor  da  chi  credete , che  folle  mag-> 
giormenre  honorato  Iddio  da  gli  Epicurii,: 
ò da  gli  Stoici,  che  recauano  ogni  colà  alla 
Proni den za,  e che  non  voleuano,  ch’iii  ra-*: 
ilio  li  inouelTe  rfronda  d’arbore  fenza  fu a. 
voglia 5*  ANT.Da  gli  Stoici,  fenz’ alcun: 
dubbio . E,  fe  l’honore  è fegno , com’hab- 
biam  detto,tutti  i tempii,  & tutti  gli  altari, 
che  da’  Gentili, e dimoi  Chrilliani  furono, 
ò fon  drizzati  a Dio,  lòri  fegno,  che  noi  ho 
noriamo  più  la  fua  beneficenza , che  la  fua 
eccellenza  ; percioche  ni  un  tempio  fu  mai 
in  alcun  fecoio  drizzato  àDio  contempla-! 
torci,  ma -molti  in  ogni  età  à DioSaluatore; 
Et  in  fonima  1 tempii , gli  altari,  i facrifici^ 
i uoti , gli  hinni , e le  cerimonie  altro  non 
riguardano,  che  i benefici  , che  Iddio  . et 
ha  fatti,  ò quelli , ch’alpettiamo  da  lui  : e, 
fe  Iddio  è più  honorato  perla  beneficen- 
za , quella  parte  deue  eflerehonorata  nel-* 
l’huomo,  che  più  s'ailbmiglia  allabenefu 
cenza  d’iddio:  e percioche  l’huomo,  in 
quanto  egli  è politi  co, è più  atto  a far  bene* 
ficio,:ch’in  quanto  è ipeculatiuo,  per  que* 
ilo  ardirei  d’affermare  alibi utamente , che 
gli  habiti,e  l’operati ó morali  fodero  degne 
di  maggiore  honore  5 che  quelle  dell’intel- 
letto : e fra  le  virtù  morali  mebefime  non 
quella  è più  honorata , ch’è  la  più  eccellen 
te , ma  quella,tonde  gli  huomini  riceuono 
maggior  beneficio.  0ade  dice  Ariftotele  ì 
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die  la  Giuflitia , & la  Fortezza  Ionie  più. 
honorate  , perche  fon  le  più  vtili  à’  citta- 
dini ;e  dopo  quelle  laLiberalità, collie  quel 
la,ch’è  virtù  grata, e popolare,  iaqual  com- 
parte à molti  1 Tuoi  benefìci . . E quinci  au- 
uien , che  gli  Auari  fìano  communemente 
in  poco  pregio,e  dall’altra  parte  niuno  odia 
l’Intemperante,  perch'egli  perauentura  no 
nuoce  fé  non  à le  ftelFo , ò à pochi  altri  ; lì 
come  niuna  ftatua  fu  perauencura  drizzata 
giamai  in  Roma  , ò in  Atene  à gli  h uomini 
temperanti,  ma  fi  ben  molte  à 'forti,  i quali 
efpofer  la  vita  per  l’vtilità  della  Republi- 
ca  . Conchiudo  dunque , che  coli  in  Dio, 
come  ne  gli  huomini, non  quella  operation 
s’honora,  ch’in  fe  ftefla  confiderataè  più 
perfetta,ma  quella,  dallaqual  fi  rice'ue  mag 
gior beneficio.  E’1  beneficio,  chericeuia- 
mo  dalle  fcienze , appo  quello  che  ci  uien 
dalla  Prudenza , ò dalla  Giuflitia  , ò dalla 
Fortezza,  è poco,ò  nulla;  fi  ch'à  ragion  fu 
più  honorato  Peri  eie,1  che  Socrate,  e piu 
MarcoTullio,  cheVarrone.  Ant. Chia- 
ramente mi  par,  c°habbiate  conchiufò,  che 
Fhonore  dipenda  più  dalle  virtù  morali, 
che  dalle  fcienze.  ma,  perche  già  noi  di  Co 
pra  habbiamo  conchiufo,  che  la  virtù  de* 
coflumt  perfetta  fi  truoua  di  rado,  & chei 
maggiori  di  color,che  chiamiam  nobili,  fò 
no  itati  ualorofi  anzi  che  virtuofi,  uorrei  là 
pere,  fe  da  quelle  virtù  imperfette  dipende 
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rhonore  altrettanto,  quanto  dalle  fcien-* 
ze,  ò più . A 60.  Dalla  fortezza  di  Milcia- . 
de  deriuò  maggiore  utile  à gli  Atheniefi  , 
che  dalla  fcienza  di  molti,ch’in  lei  filofofa: 
rono, tutto  che  perauentura  no  folfe  perfet 
ta  fortezza  : e più  giouò  a*  Romani  Marco 
Tullio,che  Varrone,  tutto  che  non  hauefl'e 
perauentura  l’habito  di  perfetta  virtù.  On- 
de , fe  Thonore  fi  fa  principalmente  per  opi 
nion  di  beneficio',  ò paffato,  ò futuro , più 
honorabili  faranno  le  virtù  imperfette,  che 
le  fcienze  : e quella  difficoltà,  ch’è  di  ritro 
uar  ne  gli  huomini  virtù  perfetta , quella 
Itefia  è di  trouar  perfetta  fcienza , percio- 
che  la  maggior  parte  de’ filofofi  ragiona- 
rono anzi  per  opinione, che  peri  fcienza,  & 
Ariftoteleileflb  non  d’ogni  cofa  dà  dimo- 
ffratione.  Ant.  Se  l’honor  dipende  più 
dalle  virtù  morali , che  dalle  fcienze  j che 
direm  della  Prudenza  5*  Sara  ella  horre- 
uole  à par  dell’altre  virtù  f Ago.  La Pru** 
denza»  fe  bene  e un  de  gli  habiti  dell’intel- 
letto , è nondimeno  habito  dell’intelletto  , 
che  fi  chiama  prattico , non  di  quel , che  fi 
chiama  fpeculatiuo,  e riguarda  fattione*  , 
e’1  beneficio  de’ cittadini  non  meno,  che 
l’altre  virtù,  anzi  forfè  ui  è più  d’ogn’altra. 

E,  fe  ben’ella  non  è propriamente  virtù  ino 
rale , perche  non  nfiede  come  foggetto  in 
quella  parte  dall’ànima , ou’hanno  albergo 
i coftumi , & gli  affetti,  nondimeno  fi  può 
C . . in 
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in  alcun  modo  dir  virtù  morale , perch’ellà 
èia  regola,  & la  norma  deH’altre  virtù  mo 
rali , e confiderai  coftumi , e le  padioni  in 
alcun  modo  come  Tuo  (oggetto  ; fi  eh’  in 
quàto  ail’edèr  degna  d’honore  uà  in  ifchie 
ra  con  le  morali  : e forfè  in  quella  guifia  ut 
uà,  che  uà  il  Capitano  co*  foldati  ; che  con 
l’intellettiue  pur  paragonàdola  alla  Fortez 
za,  par  dubbio,  .s’ellanell’honore  debba  efi*’ 
lèr  prepofta,  ò pofpofta  ; percioche  da  Tua 
lato  par  che  la  Fortezza  fìa  più  horreuole , 
come  quella,  che  s’impiega  intorno  al  diflì 
<ile,  & al  terribile;  oue  la  Prudenza  per  lo 
più  preuedendo  i pericoli  fi  ritira  in  ficuro. 
da  l’altro  pare  , che  la  Prudenza  meriti' 
maggiore  honore,  percioche  tanto  è gio- 
ueuole  la  Fortezza,  quant’ella  è.  accompa- 
gnata dalla  Prudenza,  eden  do  per fe  (leda 
irragion euole , e.  precipitofa . E certo,  fe  la 
Prudéza  è quella, che  commànda,e  la  For- 
tezza è quella,  ch’ubidifce,  chi  dubita,  (e 
la  Prudenza,  ò la  Fortezza  merini  maggio- 
re honore, richiama  in  dubbio, fe  fia  piu  ho- 
noratoil  commandare, ò l'ubbidire.  Onde 
Agamennone  predo  Homero  non  defi  ete- 
ra d’hauer  dieci  limili  ad  Achille , il  qua-* 
le  era  fortidimo  fra’  Greci , ma  dieci  forni - 
gitanti  à N ellore,  alquale  fi  concedeuail 
pregio  della  Prudenza.  Con  tutto  ciò,  per- 
che la  Fortezza  antepone  il  ben  publicoai 
proprio  bene  in  guiià , che  l’hupm  forte 
tu  ’ ,-7 - molte 


molte  fiate  è prodigo  del  lingue,  e della  vi 
ta  , par  che  fia  accompagnata  da  maggior 
grandezza  d’animo,  & è più  ammirato  Fa- 
bio Maflìmo,  che  Marcello  . fi  che  dall’u- 
na  parte,  & dall’altra  le  ragioni  fon  contra- 
pefate  , fi  come  anche  fon  contrapefati  gli 
honori . Percioche,  e le  ftatue , e gli  archi 
s’innalzano  più  fouentea’  forti,  chea’  pru-? 
denti s & i Magiftrati,  & gli  Imperi  piùfpef 
fo  (^concedono  a’  prudenti,  ch.’a  i forti  3ma 
luna  dall’altra  virtù  rare  volte  fi  difeom-- 
pagna . An  t.  A'  me  pare,  eh’  alcun-  metta 
due  forti  di  Fortezza , l’una  ciuil e,  l’altra 
militare.  Ago. -Coli  crede  Cicerone3e  ere 
de,che  la  ciuile  non  fia  degna  di  minore  ho 
nore,ma  egli  ragiona  per  animofità,  e la  mi 
Iitare  farà  Tempre  molto  più  horreuole,co-: 
me  quella,  che  fi  uolge  intorno  à pericoli 
maggiori  j e più  dilh cili  daefl'er  fuperati 
A n t.  Già  parmi  d’efier  chiaro,  che  l’attio.- 
ne  renda  altrui  più  honorato,  chelacon- 
teniplatione ,.  tutto  chela  contemplatione 
fia  in  fe  piTtseccellente  ; E,  fe  la  nobiltà  è , 
come  dice  Ariftotele  , horreuolezza  de’ 
maggiori,  non  è alcun  dubbio,  che  più 
nobili  fon  coloro , che  difeendono  da  huo- 
mini  ciudi , che  da’  Filofofi:  fi  cheil  para-? 
gònare  in  quefto  i Regi,  e gl’ Imperato-: 
ri  a’  Filofofi , è paragone  à fatto  fciocco . i 
Ago.  Ecci  perauentura  vn’  altra  ragione  y 
che  noi  più  facilmente  hereditiamo  da’  pa* 
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dri  rinclinatione  alle  virtù  morali,  che  fin 
clinatione  alle fcienze. Onde  ciò  proceda, 
non  sò,  ma  l’efperienza  il  dimoftraje  fipo- 
trebbe  perauenturadire,  che  ciò  autienga, 
percioche  le  fcienze  fon’  babiti  dell’intel- 
lètto, il  qualexi  èinfufo  dal  Cielo,  fi  che 
noi  no’l  riconofciamo  in  alcun  modo  dal 
padre , ma  immediatamente  da  Iddio.  Ma 
le  virtù  de’  collumi  fon  forma  dell’appeti- 
to del  fenfo , il  qual  rifulta  dalla  mefcolàn- 
za,e  temperaméto  della  materia,  fi  che  noi 
il  riconofciamo  dal  padre  . che  ben  vi  dee 
ricordare, che  noi  di  fopra  conchiudemmo, 
che’l  corpo  fi  tragge  dalla  madre,  e fantina 
dal  padre  : il  cheli  deue  intendere  delTa-i 
nima  vegetatiua,  e dellafenfitiua,non  del- 
la mente,  della  quale  padre  è fidamente  Id 
dìo.  Hor , fe  la  nobiltà  è virtù  di  Ichiatta 
ella  farà  maggiorméte  in  quella  parte , che 
noi  hereditiamo  per  i (chiatta, e più  farà  nel 
corpo , e nell’anima  fenfitiua , e nelfapeti- 
to  del  fenfo,  che  nella  mente ..  Ant.  Que 
fio  è uero  : tuttauia  l’intelletto  è dato  à eia 
feuno  con  eguali  potenze:  e ch’egli  più  fia, 
e meno  atto  à contemplare , auuiene , per- 
che ha  gli  inftromenti  del  corpo  più,ò  me- 
no accommodati  à fi  fatto  officio  : egl’in- 
ftromenti  rifultano  dal  temperamento  del- 
la materia,  & fi  formano  dal  feme  del  pa- 
dre} fi  che  l'efiere  anco  ingegnofo  , & atto 

alle  fcienze  è virtù  difehiatta.  Ago.  Que- 
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fto  non  ardirei  di  negare  : ma  pur  fra  1 un 
modo,  e l'altro  u’è  forfè  alcuna  differenza. 
An  t.  Quello,  c’habbiam  detto  dell’intel- 
letto,nii  fa  fouuenire,  deU’argomento  del-, 
l’innamorata  Gifmóda  preflo  il  Boccaccio,- 
col  qual  proua,  che  non  ui  fia  fra  gli  huomi 
ni diftintione di  nobiltà.  Ago.  E che  di- 
ce ellaf  -A  n t.  Non  mi  darebbe  il  cuore  di 
ridirui  à punto  le  file  parole  : malafuain- 
tentione  par  che  folle , che , le  u è diftercn 
za  di  nobiltà  , ella  proceda  dall  animo , o 
dal  corpo,  ma  che,  non  procedendo  da  l’u- 
no,ne  da  l’altro , fi  può  con  chiù  dere , che 
non  vi  fia . Che  non  proceda  dall’animo,  il 
pruoua,percioche  ell’è  data  à ciafcuno  con 
egual  forze,  e potenze  : nè  dal  corpo  deri- 
ua,  percioche  ciafcuno  tragge  il  corpo  da 
Vna  medefima  mafia  di  carne.  Ago.  Que- 
fta  Logica  la  douea  hauere  apprefa  nelle 
fede  d’ A more,  il  quale,  come  uuol  non  so 
chi  appreflo  Platone, è maeftro  di  tuttefar- 
ti:  ma  fapete,  ch’egli  anco  è Sofiffa . fi  che 
forte  dubito,  che  l’innamorata  Gifmonda 
non  ne  folle  ingannata;  perche,  fe  bene  ella, 
pruoua  in  alcun  modo  , che  la  diftintion 
della  nobiltà  non  polla  uenir  dalla  mente , 
non  pruolia  nondimeno,  che  non  pofla  ue- 
nir dal  corpo . Tutti  traggiamo  il  corpo  da 
una  medefima  mafia, ma  non  da  una  mede 
lima  mafia  di  carne,  fe  non  uolelfimo  fe- 
guire  Anaflàgora,che  quella,  ch’egli  chia- 
i ma 
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ma  maflà,è  la  materia  prima;  ma  l’intellet-; 
to  non  fi  congiunge  alla  materia  prima  im- 
mediatamente,ma  alla  materia  informata , 
e diuerfifìcata  per  mille  diflerenze,e  già  a- . 
nimata  di  mouiméto,e  di  fenfo:  percioche, 
quando  Farti  colar  del  cerebro  è perfetto, 
come  dice  Dante, 

Lo  mot  or  primo  à luì  fi  volge  lieto  II 

• Soura  tant’arte  di  naturale fi  ira  • 
i Spirito  nouo  di  virtù  repleto.  . 

0 Che  cioche  troua  attiuoquiui  tira  in  fui 
natura, e fallì  vn’alma  fola,  che  uiue,e  fen- 
te  in  fe,  cioè  intende . Onde  chiaramente 
appare , che , fe  ben  l’uno  non  è più  nobil 
dell’altro,  nè  per  rilpetto  della  materia  pri- 
ma , ch’à  tutti  è commune , nè  per  rilpetto 
dell’inteletto , ch’à  ciafcuno  è dato  con  e- 
» guai  potenza  ; è più  nobil  nondimeno  l’un 
dell’altro  per  rilpetto  della  materia  in  atto 
già  particolareggiata,  e formata  di  varie 
qualità,  dalla  cui  temperatura  dipende  non 
fol  la  vita,  e l’anima  fenlìtiua,  ma  l’opera- 
ì tion  dell’intelletto  etiandio  almeno  mentr* 
egli  è congiunto  col  corpo,  tutto  eh’  egli  . 

\ habbia  una  fua  propria  operatione  no  com- 
mune col  corpo,  ch’è  l’intendere,  la  qUale, 
poi  ch’egli  è feparato  da  quelle  membra, ef 
| ter  cita  riiottopiù  nobilmente  nel  cielo,ou* 
j alberga  cittadino, e ne  parti  peregrino.  Ma, 
quello  error  di  Gifmondainnamorata  è fi-, 
mile  à quel  diDàte,  il  qual  dice  in  una  fua, 
C-  ! canzo- 
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canzone , che , fé  ui  folle  differenza  di  vir- 
tù di  (chiatta,  ne  feguiiebbe , che’l  mondo 
fiolfe  eterno . Percioche,  ponendo  il  princi 
pio  del  mondo , com’è  neceflario  di  porre , 
al  Chriftiano,e  non  irragioneuole  al  Filofò 
fo  j tutti  traggiamo  il  principio  da  Adamo, 
quali  come  per  fi  lungo  ordine  (Tanni,  e di 
lècoli,  ch’eran  corfi  fra  •Adamo,  e lui,  non 
folle  poflìbile , che  Tuno  dall’altro  per  no- 
biltà folle  feparatoj  non  fi  ricordando,  che 
quella  virtù  di  Teme  non  lol  cominciò  a- 
pei  diurnamente  fra  i figli  di  Iacob,  e quei 
dEfaù  , ma  molto  prima  frai  figliuoli  d* 
Adamo  medefimo  . Ma , percioche  non 
è mia  intentione  di  mefcolare  in  quello 
niio  inorai  ragionamento  ragioni  Theolo- 
giche,  nè  dirò  altro  di  quello  , nèriproue 
rò  quelTaltra  fua  opinione , che  la  nobiltà 
nafca  dalla  predellinatione,  ne’  pelaghi  in- 
finiti della  quale  temerei , che’lmio  debil 
giuditio  naturale  facilmente  afFondafle,  fi 
che  ui  folfe  huopo  di  fi  curo  notatole  à trar 
neloficuroàripa.  Ant.  Voi  Thauete  coli 
ficuro , e coli  amicp,  che  non  potete  temer 
di  fommergere . Ago. Intendo,  ch’inten- 
. dete  il  Padre  Barbauara  dotti  (limo,  e pii  HI 
mo  P5dre:  ma  riferbiamo  à ualerci  di  lui  in 
altra  imprefa , e fra  tanto  feguitiamo  il  no- 
llro  ragionamento  nel  modo  incomincia- 
tole veggiamo  quel  che  rimane  à dichiarar 
nella  dilaninone , poiché  s'c  dichiarata  la 
5 4. f-';>  . c . parola 
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parola  di  virtù,  e di  fchiatta , e d'honore,  e 
di  chiarezza.  Ant.  Rimarrebbe à confi* 
derar  quelle  due  differenze  d’antica,  e con 
tinuata,ma  prima  vorrei, che  fciogliefte  un 
dubbio,  che  mi  rimane  anche  intorno  ali’ 
honore,  generato  in  me  da  i precedenti  ra- 
gionamenti. E panni, eh  e,  fe  l’honore  è le- 
gno , egli  fi  dia  egualmente  à coloro , che 
pofìon  nuocere,  & à coloro,  cbepoflon  gio 
uare . Percioche  da  gli  antichi  non  folo  fu 
*0110  alzati  tempii  àGioue , ma  à Plutone 
ancora , & alle  Parche  : ne  Polo  alla  Virtù , 
& alla  Gloria,  ma  etiandio  alla  Febre:  & i 
Pacifici  erano  infatuiti  non  folo  per  impe- 
trare i benefici  da  gl’Iddii , ma  anche  per 
placar  l’ira  loro.  E fra  gli  huomini  honoria 
mo  non  Poi  coloro,  da’  quali  aPpettiam  be^- 
neficio,  ma  quelli  ancora,  df  quali  temiam 
•qualche  male , e con  l’honore  cerchiarti  di 
Pchiuarlo  ; e tali  fri  tutti  gli  altri  fono  i Ti- 
ranni . Ago.  L’honore  è Pegno,  ma  il  le- 
gno può  efl'er  uero,  e falPo  : onde , fi  come 
Timpallidirfi  è Pempre  argomento  certo  di 
timore,  può  nondimeno  procedere  anco 
•da  ira.  Coli  nè  rinchinarh,nè  Pafforgere, 
nè  l’adorare  fon  Pempre  argomento  d’opi- 
uion  benefattiua;  potendo  farfi  quelli  effet 
•ti  alcuna  uolta  per  altra  cagione.  An  t.Hoc 
•direm  noi, che  quelli  effetti,  fatti  per  altro, 
che  per  opinion  di  beneficenza,  fiano  ho- 
more  f Ago.  Da  l’un  lato  par  che  fi  , per- 
1 cioche 
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cloche  è fegno  j e’1  legno  per  Tua  natura  no 
•è  più  vero, che  falfoje  può  eflcr l’uno, e l’al 
tro  egualmente, fe  non  forfè  quella  manie- 
ra di  fegni,chei  Greci  chiamart  tecmirio,  e 
che  noi  polìiam  dir  fegno  neceflario, come 
necelfari amente  s’argomenta  fuoco  da  fu- 
mo . Ma  i fegni  dell’honore  non  paiono  ef 
fer  di  quefta  maniera  : per  ciò  eh  e la  ftatua 
lì  può  drizzare,  e non  drizzare,  e l’inchi- 
no farli,  e non  farli  : onde,  eden  do  l’honor 
fegno  non  neceflario,  ma  uerilimile,  par, 
che  quel, che  s’attribuifee  ne’ Tiranni,  & à 
color  c’han  pofl'an za  di  nuocere,  fia  vero 
honore, perche,  s’egli  non  folle  uero  hono- 
re,  ne  feguirebbe , che  l’honor  folte  fegno 
neceflario,  il  che  è del  tutto  fallo.  Dall’al- 
tra parte  pare , che  à formar  la  natura  dell’ 

• honore  vili  richieda  non  folo  il  legno  elle 
riore, ma  anche  l’opinione  interiore  delL’al 
trui  beneficenza  : onde,  li  come,  mancan- 
doui  il  fegno,non  è honore,tutto  che  ui  lìa 
l’opinione,  coli  elfendoui  il  fegno,  non 
è honore  quando  ui  manchi  l’opinione  . 
ANT.Perauentura  da  quei, che  poflbn  far 
danno,  li  prende  per  beneficio  il  non  rice- 
•uer  bene , nè  male , e per  quello  s’honora- 
no  i Tiranni  come  donatori  di  quella  lai u- 
te,  che  non  tolgono;.  Ago.  Quello  pare 
irragioneuole , perche  non  lolo  non  è libe- 
ralità il  non  torre  quando  li  può  torre,  ma 

* più  rollo  è auaritia  il  non  donare  quando h 
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può  donare  l <E  ragioneuolmetite  rifponde 
iCicerone  ad  Antonio,  il  quale  gli  rimpro- 
-ueraua  d’hauergli  faluata  la  uita  in  Reggio 
dopò  laficofittadi  Farfaglia:Quaraltro  è il 
beneficio  del  Ladrone,  e di  che  altro  fi  può 
vantare , Fe  non  d’hauer  donato  quel  che 
non  hà  tolto?1  A.NT.Le  ragioni, che  dell’u- 
■na^.  e.  dell'altra  parte  hauete  addotte,  mipa 
iono  coli  eguali , che  io  non  sò  à qual  più 
mi  pieghi . Rur  mi  founiene^che  noi  diftin 
guemmol’ honore  m chefifà  j dall’honore, 
che  fi  dee  fare , e dicemmo  j che  l’uno  era 
legno  dell’opinion,  che  s’hà  dell’altrui  be- 
neficio, e l’altro  premio  della  virtù  . Hor 
chiedo,  fe,come  il  fegno  è vero, e fallo,  coli 
il  premio  può  elfier  giufto  , &ingiufto. 
Ago.  Può  elfier  fenza alcun  fallo,  perciò- 
che  alcuna  fiata  fi  concede  il  premio  della 
ivirtù  oue  non  è virtù  , come  fu  concedo  il 
confidato  d Terentio  Vairone  huomo  ple- 
beo,e  di  niuna  prudenza,rl  qual  recò  la  Re 
pudica  ad  diremo  pericolo  , e fu  negato  à 
Catone  fortifiìmo, e nobile  fienatore,il  qua 
le  era  atto  à trarla  da  molti  rifichi.  An.  Hor 
quello  premio  fi  fatto  fi  può  chiamare  ho- 
-nore  Ago.  Par, che  non  fi  polla  propria- 
*mente:chiamare,percioche  il  premio  della 
.virtù  par  che  prefiupponga , che  la  virtù  vi 
fia > con  tutto  ciò , perche  l’huonlo  fiempre 
.fi  prefiuppone  dotato  di  virtù , quando  non 
appaia  il  contrario , i Magi ft rat i j e gl'imi 
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peri  fi  chiamano  honori,e,  dou’effi  fono,  fi 
crede  che  vi  fia  alcun  merito . An  t.  Aur 
tlien  però  alcuna  fiata , che’l  premio  della 
virtù  fi  toglie  à chi  merita, e fi  dà  à chi  non 
è meriteuole , come  prelTo  Virgilio  il  pre- 
mio del  corfo  fi  toglie  à Diore, che  per  vir- 
tù haueua  vinto, e per  inganno  era  caduto, 
e fi  eccede  ad  Eurialo,  il  qual  per  arte  dell* 
amante  era  riufeito  fuperiore.  E dimandan 
do  Diore  il  fuo , e riempiendo  il  teatro  di 
grida , Eurialo  fi  difende  col  fauor  della 
giouentù  , e con  le  lagrime,  fi  che  non  gli 
e negato  il  premio  non  meritato  ; ma  non 
però  Enea,  altrettanto  giulìo , quanto  pie- 
tofo  , lafcia  impremiatoNil  vero  vincitore. 
Hor  chiederei , quali  di  quelli  due  fi  poffa 
chiamar  veramente  honore.  Ago.  L'u- 
no e l’altro  in  alcun  modo , ma  pur  quel  di 
Diore  fi  può  aflolutamente  chiamare  ho- 
nore, e pregio  di  Vittoria,  l’altro  anzi  gra- 
tta,che  honore;  e, fé  pur  fu  honore,  fu  anzi 
premio  della  virtù,  che  per ifperanza  era 
conceputo,  e che  già  cominciaua  à venire, 
che  d’alcun  merito  prefente . Onde  dice 
il  Poeta: 

Tutatur  fauor  Ettryalum , lacrynuque 
decora  . 

• Cr attor  & pulchro  veniens  in  torpore  vir 
tue. 

A n t.  Hor  palli  amo  dall’  horreuolezza 
all*antichità,c  confideriamo,in  che  modo, 
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e fino  à quanto  tempo  fia  neceflaria  quefta  jy , 
^antichità  di  ftirpe.  Ago. La  ftirpe,quant9 
più  è antica , tanto  par  più  nobile*  e l'antir  j^j, 
chità  può  edere  ò natia  del  paefe,  ò Ararne  <|jj 
raj  e par  che  fia  più  in  pregioia  nobiltà  na-  ^ 
tia  , e fra  le  ftraniere  quella,  che  da  paefi  ({>j 
più  nobili  è originata . An  t.  A me  parreb  ^ 
ae, ch’ai  cun  potrebbe  credere, che  la  fouer-  ^ 
chia  antichità  non  apportafle  nulla  di  pre-  ^ 
gioalla  nobiltà  j prima,  perche  la  nobiltà  . f(oj 
vuol  efler  chiara , e le  cofe  troppo  antiche  terr 
fono  ofcure,  & ignote  * e gli  fcrittori  d’ef-  ^ 
fe  fon  limili  à gli  fcrittori  delle  fauole  , co-  ^ 
me  fi  può  conofcere  non  folo  leggendo  He  ^ 
rodoto,  e Giuftino,i  quali  fcriuono  Parigi-  ^ 
ne  di  molte  nationi  in  guila , che  par  che  fa 
noleggino  ; ma  leggendo  Li  uio  ftelfo,  che  ^ 
tratta  del  principio  della  gente  Romana  J|l( 
cofi  chiara,  e cofi  ìlluftre  in  modo,  ch’egli  (Q( 
medefimo  par  che  conotea  di  mentire.Non  ^ 
parlo  di  Giouan  Villani,  perch’egli  dice  co-  ^ 
fe  del  principio  di  Fiorenza  non  incerte , ^ 

ma  certamente . E , fe  la  iouerchia  anti-  ^ 
chità  è incerta  ne’  principii  delle  genti,  e 
delle  città, quanto  maggiormente  è uerifi-  ^ 
mile , che  fia  ne*  principii  delle  famiglie  f 0l 
Poi , fe  la  nobiltà  è virtù  di  feme,  è forza , J 
che  quefta  virtù  à lungo  andare  1 cernii,  & • 

inuecchi,  come  fanno  tutte  le  cole  della  na  ^ 
tura  , - c’hanno  il  principio  , 4o  ftato,  e’1  de-  .<  ^ 
cremento:  e l’elpericnza  ce  1 
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fòt  nelle  cofe , le  quali  quando  fon  nuouei 

moko  più  fecondamente  producono  , cM 

Si  Ferrara  è molto  più  fertile,  “ 
gnefe,  ò che'l  Modonefe  luo 
fe’l  dimoiatane  gli  albori  , «nell*r“!| 
de  causili,  e nelle  città  medefime.  E qua 
cofa  impoflibil  pare,  che,fe  1 
andare  mutano  il  corfo  loro  , & ‘ 
follano  da  loro  liti,  ò sauanzano,e  nuoua 

terra  ncuoprono,  la  nobi  ca_  1 , • p jj 
rhità  di  tempo  nulla  patifca.fi  n 

quafi  d’affermare,  chela  fouerchia  vec- 
chiexa  di  fchiatta  nulla  dimoftraffe  di  per- 

fettione.  Ago.  Non fipuone^l  ’ e 
lunga  antichità  non  rechi  ofcunta.ma  que 
ftaofcurità  non  toghe  pregio,  ma  acci  elee 
auttoriti  alle  famiglie , & alle  lor  citta  . e , 
come  dice  Limo , che  uoi  *dduc*  ’ , 

de  i principi  loro  più  augurarlo  d.  quel 
la  oicurità,  che  non  procede  da  « 

da  antichità,  quale  e quella  de  vol*‘lS>"' 
nidi  mi  Principi , ò f.gnore  Antonio, , a 
quale  fe°ue  poi  tanta,  e si  lunga,  e si  cei 
chiarezza  dimenimi ,- ve  di  fatti j rfonofi  . 

Et  mi  paté , che  quella  primaoUurita  ca 

pioni  quell'effetto,  che  cagiona  1 ombra 
nella  pittura , che  fa  r.  euare  i colon  oado 
in  efli  fi  vede  la  rotondità  de. le  membra  , 
che  quafi  la  profondità  deVorpi  ui  1 
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ra . A'  quel,  ch’apprefl'o  foggi  ungete;,-  cKfc 
la  virtù  del  Teme  inuecchia  per  antichità , 
potrei  aggiungere  per  confermationequel 
che  dice  Arinotele  nella  Retorica;  che 
nelle  famiglie  è un  certo  produc  imeneo  d* 
huomini  limile  à quel  delle  co(e,chenafco 
no  ne’  campi,  e ch'ai  cuna  volta, fe  la  fchiat 
ta  è buona,  ne  nafeono  huomini  eccellenti, 
e che  dopo  ritorna  indietro  : ma  le  fami- 
glie, che  fon  dotate  di  lottile  ingegno,  tra? 
paffano  à coftumi  pazzi,  come  coloro , eh’ 
eran  difeefi  da  Alcibiade , e daDionilìo  il 
maggiore:  oue  quelle,  che  di  fodo,  e {labi- 
le intelletto  fon  fornite , diuengono  ftupi- 
de,e  negligenti,come  coloro, che  da  Cimo 
ne,  e da  Pericle,  e da  Socrate  haueano  trat 
ta  l’origine.  Quello  dice  Ariflotele;  & io 
potrei  annouerar  molte  famiglie  d’Italia , 
nelle  quali  gli  huomini  non  fon  men  tralt- 
• gnati  dalla  virtù  de’  maggiori, di  quel,  che 
tralignaflero  i nipoti  d’Àlcibiade , di  Dio- 
nifio,  di  Cimone,  di  Socrate , e di  Pericle . 
Ma,  fi  come  fra  gli  huomini  alcuni  toilo 
inuecchiano  , alcuni  mantengono  il  vigor 
della  giouentù  fino  à gli  vltimi  anni , e co- 
me fra  le  città  alcune  tofto  fi  disfanno  , ò 
vanno  in  feruitu,aicune  fi  conferuano  nel- 
la lor  dignità  dopo  migliaia  d’anni , come 
R.oma,fe  bene  hà  perduto  l’Imperio  trion- 
fante,fi  può  anco  dire  Capo  del  mondo,  poi 
ch'è  fede  del  Vicario  di  .Cani  sto  ; .coli 
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fra  le  ftirpijalcune  tofto  degenérano,  al  cu- 
ne lunghi  tòmamente  có Ternano  la  lor  uir>  - 
tù..  Chi  oferà  di  dire , che  per  uecchiezza . 
degeneri  la  famiglia  d’Auftna  » la  quale , 
à noftra.  memoria  ha  prodotto  Carlo 
Qvinto,  il  più  forte,  il  più  valorofo  ,e'l 
più  gloriolo  Imperatore,  c’habbia  hauuto, 
maiilChriftianefimo;  Scili  cui  hor  uiue 
Filippo  Re  cofi  grande,  coli  prudente, , 
cofi  giufto,cofi  pietofo,  e coli  amator  della  : 
religione, e dell' honefto,  che  non  troua  nè 
fuperiore , nè  eguale  in  tutta  la  memoria, 
de’fecoh  paflati , Se  in  tutta  la  lettura  dell* 
hiftorie  Chriftiane.,  e Gentili  f Et  in  cui , . 
oltre  Filippo,  fiorifere  vh’Imperador  . 
giouinetto  d'alti  dima  fperanza*  eh’ è cinto 
da  una  gloriofa  corona  di  fratelli , di  Zii,  e 
di  cugini,  ne.  i quali  tutti  rifplende  la  virtù  . • 
degli  Aui,e  nella  quale, quali  un  incidili!- 
mo  Baleno , che  fi  moftra,  e (pari Ice  in  un  . 
punto,s'è moftro  Don  Giovanni,  here 
de,  Se  emulo  del  valore,e  della  gloria  pater 
ha,  c’hà  hauuto  la  maggiore,  e la  più  nobil 
Vittoria  Maritima,c’hauefle  mai  alcù  Prin  ■ 
cipe,  ò Capitano  dopo  Auguftof  Lafcio 
delle  donne,  delle  quali  io  potrei  dire  aliai . 
.cofe,  8cin  particolardi  Leonora,  edi. 
Barbara  , delle  quali hò hauuto  partico 
lar.  contezza , Se  hò  ofleruato  l’eccellenza 
delle  loro  accorte  maniere,  e delle  prude» 
titòme  loro  attioni,  cofe  altrettanto  uere  , . 
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quanto  marauigliofe,lè  quali  farebbono  ari  J 
zi  (oggetto  d'hiflona,ò  di  poema,  ò d’ora-  ( 
tione,  che  di  quefto  familiarragionamen-  I 
to . Sciocco  parimente  farebbe  , non  men  ( 
che  maligno, chi  ofafle  d’affermare , che  la  t 
cafa  di  Sauoia,ò  d’Ette  fia  degenerataceli*  <j 
lina  delle  quali  regna  Emanvel  Fili-  a 
berto  , nell’altra  Alfonso,  l’uno  or-  1 
nato  di  tutte  le  virtù  morali,  e di  tutte  l’ar  c 
ti  regie,  & imperatorie, e gloriolo  per  vitto-  t 
ria  terreftre  eguale  alla  mariti  ma  di  Don  c 
. Giovannì,  la  quale  acquiftata  per  vaio*  t 
re,  e prudenza  fua  gli  recuperò  i fiioi  flati,  a 
fiabili  la  pace  del  mondo, accrebbe  la  ripu-  { 
tation  di  Filippo,  & ifcemò  quella  di  ; 
Francia  ; L’altro  ornato  parimente  di  tutte  t 
le  virtù  de*  coftumi , e della  prudenza  del  ; 
regnare,  è dotato  di  tutte  farti  cauallere-  \ 
fche  in  guifa,  che  non  è hoggi  Caualliero  al  1 
mondo , che  ne  gli  eflercitii  della  caualle-  J 
ria  fe  gli  pofla  agguagliare . Di  più  fi  po-  t 
trebbe  dire  fenz’alcun  fallo , Non  sò  fe  fo fi*  ( 

fe  maggior  Duce,ò  Caualliero,s*egli  hauef  ' j 
fehauute  tante  occafioni  di  moftrarfiraro  ( 
Capitano , quante  ne  ha  prefe  per  farfi  co-.  < 
nofcere  fingolar  caualliero:  ma  pur  la  Fran  t 
eia,  e la  Germania  può  rendere  alcun  glo-  {.  j 
rìofò  teftimonio,ch’egli  farebbe  non  meno  , 
atto  à guidare  un’efiercito,  di  quel  che*fia  ] 
à’maneggiar  la  fpada , e la  lancia.  Ma  in  • $ 
quefto  certo  Emanvel  Filiberto*  Se  ] 
u ' Alfon-1 
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Alfonso  molto  fon  di fegu ali  di  felicità, 
ch’oue  Filiberto  ha  per  fucceflbr  dell’ 
Imperio  Carlo  legitimo  figliuolo  d'altif 
fimo  ingegno , e di  maniere  reali, che  rino- 
uellerà , fenz’alcun  dubbio, il  valor  del  pa- 
dre, e de  gli  aui;  & un'altto  acqu  illato  per 
amore, di  vaghi  filmo  afipetto,  e di  gratiofe 
maniere , e di  fpirito  regio;  oltre  la  moglie 
del  Signor  Marchele,  Signora  altrettanto 
bella,  quanto  faggia  > Alfonso  è priuo 
di  fiucceflbre,&  hà  in  quello  non  (ol  che  in 
uidiareal  Dvca  di  Sa  voi  a , ma  anche 
à quel  di  Manto  va  fuo  vicino,  il  quale 
fi-può  dir  felicifiimo,non  Ibi  per  grandez- 
za fu  a , e per  tutte  le  virtù  di  buon  Princi- 
pe, delle  quali  è à pieno  fornito, e per  la  co 
gnitionc'hà  delle  belle  lettere, e delle  cole 
del  mondo , ma  anche  per  la  fuccefiìon  di 
Vincéntio  Tuo  figliuolo,  Principe  di 
Mantoua , già  in  sì  tenera  età  eruditilfimo 
. nell’arti,e  nelle  fcienze,e  d'ingegno  acutif 
fimo,  & d’animo, & d’afpetto  veramétehe 
roico,  di  cui  fi  fpera,  che  debba  confeguit 
quella  gloria  di  guerra,  che  l'infermità  del 
còrpo,  non  la  debilità  dell'animo  hà  nega- 
tò  al  padre  di  confeguire . A n t.  Poi  che! 
ragionamento  ci  hà  portati  nelle  lodi  di 
quelle  cale,  non  pollo  paflar  con  filentio 
la  grandezza  dell'animo,  l'altezza  dell’in 
:gegno , la  magnificenza , e lo  fplendor  di 
ivi  Gì  d'Es  TE  , nè  la  bellezza , e’1  ualor 
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Angolare  delle  duePRiNCiPEssÉ  diFzR'  ■ 
raraj  nell’una,  e nell’altra  delle  quali  in  v 
guifa  è accompagnata  la  prudenza  con  l’in 
gegno , e la  madia  con  la  piaceuolezza , 
che  lafciano  in  dubbio,per  qual  parte  Fano 
più  laudabili.  Nè  pollo  affatto  tacere  del 
valore , e della  cortefia , e dell’accortezza 
del  Signore  Alfonso;  nè  pollo  non  rino  1 
uellar  la  memoria  del  Signor  Don  France-  1 
fco,Principe  di  tanta  prudenza  militateci  1 
tanta  eloquenza, e di  tanta  cognition  di  co  1 
fé;  nè  pollo  tacere  della  cortefia,  e dell’ac-  ( 
cortezza  del  Signore  Alfonfb  , nelle  qual  1 
parti  tutte  gii  fon  limili  i figliuoli,  & egli  è i 
limile  al  Signor  Marchefe  nofìro,chefi  ma  1 
nifefta  per  tutte  le  Tue  operationi  per  nato  f 
veramente  di  quello  gloriolò  fangue.  Ma,  ' t 
trapaflando  per  entro  il  campo  delie  lor  lo-  c 

dt,  fò  come  il  palleggierò , che,  lenza  tor-  t 
cerfi  di  ftrada , coglie  un  fiore , e non  fe  n*  t 

empie  le  mani  : altri  forfè  con  più  agio  pò-  p 

tra  fpatiarui  à fua  voglia  con  fuo  diletto , e a 
con  lór  gloria  maggiore . Ago.  Le  lodi  di  j 
quelli  Signori,  oue  noi  fiamo  ripofati  dalla  p 
itanchezza  del  ragionamento, faranno  fta-  i 
te  à noi  qual’è  l’ombra  al  peregrino  affati-  li 

cato,che,poi  che  iui  alquanto  s'è  trattenu-  j 
to,  con  maggior  franchezza  fegue  il  fuo  l 
viaggio . Coli  noi, dall’ombra  del  fauore  ri  1; 

fiorati,  forniremo  piu  prontamente  quel  d 
poco  di  ilrada , che  ci  auanza . Ant,  Se-  c 
• v H.  . . guitt 
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guite  dunque  uoila  ftrada,  ch’io  feguo 
voi . Ago.  La  nobiltà  dunque  quanto  è . 
più,antica,  tanto  è più  horreuole,  e più  glo, 
riofa.  E dice  Ariftotele,  che  i nobili  fono 
inclinati  à fchcrnir  coloro,che  di  virtù  fon 
fonili  à’  fuoi  anteceflori  : perciocne  quel-: 
le  cofe  , onde  procede  la  nobiltà , quanto 
fon  più  remote,  tanto  più  recan  di  digni- 
tà , in  quella  guifa  forfè , ch’alcuna  pittu- 
ra piu  piace , quanto  più  è polla  di  lonta- 
no . Ant.  Il  valorofo  dunque,  il  qual  non 
è nobile,  ma  nobilita  i fuoi  difcendenti,fa- 
rà  fomigliante  à quel, che  và  di  notte, e por 
ta  fecoìl  lume, il  qual  non  fa  lume  à fé  llef 
fo,ma  illuftra  le perfone,  chefeguono  do- 
po. Ago.  La  fomiglianza  è accommoda-, 
ta.  tutta uia  dille  Cicerone  contra  Saluftio, 


che  gli  nmproueraua  la  ignobiltà , ch’era 
meglio  far  luce  à’fuoi  poderi,  che  afperger , 
tenebre  alla  luce  della  nobiltà  fattagli  da 
gli  anteceflori . Ma  quello  non  è il  luogo 
di  confiderai  qual  debbia  cflere  in  più  pie 
gio,il  valore, ò la  nobiltà,  ben  farà  forfè  op , 
portunoil  confiderai, onde  auuéga,  che! , 
valor  remoto , e le  remote  ricchezze , che 
fonde  cagioni  della  nobiltà,  rechino  mag-  ' 
gior  dignità . e cred’io  , che  ciò  fia , per-> 
che  elle -fono  accompagnate  dall’inuidia3l 
laquale  è fempre compagna  della  vita,  e 
delle  nouità  delle  cofe: e tutto  ciò,ch‘è  ac- 
compagnato  dall’in  india,  è in  modo  ofcu-, 
t .5 
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rito  dalle  tenebre  , che  non  può  intiera- 
mente rilucere . Onde  di  due  medaglie , 
ò di  due  ftatue , l’una  antica  , e l’altra  mo- 
derna, tutto  che  la  moderna  fia  di  p^ribel 
lezza,  non  farà  pero  tenuta  di  pari  reputa- 
tone; & in  fomma  l’antichità  è cofa  fa  era, 
& venerabile,  ch’aggiunge  dignità  ouun- 
que  ella  fia.  ANT.Saluo,  che  nelle  don-» 
ne,  le  quali, fe  fono  antiche,non-fono  hono 
ràtej  onde  alcuna  volta  hò  creduto,  che  1’ 
honor,che  fi  co  cede  alle  donne,fia  premio 
rtó  della  virtù, ma  della  bellezza.  Ago.  E' 
perauentura  la  virtù  della  donna  la  bellez 
za, come  forfè  giudicò  Ifocrate,e  come  eh’ 
accenna  in  queljgentile  epigramma  Gre- 
cò. ma,lafciandogli  fcherzi,  fe  non  è virtù 
fila,  e cofa, che  la  rende  altrettanto  hono* 
rata,  quanto  gli  huomini  fono  honorati 
per  il  ualore . Atf  t;  Da  quel,ch?io  raccol- 
: go  dalla  uoftra  ragione,  la  nobiltà,  quanto 
fari  più  antica , ' tanto  farà  più  horreuole « 
Ma  io  vi  chiedo, di  due  ftirpi,  l’una,  e l’al- 
tra antica;  & illuftre,  ma l’una  più  antica, 
c meno  illuftre,  l’altra  più  illuftre,  e meno 
antica,  qual  deue  fcfier  pi  ù<  hono  rata  f 
Ago.  La  meno  antica  è più  illuftre , per- 
ciò che  nel  le  cofe  più  fi  riguarda  l’intentio 
sre , che  l’eftenfione,  & una  virtù  efficace 
. puVoperad  n un  giorno , ch’una  lenta  in  u- 
nafeteimana.  Ond’io  per  me  uorreiianzi  i 
cento  viti  mi  anni  della  nobiltà-  della  cala 

dsAu- 


vi  i orq.  i ano . 


'5$ 


d’Auflria,  che  quattrocento  poftremidi 
qual  lì  voglia  altra  delle  nobili  di  Germa- 
nia . E quello  medelimo  direi  della  cafa  di 
Aragona , in  rifperto  delle  lue  Spagnuole, 
e di  quella  di  Francia  à comparation  delle. 
Francefi,  e di  quella  di  Portogallo  in  para- 
gon  delle  Tue  Portoglieli  j tutto  ch’in  que- 
lle cafe  reali  l’antichità  inda  di  pari  con 
lo  Iplendore  , & fé  ben  fuperan  di  Iplen- 
dore , non  fon  però  fuperate  di  dignità.  Il 
medelimo  ardirei  d’aftermare  della  cala  di 
Sauoia,  e di  quella  d’Elle  in  rifpetto  dell* 
Italiane,  percioche quelle  due  fon  le  più 
chiare , e le  più  antiche . Dopo  quelle,  la 
Gonzaga, fé  ben  cede  ad  alcune  d'antichi- 
tà in  Italia,  (non  confiderò  hora  la  Tua  ori- 
gin  Tedefca)  le  fupera  nondimeno  di  fplea 
dorè . Ant.  E quella  chiarezza , e Iplen- 
dore,  onde  più  dcriua in  una  llirpe , ch’in 
un’altra^  Ago.  Dal  maggior  valore,  dal- 
le maggior  ricchezze,  e dalla  maggior  po- 
tenza, le  quali  condicioni,  perche  fono  Ha 
te,  e perche  fon  maggiori  nella  cafa  d’ Au- 
lirla ch’in  ale  un’altra , per  quello  affblu- 
tamente  è la  più  nobile  dell'  uniuerfo . 
Ant.  Dunque, vna  famiglia,  che  fia anti- 
camente valorofa,  ma  non  ricca , e polen- 
te, non  farà  nobile  i A gg.  Non  perfetta- 
roente,percioche  la  nobiltà  richiede  necef 
^riamente  l’honore,e  l’honore  non  fi  con- 
cede al  valore, ma  ali’opere  valorofe , per- 
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cioche  il  ualore,che  non  operi, non  è cono*  I 

(ciuco,  ne  honorato  .Ne  operar  fi  può  leu 
za  inltrumenti,e  la  potenza, e la  ricchezza, 
fono  inftrumenti  del  valore , perciochene  - « 
il  liberale  ha  che  donare,  sè  priuo  affatto  V 
de  beni  dei  la  fortuna  : nè*!  magnifico  può  % 
edi ficar  tempi,  e palagi,  e fortificar  città,  e , 
caftelli,  e nceuer  regalmente  i foraftieri,ò  f 
celebrar  pompofamente  le  nozze  , fe  di  f 
quell  iftefli  beni  non  e molto  abondante  i 
nè  il  forte  può  raccoglier  genti  à beneficio  ! 
del  1 1 incipe,  e della  Hepublica , le  non  hà  # 
feguito  : nè  1 prudente  fenza  danari, ò fen-, 
za  ricchezza  può  ò fchiuarei  mali,  tutto 
che  gli  preueda,  ò confeguire  i beni,quan- 
do  nó  habbia  quelli  auuili  fi  fatti, ch*ageuof 
lan  la  via  di  confeguirli  • Oltradiciò,  le 
ricchezze , e la  potenza,  non  lolo  fono  in- 
frumento  della  virtù,  ma  ne  fono  etiandio 
ornamento;  & la  ricchezza  ,ela  potenza, 
ouunque  fia  , reca  riputatione , e filma . 

An  t . Che  direm  d’una  famiglia  ab  antico 
valorofa,  poflente,  e ricca,  à cui  manchi  il 
valore , e rellin  falere  due  condi cioni  f 
Ago.  La  famiglia,  alla  qual  manchi  ilua* 
lore,  è molto  m*al* ageuole* , che  f altre  due  V 
condicioni  fi  conferuino  ; percioche  è ope-»-  1 
ra  del  ualore,  non  lolo  a equi  11  are,  ma  etian 
dio  conferuar  la  potenza , e la  ricchezza  * | 

Ant.  Dunque,  quand5  uno  degènérà  dal 
valore,  ageuolmente  cade  dalla  potenza  * Jp 
. “ - & dalla 
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[ & dalla  ricchezza  $ Ago»  Si  certo , come 
ben  conti d era  Platone  Socrate,con  Alcibia 
de  ragionando . An  t . E,  che  confiderà  ew 
-gli  i Ago.  Confiderà, che  Cambife,  he- 
. " rede  dell’Imperio,  ma  non  del  valor  di  Ci- 
ro fuo  padre,  perde  follemente  la  vita,  e flit  .. 
cagione,  chela  Monarchia  de  Perii  fondai  ■* 
ta  dal  Padre  foffe  per  inganno  vlurpata  da': 
Medi . E Serfe,  figli  uol  di  Dario,  che  ritol- 
le  l’Imperio  à*  Medi , e lo  riftttui  à Perfi  , 
fticcedendo  al  padre  nella  potenza,  & non; 

I nella  virtù  * fu  coli  limile  a^Carobifè-,  co- 
me fuo  padre  era  flato  à Ciro  ; percioche,. 
palpando  in  Grecia  con  Hofte  innumerabi 
le, e nauigando , e caminando  per  la  terra , 

« per  le  marine,  altro  non  riportò  dal  gran-. 

1 de  apparecchio  di  ijuel  pafiaggioicolì  for--  . 

midabile,  che  la  vergogna  della  fuga  pre-t 

cipitofa - Ani»  Ma , s’all’incontra per  al-> 

I cun  nuolgimento  di  fortuna  fi  perde  la  po>  . 

I tenza,e.la  ricchezza d’ una  famiglia,  ma: 

1 rimane  il  valore,che  n’auuiene  i Ago.  Se.» 

I la  famiglia  non  è eftratta  affatto  dalla  vio- 
I lenza,ncupera  in  tutto,  ò’n  parte  la  prima 
! fua  dignità, e la  prima  potenzare  di  ciò  fia-J 
I no eflempio gli  Aragonesi  , che,  molte» 

I fiate  cacciati  dalRégno  di  Napoli  ^ mole©* 

| fiate  per  valore  il  ricuperorono,fin  che  con  • 
la  vica  del  Duca  di  Calabria  mancò  ogni > : 

I Jcgitima  pretenfione . Siane  parimente  el-* 

' - fempiola  cafa  d’V.RBiNO,  laqual,  duq* 

. . volte 
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voice  cacciata  dallo  fiato, due  volte  per  ve 
n>  ualore  v’è  ritornata . E ne  può  eifere  in 
parte  efsépio  la  famiglia  Kentivoglia, 
la  qual  caduca  dalla  Signoria  di  Bologna  , 
fé  ben  non  hà  potuto  ricuperarla,  nondime 
no,  per  la  virtù  di  molti  ualorolì  fratelli,  & 
in  particolare  del  Signor  Cornelio,  tie 
ne  ancor  luogo  fra  le  principaliflirae  d’Ita 
lia.  Al  qual  hgnor  Corne  lio  non  fi  può 
. negar  quello  uero  te  (limonio,  ch’egli,  per 
peritia  dell’arte  della  guerra,  e permae- 
• Uria  dell’armeggiar  fortezze, e per  uigor  d* 
animo, e per  gagliardia  di  corpo, non  meriti 
d’ellere aggiunto à Lvigi,  &à  Carlo 
Gonzaga,  che  fono  (lati  communemen 
te  i più  hmoli  Cauallieri  dell’età  nollra , 
ANT.  Daiquello,  che  s’è  detto,  io  raccol- 
go, che  la  continuation  della  chiarezza,: 
ch’era  l’ultima  condicion  polla  nella  diffi- 
. nitione,  confille  coli  nella  potenza,e  nelle 
ricchezze,  come  nel  valore  ; percioche  è 
opera  del  valore  Facquillar  la  ricchezza , e 
la  potenza,  oue  per  ricchezza,  e per  poten 
za  valor  non  s’acquillò  giamai . Horaio 
chiedo,  fe.  Tempre,  che’l  valor  non  conti - 
noua , fi  perde  nella  llirpe  la  potenza , e la 
ricchezza,  ò non  fi  perde  i Ago.  In  que- 
lle materie  fi  fatte  non  fi  può  dare  al  cuna 
.certa,  e determinata  uerità  j & aliai  buona 
c-quella  determmatione , la  qual  riguarda 
«piel  di’auuiene  per  lo  più . Dirò  dunque. 
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per  lo  più,  alle  ftirpi  in  cui.manca  il  valore, 
manca  ancora  à lungo  andare  la  ricchez- 
za, e la  potenza , & in  confeguenza  la  no». 

. biltà,  ch’in  quelle  tre  cofe  conlìfte . Ma  è 
nondimeno  da  auuertire,che  non  ogni  dif- 
continuation  di  valore  cagiona  ignobiltà  , 
ma  lolo  la  lunga  difcontinuationej  percio- 
* che  molte  fiate  i figliuoli  degenerano  dal 
padre,  che i nipoti s’alfomigliano' àgli  auij 
& alcuna  volta  ancora  ne’ pronipoti  fi  di-* 
moftrala  virtù  de’bifaui, che  nelfigliuoli,e 
ne*  nipoti  è Hata  in  tutto , ò’n  parte  nafco- 
ita:ma  quella  degeneration, per  coli  dire, è 
di  doppia  natura:  percioche  alcuni  degene 
rano, perche  no  aflomigliano  intieramente 
- il  valor  del  padre,altri  perche  pallano  in  uè 
tii  à fatto  oppoili  alle  virtù  paterne;.  Nel 
primo  modo  fi  può  dire , che  da  Catóne  il? 
maggiore  degeneraile  il  figliuoloje‘1  figli*  \ 
iiolo  infermo  di  Scipione  Africano  dal  tua 
. padre  gloriofo . Nel  fecondo  modo  trali-? 
gnaro  non  fol  Cambife  da  Ciro,  & Serfe  | 

da  Dario,  mai  figliuoli  di  Decimo  Bruto;  I 

dal  padre,  e Caligula,  eDonntiano  da’lofc 
genitori. L’uno, & l’altro  tralignamelo  an 
cota  può  da  doppia  cagione  auuenire, cioè 
da  natura , e da  educatione  ; pecciochd.  al 
maggiore  Africano-  ilfigliuol  peiv  naturai  | 
difetto  fù  didimi!*}  ma  Cambile , e Serici  j 
fé  crediamo  à Platone  ,-furono  a’padri- dii* 
fònfiglianti  per  mala  creanza.  Percioche  . 
ì*  Ciro, 

• . ri  ’ , 1 ’ - u 
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Ciro,  alleuato  fecondo  le  leggi  de*  Perita-  $ 
ni, in  quella  maniera, che  deficriue  Senofon  . 
te,ageuolméte  potè  diuenir  valoro(b,e  log 
giogar  la  Monarchia  de*  Medi  ; ma  il  figli- 
nolo crefciuto  nelle  delicie  dell’Imperio  aQ 
quiilato , e corrotto  dal  fallo  , e dall'ulann 
ze  lafciue  de’  Medi,  facilmente  trapalò  à: 
tal  maniera  d’infolenza . Dario  parimente» 
in  uijpa  priuata  fobriamente  nutrito,  poi  eh*: 
acquiilò  l’Imperio,  confentt*  che’l  figliuo 
lo  folle  dalle  lòuerchie  delicatezze  ammol 
lito  , fi  ch’egli  ne^mfeì  coli  fomigliante  à; 
Cambife , come  il  padre  era  flato  fimile  à 
Ciro . Onde  gran  cura  dourebbon  porre  i. 
Principi  in  far,chei  figliuoli  foflero  educa 
ti  da  perfbna,'ch’egualméte  hauefle  riguar 
do  alla  grandezza,  & alla  dignità  dello  Ila 
to  reale,  & airacqmfto  delle  virtù.  Hor,rac 
cogliendo  quanto  s’è  detto,dico,ch’ò  fi  tra 
lignanona|}omigliando  intieramete  i mag 
giori,ò  diuenendo  loro  molto  d i filmile, e 1 
uno,  e l’altro  modo  può  procedere  da  natu 
ra  ,.e  da  educatione . Ant.  Quando  il  fi-, 
gliuol  traligna  per.natura  dal  padre,  non 
ueggio,  come  polla  generar  figìiuol  valpro 
foi  percioche  la.  virtù  del  ferne  in  lui  ragioi 
Oeuolmente  è mancata;  ma, quando  per 
ducation  degenera , nó  eflendo  corrotca  li 
virtù  del  lènte,  ageuolmente  può  trasfon-* 
dcriaà  1 figliuoli,  a’  nipoti,  & à’  pronipoti. 
Ap  o.  Queflo,che  voi  dite,  è molto  ragio-» 
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fieli  ole;  tuttauia  veggiamo,che  moltefiate 
non  dal  padre  il  figliuolo,ma  dall’auo  il  ni; 
potè  heredita  coli  la  fomiglianza  del. cor- 
po,Come  i vitii,ele  virtù  del  corpo.  Quan- 
ti nipoti  fono  à gli  aui  fomiglianti  di  cor- 
po,ch’à  i padri  non  alfomiglianof  E quan- 
ti di  padre  fano  fon  comeì*auo  podagrofi  »• 
e nati  di  padre  infermo  fon  come  gli  aui.fa, 
ni,e  vigorofi  i Onde  par , che  la  virtù  dei 
Teme  ha  alcuna  uolta  nafcofta,  poi  torni  di: 
nuouo  à manifeftarfi.  il  che  molto  ageuol- 
mente  auuiene , quando  la  degeneratione 
non  è per  molta  difl"omiglianza,ma  più  to- 
lto per  alcuna  difagguaglianza,come  nella 
ftirpe  de’  Catoni , quegli,  che  furono  tra'i 
Cenforinó,  e rVttcenfe  Catone, che  furon 
tali,  che  la  virtù  dèi  premio  potè  pafl'are  al; 
fezzaio  per  il  mczo  loro  lènza  corromper-' 
fij  ma,quando  è per  molta  dilfomiglianza,f 
non  coli  facilmente  per  tanti  mezi  trapafo 
fa,  &,  le  pur  trapafla,la  nobiltà  nè  rimane, 
lip  alcun  modo  macchiata,  e non  è tutta 
chiara,  netta,  e bella, come  dourebbe  efler. 
la  perfetta  nobiltà  ima  quella  nobiltà  li  può 
dir  perfetti  Ili  in  a , nella  quale  non  folo  non, 
è alcun  tralignamene , ma  che  uà  di  bene 
in  meglio  auanzandofis  e quella  continua- 
tione  in  meglio  fenza  alcuno  interrompi-, 
mento  rade  fiate  fi  truoua  oltre  i tre  gradi. 
Sò , che  di  Filippo  nacque  Alellandro,  e 
diMilciade  nacque  Cànone,  ma  qui  non- 
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fuccedeall’auo  il  nipote, e perauentura  Cì 
mone  tìon  fu  maggior  'di  Milciade;  Sò  an- 
che, che  Tito  fuccedeà  Velpafiano,  e lTin 
Decio  fuccede  all'altro,  ma  qui  anche  il  ni 
potè  defidero . Ma  già  no’l  defidero  nella 
Airpe  Emiliana,in  cui  quel  Paolo,  che  coli 
valorofamente  fu  morto  à Canne , generò 
Paolo, che  uinfe  Filippo,  & trionfò  de’Ma- 
cedoni , e di  quello  nacque  Scipione  Emi- 
liano, che  diftrulìe  Cartagine,  e Numan- 
tia,  il  qual  per  natura  era  Emiliano,  ma  per 
adottionelì  fè  Scipione.  A nt.  Hor  di  c]ue 
fta  adottione  delìdererei  io  di  fapere  $?ella 
ha  virtù  di  far  nobile  altrui , e fe’l  fecondo 
Africano,  quando  non  folle  flato  nobile 
coni’ Emiliano,  farebbe  flato  nobile  come 
Scipione , di-cui  fon  molto  dubbio , s'egli 
per  adottione  acquiftafle,  ò pe  ideile  nobii 
tà,  percioche,  oue  era  figlio  d’huom  ualo- 
rofo,  fi  rendè  figlio  d’huomo  imbelle , ma 
all’incontra  diuenne  nipote  del  maggiore 
Africano,  che  fu  perauentura  il  maggiore, 
e’1  migliore  huomo,  che  produ celle  la  Re-i 
publica  di  Roma , & a cui  non  ha  la  Gre* 
cia,ò  la  Barbarie  chi  paragonare.  Ago.  L’a 
dottione  è inaienti  modo  emula  della  na- 
tura, e par  che  polla  recar  nobiltà  ou'  ella 
non  è , ma  non  torla  di  là  ou’elìa  è ; ma  di 
queflaà  fuo  luogo  ragioneremo  . Hor,  per 
paragonarle  cofe  moderne all’antiche, di- 
co; chela  continuation. non  fol  limile  à 
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quella  de  gli  Emiliani5ma  maggiore^  e piu 
honorata  lì  può  uedere  nella  cala  d Au- 
ftrià.Puoflì  anche  vedere  nella  cala  d £fte, 
oue  di  Ni  c olo'  valorofo,nafce  Herco- 
ie  il  primo  più  valorolo,  e di  quello  Al->. 
f o n s o primo,  anzi  maggiore  del  padre  , 
che  eguale.  Non  traligna  la  virtù  in  Her- 
col  se  condo  , fe  non  s auanza,ma  ben 
molto  s’auanza  in  Alfonso  Se  condo, 
lì  che  non  folo  a’  moderni  Hercoli  , oc 
Alfonsi  , ma  anco  àgli  antichi  Gvel- 

fi,  & A zzi , eRAiNALDi  fi  può  aggua 

oliare,  e preporre . A n t . Parmijdie  tutte 
fe  particelle  della  diffinitione  liano  Hate 
minutamente  confiderate:lol  potrebbe  por- 
gereoccafion  di  dubitare  la  voce  Chiarez^ 
2.a  , percioche  nelle  dilhnitiom  non-s  tìfici 
ito  vóci  traslate , & da  Ariftotele  ripreloei 
Platone , ch’ufi  nelle  dilhnitiònilemetafm 
re, e la  voce  chiara  e coli  traportata  alla  no 
biltà  delle  famigiie,come  dell’acqua,  e deb 
l'aria,  all  e quaicofe  propriamente  s'atm-- 
buifee Ago.  Senz'  alcun  dubbio  la  dim<- 
iritione  non  deue  vfar  parole  traslate , ma 
alcuna  uolta  le  traslate  diuengon  proprie 
ò per  lo  difetto  delle  proprie,  ò per  l’ufo 
continuo  d’efle  > e,  quando  elle  diuengon 
proprie  per  quelle  due  condicioni , à me 
non  pare  fconueneuole,  che  lor  nelle  diifi- 
nitioni  fi  dia  luogo . Tale  è la  voce  Chiarez 
za.della  quale  non  fi  potrebbe  trouare  al- 
, . cun’al- 
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cùn’altra,  che  meglio , e più  propriamente 
comi eni ile  alle  famiglie , nè  tanto , fe  non 
folo  le  voci  del  Tuo  genere . An  t.  E qua- 
li Con  quelle  del  fuo  genere  f Ago.  Quel-, 
le,  che  dal  medefimo  luogo  fon  traportate* 
in  guifa  però,  chericeuuce,  non  fol  dalKu- 
fo,ma  diuenute  proprie  termini  de’Legifti, 
a’  quali  appartiene  in  alcun  modo  il  de- 
terminare delle  dignità, e de’  titoli, fi  pollo 
no  annouerar  fra  le  propritflìme.  Et  haueté 
àfapere,  che  i Legifti  pongono  quattro  gra 
di  di  titoli , nel  primo  fon  coloro , ch’èfiì 
chiamano  foura  ili  uflri,nel  fecondo  gHllu. 
fin, nel  terzo  i chiaritimi,  & nel  quarto  i ri 
guardeuoli . quali  titoli  tutti  deriuano  da 
un  mede  fimo  fonte, e tutti  só  prefi  da  quel 
lo,ch*è  oggetto  della  villa . An  t.  Quello 
formine  idi  finirà  illuflre  àmie  par  foni  ir- 
gli ante  a quel  j che  i hlofofi  jchiamano  lo- 
uraente,  che’l  diilinguono  dall'ente.  Pcr- 
ciochc , fi  come  lòtiraente  fi  dimanda  quel 
che, non  lolo  è , ma  che  comparte  altrui  1* 
eflénza,  per  parti cipation  del  quale  è tutto  ; 
ciò  eh  èj  & ente  e detto  quel  che  è rice- 
uendo  da  altrui  fefienza  , onde  fi  legge 
preflb  il  Pico  j.  & predò  altri  Platonici,  . 
che  di  Dio  fi  può  affermar  quella  propoli-  . 
tione  ; Iddio  non  è . Ago.  Quello  vollro 
paragon  mi  piace , & à quella  fimilitudine 
li  può  dire,  che  Soura  ili u lire  è colui , che' 
compatte  altrui  l'dlullrezza  > Illullre 
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luì, eh’ altronde  la  riceue*  Ant.  Quello  tee 
•mine  di  Soura  illullre  da  i uolgari  è detto 
Illuftriflìmo.  Ago.  Colìpare-.bencheque 
ilo  titolo  per  l'ufo  è molto  auuilito . Ma 
noi,  riguardando  per  hora  la  natura, e la  fi- 
gnification  della  uoce,  concludiamo  , che 
.niun  titolo  fi  può  dare  àPrincipe  maggio- 
re d’Illuftriffimo,  perche  Uluftriflìmo  è co 
-lui  j da  chi  fi  riceu?  la  luce , e lo  fplendor 
•della  dignità  » onde  quello  titolo  antica- 
mente lì  daua  folo  à gl’  Imperatori , & à 
quei  Rè, che  fon  fourani  ne’lor  Regni,e  da 
altri  no  riconoscono  la  dignitàima  poi  que 
Ho  titolo  s’accommunò  à quei  Duchi,c  ha 
-podellà  regia  i e con  ragione  lor  s’accom- 
munò,perche,fe  bene  altronde  riceuono  la 

• dignità,  polfono  nondimeno  compartirla  à 
grinferiori,e  far  de  gli  altri  illullri.  Onde, 
li  come  le  fpecie, che  fon  dette  fubalterne, 
fono  fpecie  in  rifpetto  de’  generi  fourapo- 
lli, e generi  à paragó  delle  fpecie  fottoordi 
natejcofi  quelli  Principi  del  fecódo  ordine 
fon  detti  illullri  à comparation  de  gl’Impe 
ratori,e  de’Re  fourani, & ili uflriilìmi  in  ri- 
fpetto  de’Marchefi,e  de’Conti,  ch’ellì  pof 
fon  crearesma  i Conti, e i Marchefi,che  no 
pólTono  altrui  compartire  l'illullrezza,  per 
adulation  nel  uolgo  impropriiifimamente 

• fon  detti  illuftriflìmi,  e propriamente  lono 

• illullri , ò piìir  tollo  chiari  Ìli  mi . Parlo  di 
quei  Conti,e  di  quei  Marche!!  fi  fatti,  per* 

cioche 
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cioche  già  i Conti  diSauòia,  e di  Fiandra, 
& i Mar  cheli  di  Ferrara, e di  Mantoua  era- 
no fomiglianti  a’  Duchi  di  dignità*  e d'auc 
torità,  e di  potenza , e lolo  di  nome  diffe- 
renti ; e la  mutation  di  quello  nome , non 
è Hata  in  loro  di  grande  accrefcimento. 
Ant.  Seie  cofe  s’illuftrano  co’  paragoni , 
à me  pare , ch’à  quella  materia  de  gl’iilu- 
Uri  lì  polla  dar  luce  con  vn  lucidiflìmo  pa- 
-ragone:  percioche  il  foura  illullre  farà  co- 
me il  fole,  ch’è  principio , e fonte  della  lu- 
ce . Quelli  poi, che  per  diuerfi  rifpetti  Ibno 
illuftriffimr,  & illuilri,  faranno  come  la  Ju 
na,ele  llelle,  ch’à  paragon  del  Iole  fono  il 
luftri,  riceuendo  la  luce  da  lui,  à compara- 
tion  poi  dell’aria,  e dell’acqua  illuftrate  da 
loro,  fono  il  luftri  Ili  me.  I chiari  di  mipoi  fa- 
ranno fomiglianti  all’aria  da’  raggi  del  Iole 
illuminata  ; percioche  la  luce  li  dice  pro- 
priamente in  quel  lucido  per  fe,  la  chiarez 
. za  poi  in  quello,  che  i fiiololì  chiaman  dia- 
fano,e che  noi  trafparenza  poflìam  nomina 
re,  la  qual  da  per  fe  non  è lucida , ne  fere- 
na,ma  dà  per  entro  fe  luogo  à i raggi  lènza 
ritorcerli,  e quella  chiarezza  èmen  che  lo 
Iplendore,  perche  lo  Iplendore  è cagiona- 
to per  lo  ripercotiméto  de’  raggi,come  ueg 
giamo,  fe’l  Sole , ò la  Luna  percuote  nell* 
oro,  ò nell’argento  , ò in  altro  fomigliante 
ciorpo  lifcio,ò  lolido,  & in  quello  riperco- 
timento i raggi  moltiplicano  in  guifa , che 
‘ - .5 dì  - n’accre- 
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n’accrefce  cofi  il  caldo  come  illume,ilqua 
le  fplendore  è differente  dalla  chiarezza  , 
perche  la  chiarezza  è nella  trafparéza  fen 
za  ripercotimento  ; e dalla  luce,  perche  la 
luce  è nel  corpo, ch’è  per  fe  lucido, e d’effi 
cacia;&  è fra  la  luce,ela  chiarezza, perciò 
che  di  quantorcede  alla  luce,  di  tanto  vin- 
ce la  chiarezza  ,.abbagl  iando  poco  men  di 
quel  c.he  la  luce  fia  folita  di  fa.re.Hora,fìan 
do  la  proprietà  di  quelli  nomi , com’hab- 
biam  dimoflrato  , molto  mi  marauiglio, 
ond’auuenga,  che’l  Sereniflìmo  fia  in  mag 
gior  pregio  che  non  è rilluflriflìmo  ; per- 
cioche  ìa  ferenità  altro  non  è,  che  la  puri- 
tà dell’aria,  che  non  fia  mefcolata  di  nuuo 
li,  ò di  nebbia , e quella  ferenità  può  elfer 
non  folo  fenza  luce  , ma  anche  fenza  chia* 
rezza,ondele  notti  fi  pofìòn  dir  ferene  an- 
co quando  non  luce  la  Luna.  Ago.  De’  ti- 
toli auuiene  quelche  di  molt’  altre  cofe, 
che,  quanto  fon  più  in  vfo, tanto  fon  in  mi- 
nor pregio,  oiide,effendofi  quello  titolo  d* 
Illullriifimo  accommunato  tanto , che  per 
l’ufo  era  diuenuto  quali  plebeo,  i Regi , e 
coloro, che  lor  s’affomigliano, prefero  que- 
llo nome  di  Sereniflìmo,che  per  fe  è di  me 
valore,  ma  per  la  nouiti,e  per  non  elfer  co- 
sì commune  parue  più  caio  . Ant.  Pago 
fon  di  quel  che  rifpondete:  maaltracola 
mi  porge  dubbio  maggiore  . fi  come  è un 
fol  principio  dell’elfere,  ilquale  à tutte  Tal 
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tre  cofe  le  cóparte,  & un  ibi  princìpio  del- 
la luce,  p cui  tutte  l’altre  fon  lumino  fé,  co 
lì  fra  gli  huomini  fia  un  fol  Principe  prin- 
cipio dell'illuft rezza,  da  cui  dipenda  quel  - 
la  di  ciafcun’altro,  perciochela  ragione,  e 
Teflempio  coli  par  che  diìnoftri . Ma  d’al- 
tra parte  non  mi  rifoluo,s’in  quel,ch’appar 
tiene  à dar  le  dignità,  l’Imperatore  fia  fub 
ordinato  al  Papa  , e molto  meno  , fe  i Rè 
'fourani  all’Imperatore  feguano  quali  fpe- 
cie  fubalterna al  fuo  genere  . Ago.  Anzi 
par,  che  fi  creda,  che  cofi  l’Imperatore  fia 
principio  de’fuoi  titoli,e  delle  fue  dignità, 
come  il  Papa  delle  fue , e cofi  delle  lue  il 
Re  di  Spagna, come  l’uno,  e l’altro  di  loro. 
Ma, perche  quello  è dubbio  tale,ch’in  bre-  . 
ue  fiora  commodamente  non  fi  può  fcior- 
re,  piacciaui  differirlo  à miglior  occafione; 

- e feguiamo  per  hora  il  cominciato  ragiona 
mento  . Ant.  A'  me  pare  , c’homai  altro 
non  rimanga, che  confidcrare,fe  non  far  pa 
ragone  della  noftra  con  Tal  tre  difiinitioni. 

. ma  prima  ditemi , che  giudicate  noi  de  gli 
altri  titoli  d’ Altezza,  d’Eccellenza , di  Si- 
gnoria, e di  Magnificenza  f Ago.  Quelli 
da  altri  ne  fon  traportati . i primi  due  dal- 

* l’eminenza,per  cofi  dir, del  luogo:  il  terzo 
dalla  potenza  ; il  quarto  dalle  uirtù  , e da 
quella  uirtù  , che  per  fe  loia  par  che  batti  à 
formar  la  natura  della  nobiltà . Percioche 
la  Magnificenza,  come  Tuona  il  nome,  è 

? virtù 
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virtù  facitrice  di  cofe  grandi , la  quale  par 
che  fi  volga  intorno  alle  grandi  fpefe,  e 
quelle  non  fi  polfon  farefenza  molte  ric- 
chezze, e noi  habbiam  già  detto,  che  la  no 
biltà  dipende  dalla  uirtù  , e dalle  ricchez- 
ze, fi  che  altrettanto  uale  magnificenza, 
quanto  nobiltà . Hor  palliamo  al  paragon 
delle  comparationi,e  prima  ci  fi  rapprefen- 
ta  quella  del  Pofieuino , Virtù  di  (chiatta , 
& horreuolezza  de’ maggiori , la  quale  c 
molto  fimile  alla  nollra , coli  perch’  ella  è 
fatta  per  congiungimento  di  due  generi, 
come  perche  pone  coli  diftinte  le  differen- 
ze come  bifognerebbe.  Segue  pofcia  quel, 
la  dell’Imperator  Federico,  laquale  è anti- 
ca pofl'eflion  d’hauere  con  reggimenti  bel 
li;  e reggimenti, come  dichiara  Dante, è pa 
rola  antica, che  tanto  uale, quanto  coftumi, 
e quella  ancora  è molto  alla  nollra  lomi- 
gliante:  ma  in  tutto  diuerfa,ch’in  lei  le  ric- 
chezze tengono  il  luogo  principale, & i co 
fiumi  fono  alle  ricchezze  acceiforii  ; oue 
nella  nollra  il  luogo  principale  è della  vir- 
tù, e le  ricchezze  111  fon  contenute:  ma  no 
come  principali.  Nè  dalla  diifinitione  è dif 
ferente  quella  de’  Socratici;  che  la  Nobiltà 
fia  buona  téperatura  dell’anima  ,e  del  cor- 
po, percioche  quella  buona  temperatura  di 
pende  dalla  virtù  delibale,  nel  quale  in 
potenza  fon  le  virtù  del  corpo,  e dell’ani- 
ma; ma  quella  ancora  è molto  men  perfet- 
• ’ ‘ v T ta 
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ta  della  noftra , coll  perche  non  contiene  1* 
antichità, come  perche  non  abbraccia  l’hor 
reuolezza,  e la  chiarezza, le  quai  condicio 
ni  tutte  fono  alla  nobiltà  necefi'arie  « Vici— 
inamente  ci  fi  porge  à confiderar  la  diffini- 
tion  di  Bartolo,  la  quale  è,  Che  la  nobiltà 
fia  gratia  conferita  da  i Principi  à i Tuoi  più 
cari , per  la  quale  efiì  fi  diftinguono  da  gli 
honefti  plebei . quella  diffinitione  in  al- 
cuna Cola  non  concorda  con  la  noftra,  & è 


totalmente  falla;  perciòche  Barro! o non  di 
llinfe la  Nobiltà  dallaDignità.  inaciden- 
do diffinir  la  Nobiltà , diffiuì  la  Dignità  • 
ma  in  altra  òccafione  à più  bell’agio  potre- 
mo confideràr  non  fol  tutte  le  parti  di  que 
Ha  fua  diffinitione:  ma  anche  fe  vi  fiano  tre 
maniere  di  nobiltà  , com’egli  pone , l’una 
Teològica, l’altra  Naturale,  e la  terza  Ciui 
le,  & infiemè  potremo  filofòfare  intorno  à 
tutto  quello  che  da’Legifti  è detto  della  di 
gnità,e  della  nobiltà,  e cófideràdo  fe  fiano 
una  cola  medefima,  ò nò,  e fe  lon  diuerle, 
e fon  degne  d’eguale  honorè,ò  l’una  più  ne 
meriti , che  l’altre  , e paragonandole  non 
folo  fra  le, ma  anche  l’una,  e l’altra  col  ua 
lore , potremo  confiderar  fe’l  ualorfiaper 
fe  meno , ò più  honorato  di  lor  due , e fer- 
mandoci poi  nella  Dignità  , ci  sforzere  mo 
di  far  giudice  la  Ragione  dell’auttorità  , in 
modo , ch’ella  non  fdegni  d’elfer  giudica- 
ta . Ant.  Per  quel  ch’io  ne  creda,  i Legì- 
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ili,  che  de  gli  altri  fon  giudici, qui  all’altrui 
giuditio  faran  fottopofti,ma  parlando  della 
nobiltà  ciuile,alpetto,  che  pienamente  trac 
tiate  tutto  ciò,  ch’alia  legitimatione,&  all* 
adottione  appartiene  .Ago.  Quello  per  (e 
fìelfo  è neceffario , & io  il  faro  tanto  più 
volontieri , quant’  io  veggio , che  uoi  con 
maggior  defi  derio  1*  afpettate.  A NT.  Il 
ragionamento  d’hoggi  è fornito  quafi  col 
di  ; onde  per  non  vi  grauar  maggiormente 
per  hora,  farà  ben  di  far  punto , è riferbare 
il  reftante  ad  un’altro  giorno , ch’eflendo 
uoi  libero  in  quelle  vacanze  di  Carneuale 
dalle  publiche  lettioni , non  uideue  man- 
car tempo  da  difpenfare , e trattenerui  ra- 
gionando con  gli  amici.  Verrò  dunque  for 
le  domani  à trouarui  à cafa,  e fra  tato  mi  ri 
tirerò  qui  dalla  Signora  Marchefa,  doue  in 
tendo  edemi  ragù  nate  molte  Gentildon- 
ne, e Cauallieri , per  douer  quella  fera  fe- 
Heggiare.  Ago.  Andate,  e venite  quan- 
do ui  farà  in  grado,  ch’ociofo,  ò officiolo, 
ch’io  fia , mi  trouerete  fempre  prontilììmo 
per  fodisfarui . A Dio. 
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TASSO, 
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Nellaquale  paragona  l’ita- 
• c lia  alla  Francia^,  j • ■ 
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iAU* llluftre  Signor  Conte  Hercole^r 

de' Contrari, 

m 4>  • '^r  < „ * | 

«•  » < 4 i v m % » • ^ ^ ^ ^ - 

I pregate  (molto Illu 
ftre  Sig.  Conte)  fe  pe 
. rò  i preghi  fono  quei 
li,che  hanno  forza  dì 
aft  tingere  l’altrui  uo 
lontà  , che  io  voglia 
fcriuerui  ditfufamen 
te  il  mio  parere  intor 
no  à co  (lumi , & à’  paefi  della  Francia  : & 
aggiungete  à’  voftri  Commandamenti  gli 
hi  moli  del  Signor  Afcanio  3/  per  tormi  con 
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la  potetti  del  rìcufare,  la  commoditàanco 
ra  del  differire- Jtria  foUiièrchfci  era  veramé 
te  mecociafcunainftanza:  pereioche  alia 
pienezza  dett'affcttione , & della  riueren- 
za,che  io  vi  porto,  fi  conuiene  no  folo  dar- 
ui  ciò  che  chiedete, ma  darloui  ancora  nel  - 
migliore , & più  efpedito  modo, che  à ine 
fia  poffibilev  onde  ,per  auuanzare  in  qual 
che  parte  la  vottra  dimanda,  & precorrere 
la  uoftra  volontà , non  folo  vi  fcriuerò  ciò 
che  ini  pare  femplicemente  della  Francia  ; 
ma  ciò  che  di  efla  giudico  in  paragone  del 
Tltalia,  e la  cagion  di  ciafcuna  mia  opinio- 
ne. & certo  che  conofco  di  elfere  (lato  trop 
po  incontinente  nel  defiderio,  che  io  ho  di 
ibdisfarui:  perciòche  i paragoni  fono  di  lo- 
ro natura  odiofi  : il  render  la  ragione  di  eia 
fcun  Tuo  parere  è cola  difficile,  & pericolo 
fa  molto  : nè  io  fon  tale , òper  cognitione 
di  lettere,  ò per  efperienza  di  cofe  vedute, 
che  meriti  di  eflere  giudice.ma,comunque 
farà  chiamata  quella  mia  imprefa  da  gli  al- 
tri, ò ardire,  ò temerità,  ò fciocchezza,af- 
fai  farà  ella  felice,  & ben  impiegata,  fe  voi 
la  prenderete  in  grado , & argomenterete 
da  elfa  il  defiderio,  che  hò  di  feruirui:  che 
fe  delle  cole,  delle  quali  fono  poco  meno 
che  ignorante,  ragiono  coli  liberaméte  per 
compiacerà,  quanto  più  volontieri  mi  ado 
pererò  in  quelle  (fe  pure  alcuna  ue  n’hà  ) 
nelle  quali  io  mi  conolca  di  valere  alquan- 
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to , doue  farà  col  uoftro  piacere  accompa- 
gnata la  mia  riputatione,ò  almeno  non  con 
giunta  la  mia  vergogna.  Chiunque  confi- 
derà alcuna  prouincia,  ò in  fé  ftelfa,ò  in  pi 
ragone  di  alcun*  al  Èra,  à due  maniere  di  co- 
le deue  hauer  riguardo,  à quelle,  che  fono 
in  lei  naturali,  & à quelle,  che  accidentali 
poflono  eli  er  chiamate . Naturali  dicole 
cole , che  lento  fi  proprie  di  vna  Prouincia  , 
che  nò  fi  mutano  per  la  mutatione  di  Prin- 
cipato, ò di  Religione,  ò per  lunghezza  di 
tempo,  fé  non  molto  di  rado , & con  gran- 
de sforzo  di  natura,  come  di  Sicilia  leggia- 
mo,che  diTerra  ferma, d iu enne  I fola.  Ac- 
cidentali chiamo  quelle,  che  non  fono  per 
petue  di  alcuna  Prouincia,ma  di  una  in  un* 
altra  trapaffano,  fecondo  la  varietà  de’  Go 
uerni,  & delle  Religioni , fecondo  il  com- 
mercio , che  fi  hà  vicendeuolmente  con  Ife 
genti  ftranrere . Fra  le  Naturali  riporremo 
(&  ciò  fia  per  eflempio)  la  qualità  del  Cie 
lo, il  fito,  & fertilità  delle  Terre.  Frale  Ac- 
cidentali li  ftudii  della  pace,  & della  guer- 
ra, & l’ufo  dell’ Arti  medianiche.  Mala 
prima  maniera  di  cofe  in  due  guife  può  ca- 
dere lòtto  la  confideratione  altrui , ò'ip  fe 
fteffa,  ò in  quanto  opera  alcuno  effetto  nel 
la  difpofitione  de  gli  habitatori . & quello 
modo  di  cófiderare  par  che  fia  proprio  del 
Politico,  come  di  colui, che  hà  per  oggetto 
il  bene,  & la  felicità  de  gli  habitanti.  Però  . 

Va  Plato- 
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Platone , parlando  del  fìto  della  Città,  nel 
la  quale  vuole  introdurre  la  perfetta  forma 
del  gouerno , loda  il  (ito  montuofo , come 
quello, che  fa  gli  huomini  robulli,  & biafi-? 
ma  la  propinquità  del  Mare, potendo  facil- 
mente l’ufo  delle  géti  ftraniere  alterare,  & 
corrompere  la  purità  de’  collumi  di  quelle  • 
Città, le  quali  giacciono  fu  la  Marina . 

Hor,  douendo  io,  Signor  Conte,  parago 
nar  l’Italia,  & la  Francia,  conuiene,  che  le* 
tondo  quelle  regole  dame  polle  ricerchi 
le  condicioni  di  ciafcuna.  Non  crediate  pe 
rò , che  io  voglia  filolofare  troppo  feuera-  J 
mente,  preponendo  il  paefe  mezzanaméte 
fertile , & deliciofo  al  vaghilfimo,  & abon 
dantillìmo  , &i  luoghi  alpellri,  & lolitarii 
à’  maritimi , & frequentati , come  prepofe 
Platone:  nè  meno  riuocherò  in  dubio,  fe  la 
vicinità  del  Mare  lìa  da  eleggere,  ò nò,co- 
me  riuocò  Arillotele  : ma  parlerò  di  que- 
lla materia  come  huomo  di  Corte,  & di 
Mondo, togliendo  dalle  contemplationi  di 
quei  faggi  qu  el  folo , che  dalla  opinione  de 
gli  huominiiCiuilipuò  elfere  riuocato.  tan 
to  più, che  io:con(ìfilero  dette  Prouincie,nó 
inquanto  in  quelle  lì  può  introdurre  la  per 
fetta  forma  di;  uh  giullo,&  tranquillo  Prin 
cipato  : ma  più  toìlo  fecondo  che  ciafcuna 
di’loro  è habile  all’accrefcimento  delle  rie 
chezzej  edellTrhperio . Ma,  prima  che  io 
palli  più.oltre,è  bene,  che  io  dichiari,  qual 
- v paefe 
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eia  • Nè  già  prendo  quefto  nome  come  fan 
no  i Geografi  ii  uocabolo  di  Galliatperche, 
conuenendoiì  loro  hauere  riguardo  piu  to- 
lto ì1  Termini , che  pone  la  Natura  , che  ai 
pofleditore  di  quei  flati,  danno  per  confino 
à quefta  Prouincia  dalla  parte  di  Oriente 
il  Reno  : nè  meno  riftringerò  q»efto  nome 
à quella  picciola  parte  di  quello  Regno, 
che  fpecialmente  fi  chiama  Fran  eia  , & da 
altri  Francia  Contea,  òiTfola  di  Francia  : 
| ma  abbraccierò  lotto  efib  tutto  ciò  che  ho 
ra  è dal  Rè  poflèduto.  ne  parlerò  non  dime 
no  in  venerale , per  dar  più  perfetta  forma 
à quello  difeorfo , rimettendomi  delle  co- 
fe  non  uedute,  ò allerelationi,  ò i gli  fcrit 
ti  di  coloro , la  cui  teftimonianza  è ap- 
prouata . j 

i • Cominciando  dunque  dalle  cole,  che 
; In  niuna  Prouincia  fono  perpetue  , come 
da  quelle, che  per  natura  fono  prime,  & co 
li der indole  in  quella  guifa,  che  ho  detto 
efl'er  più  propria  del  Politico  , eflaminerò 
due  partiyoltre  le  quali  non  rimane  per  au- 
uenrùra,che  eflaminare;  V Aria,  & la  Ter- 
ra: & fiotto  il  nome  della  Terra  abbraccierò 
i Fiumi , & l’altre, acque,  che  featurifeono 
dà  lei,  & i Mari,  che  la  mondano  : perche 
Ari ftotele  parimente  Cotto  quefta  voce  tut 
j tocio  che  fi  raccoglie  nell  ultimo  globo  è 


ufo  di  comprendere.  Egli  non  è dubio,che  >Sr 
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cìafcun  paefe, fecondo  che  più,ò  meno  al- 
l’vno  de  gli  eftremi  del  noftro  emilpero  fi 
uà  auuicinandojò  al  Polo,  o all’Equinottia 
le,più  ancora, ò meno  produce  gli  huomi- 
ni atti  alla  Ipeculatione,  & alle  attioni  Ci- 
taili,  & militari:  perche  gli  huomìni,chena 
fconone’paefi  , che  foggiaccionoal  Mezo 
giorno, fé  ben  vagliono  di  ingegno, hauem* 
do  poca  quantità  di  fangue,fi>no  timidi, 
deboli,  & inetti  a i pericoli , & alle  fatiche 
.della  guerra, dico, naturalmente, perche  fo 
bene  io, quanto  polla  la  difciplina,&  che  , 
in  virtù  di  lei,  ouunque  nafce  huomo , na- 
fce  faldato  : onde  in  quelle  iftefl'e  Prouin- 
<ie  A u tirali  fono  fiati  buoniffimi  faldati, 
cornei  Carthaginefi.  Le  Regioni  all’incon 
tro  , che  fono  fottopofte  al  Settentrione  , 
producono  gli  huomini  di  gran  nodrimen 
to,  & di  molto  fangue,  & però  robufii , & 
guerrierijma  di  r piriti  grofli,  &ottufi,  & 
di  ingegno  flupido , & poco  difpofio  alla 
fpeculatione,  & à gli  ufiìcii  della  Ciuilità; 
& i Filici  recano  le  cagioni  di  quelli  effet- 
ti al  mal  temperamento  dell’Aria, & all’ec 
ceffo  del  caldo,  & del  freddo.Ma  le  Regio 
ni  di  mezo, per  la  temperie  dell’Aria  fan- 
no gli  huomini  non  deboli,  & paurofi,  co- 
me quelle  di  Mezo  giorno,nè  temerarii,& 
di  ingegno  rozo,  8c  materiale,  come  le  Set 
tentrionali , ma  con, nobile  mefcolamentd 
prudenti,  & forti, di  mano, & d’ingegno, & 
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al  guerreggiare, & al  filolofare  difpofti.  Et 
tali  fono  fopra  tutte  le  Prouincie  del  no- 
firo  Mondo,  la  Grecia,  & flcalia/e  però  1* 
efperienza,  confermata  dalla  ragione,  non 
fi  riprouaj&,  come  che  1 vna,  & 1 altra  fia 
fiata  Matìre  di  huomini , in  ogni  maniera 
di  liberale  eflercitio  eccellenti,!  Greci  non 
dimeno, che  più  piegano  verfo  il  Mezo  dì, 
hanno  fuperato  di  ìottilezza  d’intelletto 
nelle  difcipline,&  nelle  arti  j & gl’italiani, 
che  fono  ptù  volti  alla  Tramontana  , fono 
fiati  fuperiori  di  prudenza,  & digenerofi- 
tà  nelli  ftudii  militari , & Cittadinefchi . 
Hor, paragonando  la  Francia  alla  Italia,  di’ 
co,  che  la  Francia , per  elfere  alquanto  piu 
remota  da  quello  mezo,  è confeguenteme 
te  meno  atta  à generare  gli  huomini  in 
quello  temperamento  di  prudenza,  & d’ar 
dire,  & in  quella  viuacità  di  ingegno  fpe- 
culatiuo,  che  noi  cerchiamo,anzi,  lì  come 
ella  più  inchina  uerlo  uno  de  gli  eftretni , 
così  ancora  gli  huomini  fono  più  inchina- 
ti all’impeto, & alla  ferocità,  difcollandoli 
dalla  prudenza,  & dalla  grauità  de  1 collu 
mi . Ma  molti  non  concederanno  quello, 
perche  vogliono,  che  il  Cielo  della  Fran- 
cia Ila  più  tiepido  dell’Italiano, prouando* 
fi  qui  il  Verno  molte  fiate  freddi  aliai  mi- 
nori,che  nell’Italia,  & particolarmente  nel 
la  Lombardia  non  fi  fentono.  & di  qui  po- 
tranno argomenta  re,che,  dipendendole 
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fto  temperamento  dal  Cielo,  il  quale  opé- 
ra  ne' corpi  noftri , & per  confeguen2a  ne 
gli  animi, i Francefi  fiano  per  confeguenza 
di  più  acuto  ingegno  de  gl’italiani,  & me- 
glio ne  gli  animi  loro  fi  troui  quella  me- 
diocrità di  audacia,&  di  timore, & di  man 
fuetudine,&  di  ferocità.  A quelle  obiettio 
ni  rifpondo,che l’Aria,  & laRegion  Fran- 
cete in  Aia  natura  è più  fredda  della  Italia 
na,come  quella,  che  è alcuni  Gradi  più  1& 
tana  dal  camino  del  Sole  : ( parlo  parago- 
nando le  parti  più  Settentrionali  della  Fra 
eia  alle  più  Settentrionali  dell'Italia , & fo 
più  Auftrali  dell’unaalle  più  Aultrali  del 
l’altra)  & di  ciò  è indicio  apertiflìmo  il  co 
lor  delle  carni , & de’  capegli , che  è più 
viuace,&  più  biondo  ne’Francefi,  fi  come 
in  ruttili  paefi freddi  fuole  auuenire,  & 
oltre  ciò  gl’ Alberi  nirnici  del  freddo  più 
commodamente  allignano  nell’Italia , che 
in  quelli  paefi  non  fanno.  Ben  è vero,  che 
nella  Francia  quali  tutta  piana , & aperta, 
& efpolla  d’ogni  intorno  à tutti  i venti,  (il 
che  dell’Italia  non  è ) fpelTe  volte  auuie- 
ne,  che  foffiando  per  alcun  tempo  cótinuo 
i Venti  caldi  nella  maggior  apprezza  del 
Verno  , lògliono  intepidire  il  rigore  del 
freddo; ma,  quando  all’incontro  continuai 
no  i fiati  Settentrionali,  i freddi  fono  conti 
nui,  & infoppoftabili , come  per  due  meli 
di  quell’anno  gli  Jiabbiamo prouatà.Quan 
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do  ancora  inftabilmente  hora  fuccedono  i 
Venti  Aquilonari à gli  Auftrali,  horagli  , 
Auftrali  à gli  Aquilonari,  inftabile  è pari- 
mente la  qualità  della  ftagione:&  io  p me 
ho  vifto  alcun  giorno  tanta  mutatione  dal 
.la  mattina  alla  (era, che  mi  pareua  ftpnz’al- 
cun  mezzo  eflere  dal  Gennaio  all’Aprile 
trapalato. 

Chi  potelfe  duque,come  fauoleggiano  i 
■ Poeti, rinchiudere  per  un  Verno  intero  tut 
ti  i Venti,  nelle  fpelonche  di  Eolo,ò  ne  gli 
. Otri  d’Vlifle,fi  che  nell’Italia, & nella  Fri 
eia  folle  una  lunga,  & ftabile  tranquillità, 
allhora  fenz’alcun  dubio  li  conofcerebbe*  ; 
quanto  il  Cielo  Francefe  Ila  più  freddo  del 
l’Italiano , le  non  forfè  , oue  la  vicinanza 
de’Monti  il  fa  più  freddo  in  qualche  luo- 
go*d’Italia, che  ne’piani  della  Francia.ma, 
concedendo  ancora, che  i freddi,  & i caldi 
Fano  meno  intenti  nella  Francia,non  ne  le 
gue  però  , che  il  Cielo  Ila  migliore  in  ri- 
fpetto  della  virtù  de  gli  habitanti,  concor- 
rendo à quella  bontà  dell’aria  molte  altre 
qualità  oltre  le  predette^Et  qual  tempera*- 
mento  li  può  trouar  in  tanta  inllabilita,  & 
in  unasìfpella  viciflitudine di  caldo,  & 
di  freddo? & fe  quello  Elemento,che  li  cir 
. conda,&  per  tante  vie  entra,  & penetra  ne? 
nollri  corpi,  alterando  loro,opera  qualche 
. cofa  ne  gli  animi  nollri,  (come  fi  deue  ere 
dere)  fi  dee  credere  ancoraché  Finconftà. 
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za  di  quello  Clima  Sìa  in  buona  parte  ca- 
gione dell’inconllanza  di  quella  Natione» 
laquale  io  per  me  non  attribuisco  loro  , fé 
non  quanto  THiftorie  ne  fauellano  . Ma,  ) 
poi  che  ragioniamo  de’venti,  non  tacerò  , 
che  quella  Regione, ellendo  cosi  lignoreg 
giara  da  loro,  rtceue  da  tal  feruitù  un  com 
modo  non  picciolo,  che  al  loffio  de3 Venti 
fi  riuolge  in  lei  vna  quantità  di  Molini  grà 
diffima,maffimamente  nelle  parti  più  aper 
•te,  come  fono  la  Francia  Contea,  & la 
Ciampagna,&  l’altre  rali,  di  maniera,  che  - , 
quelle  commodità  di  macinare, che  gl’Ita-  ! 
liani  non  hanno,  le  non  nell’opportunità  • r 
de’Fiumi,  & tra  le  acque , è qui  fu  le  mura 
di  Parigi  Hello,  & quali  in  ciafcun  altro  luo 
go  ciiconuicino.Hora,che  lì  è ueduto,  co- 
me l’aria  Italiana, & Francefe  concorre*  al- 
la virtù  deiranimOjrimarrebbe,  che  lì  fla- 
nelle riguardo  à gli  effetti,  che  l’una,  & l’al 
tra  di  loro  opera  ne’corpij  le  virtù  de’qua- 
li  principalmente  fono  quattro, fanità,bel- 
iezza,  robuftezza,  & agilità . Ma,  perche 
quella  vltima  parte  è di  minor  importan- 
za,che  la  prima^Sc  io  temo, che  quella  mia 
lettera  non  crefca  nella  grandezza  d’un  vo 
lume, mi  ballerà,  quali  di  palleggio,  fenza 
punto  fermarmici , toccarne  alcune  cole . 
Vogliono,  che  l’aria  Francefe  lia  più  lana, 

. particolarmente  come  quella,  che  fueglia  |c| 
più  l’appetito,  & aiuta  meglio  alla  digeièio 
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*e,ma,  fiali  la  colpa  ò dell’aria,  o del  mo** 
do  del  viuere , qui  fono  gli  huomini  ordi- 
nariamente di  vita  più  breue,  che  in  Italia, 
feguela  bellezza,  & à formar  quella  intie- 
ramente concorrono  tre  condicioni , va- 
ghezza di  colori, grandezza,  & proportio 
ne  di  membra  .Nella  piaceuolezza de  co 
lori  fono  fuperiori  i Francelì,&  fpecialmeit 
te  le  donne,  le  quali  per  lo  più  fono  bellif- 
fime  di  uiuacità  di  carne,  & di  gentilezza 
di  lineamenti . La  procerità  de  corpi  e at- 
tribuita da  Cefare,  & da  gli  alcri  Hiftonci 
a’Francefi  : & à me  fouuiene  d’hauer  let- 
to in  Polibio,  che,dopò  un  fatto  d armi  pai 
fato  fra  Romani,  & Francefi,i  cadauen  de 
Francefi  erano  riconofciuti  da  gli  altri  alla 
grandezza  de’corpi  ; & coli  par  che  la  ra- 
gion naturai  e, tolta  dalla  freddezza,  & dal 
la  fottilità  dell’aria,  nèmoftri  che  douelìe 
jeflere  : ma,  qual  fe  ne  fia  la  cagione , bora 
npn  fono  maggiori  de  gl’italiani  : & nella^ 

- proportione  iìmilmente  mi  paiono  aliai  dir 
fettofi  i Nobili  della  giouentù  Francefe  ; 

- percioche  in  vniuerfale  hanno  le,  gambe  ai 
dai  fiottili,  rifipetto  al  rimanente  del  corpo . 
ma  di  ciò  per  auuentura  la  cagione  non  li 
deue  riferire  alla  qualità  del  Cielo, ma  al- 
la maniera  dell’eflercitio:  percioche,caual 
cando quali  continuamente, cllercitano  po 
co  le  parti  inferiori , dì  che  la  Natura  non 

ui  tralmette  molto  di  nodrimento , atten- 
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derido  ad  ingagliardir  quelle  parti, che  lo-  4 

no  da  mouitnenti  frequentatittìmi  affati»  j 

cate.  Della  robuftezza,  & agilità  de’Fran-  | 

cefi  non  mi  è occorfo  di  uedere  efperien-  d 
2ia  alcuna  in  paragon  de’noftri  . Vóftrofia 
dunque, Signor  Conte, il  giudicio,&  di  co 
• loro,  che  fi  fono  trouati  molte  fiate  à fimi- 
li  paragoni . i 

Segue  al  ragionamento  dell’Aria  il  di- 
fcorfò  della  Terra , la  quale  fi  confiderà',  ò 
come  ella  è commoda,  & vtile,  ò come  el- 
la è piaceuole  à gli  albergatori  Tuoi . Sotto 
Tutile,  tre  confideratiom  fi’raccogliono, 
che  ella  fia  atta  al  nutrimento  della  Città  , 
alla  cóferuatione,&  ail’accrefciméto  delle 
fottanze . Il  primo  capo  pertiene  alla  fecó- 
dità  del  paefe , il  fecondo  alla  fortezza  del 
fito,  il  terzo  all’opportunità  di  effo  nel  j 
muouer  guerra  alle  Nationi  ftraniere  , & 
nell’hauere  con  elfo  loro  commercio  di 
mercantia.  Et,  cominciando all’abóndan- 
za  del  nodrimento,  ella  confitte  in  due  co-  t j 
fe,  & ne’  frutti,  che  produce  la  Natura,  & 
ne  gli  animali.  Inquanto  al  numero  de  ; •[ 
gli  animali,  & bontà  delle  carni,  non  è du- 
bio,  che,  fecondo  la  proportene  della  gran 
dezza  di  ciafcuna  di  loro,  la  Francia  non  * 

auanzi  di  molto  l’Italia:  & parti colarmen-  , 

te  ottimo  cibo  lono  le  carni  de’  Caftrati,  t- 

& de  buoi,  ma , fe  io  volellì  minutamen- 
te parlar  e de*  Volatili,  & de’  Pefci,de’  qua  J 

■*  „ lique- 
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li  quella  Prouincia,  ^particolarmente  que 
fla  Città  è copiofilfima  , farebbe  meftieri  , 
che  io  folli  molto  migliore  conofcitóre  de* 
giudiciidellagola,che  in  effetto  non  fono: 
dirò  lolo  , che  , fi  come  nella  quantità  , & 
qualità  de  gli  Armenti , & delle  Greggi  la 
Francia  è luperiore  di  gran  lunga,  così  an- 
cora  crédo,  che  de’Pefci,  & de  gli  Vccelli 
non  ceda  all’Italia  : parlo Tempre  in  uniuer 
falej  che  credo  ben  io , che  il  Ferrarefe , iti 
quanto  alla  bontà  de’Faggiani,&  delle  Per 
ni  ci , non  troui  paragone  alcuno  in  quelli 
paefi  . Seguono  i Frutti  della  Terra  , & in 
quella  parte  , che  pertiene à’  Grani,  ( per 
quanto  dicono  i prattici-,  che  io  per  mene 
fono  feraplice  relatore)  felaFraciahà  uan 
taggio,  come  vogliono, che  veramente  1* 
Labbia  , quefto  nonauuiene,  perche  le  fue 
Campagne  fiano  più  feconde , che  i piani , 
ò pur  le  Maremme  d’Italia  : ma  più  tofto, 
perche  nifl'un  paefe  ui  ha  qui , che  fertile 
non  fia,  oue  in  Italia  molti  fe  ne  tremano  al 
peltri , & Aerili  affatto . De*  uini  non  i oi 
che  mi  dicaf,:  perche  i Chiarelli , i Grechi, 
& le  Lacrime  fono  troppo  famofi  : & oltre 
à ciò  quell’anno  è corfa  in  Francia  una  fta- 
gione  così  maligna,  che  non  vi  è uinoalcu 
no,  che  non  fia  brufco,  ò verde , come  eflì 
fono  vfati  di  dire,  ma,  per  quanto  da  quelli 
de  gl i -anni  pa flati  poffo  conofcere , i vini 
Francefi  fono  & più  generofi , & più  matu 
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ri,  & più  digeftibili  de  gl’italiani,  & quel- 
lo , che  è fomma  loda, hanno  molta  virtù  , 
& pochi  (Timo  fumo,  onde  non  sò  come'pof 
fa  no  piacer  tanto  ad  alcuni,- effendo  appun 
tù  il  rouerfo  della  natura  loro . ma  ciò  che 
desidero  nel  vino,  un  non  fo  che,  che  ò lu- 
finghi,  ò morda  la  lingua,  & palato, ò fac- 
cia l’uno^  & l’altro  effetto  infieme,  confef- 
fo  fimperfettione  del  mio  gufto , al  quale 
fono  più  grati  i Vini  dolci, & rafpanti  d’Ita 
lia,che  quelli  di  Francia;  i quali  mi  paiono 
tutti  (parlo  de*  buoni)  d’un  medefimo  fa- 
pore , fi  che  malageuolmente  dillinguerei 
l’un  dall’altro . Dell’  herbe , & di  quelli  , 
che  più  propriamente  frutti  dichiamo,  che 
ancor  effi  annouerano  fra  i parti  della  Ter* 
ra,&  di  quelli  in  particolare,che  fono  pro- 
prii  dell’Eftate,non  lo,  fe  qui  fia  minore  là 
Copia,  ò più  fcarfa  la  bontà:  & l’Italia  è in 
- ciò  tanto  fuperiore , che  non  ui  è luogo  à 
comparatione;&  quello,che  è difetto  gran 
didimo,  priui  fono  quelli  paefi  delle  Oli- 
pe,ornamento,  & trallullo  delle  Menfe,  il 
cui  liquore  è non  folo  vtiliflìmo  all’ufo  del 
)a  vita,ma  minillro  ancora  delle  vigilie  de* 
iludiofi:che,fe  la  Prouenza  è di  tutte  que* 
fte  cofe  abondante,  non  è però, che  l’altre 
parti  della  Francia  ; quali  tutte  inopia  non 
ne  patifcano . Ma  marauigliolà  fopra  tutto 
•è  Hata  la  prouidenza  della  Natura  in  que- 
lla Prouincia,nella  moltitudine,  & nel  co- 
1 1 - ; parti- 
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Rammento  delle  Riuiere,  dalle  quali  è ac* 
.crefciutaoltramodo  Tabondanza  di  quelli 
paefi:perche,non  elfendo  ogni  Terra  atta  à 
produr  quàto  balli  alla  moltitudine  de’fuoi 
habitanti,  & elfendo  in  alcun  luogo  fòpra- 
bondanza  di  quelle  cofe,delle  quali  altro? 
ue  è difetto  , in  guifa  fono  dilpofte  quelle 
Riuiere,  che  fcambieuolméte  ciafcuna  par 
te,  con  l’ufo  delle  Nauigationi,  può,man- 
dando  fuori  il  louuerchio,  riceuere  ilnecef 
fario.  Quelli  fiumi,  parte  fcendendo  dalle 
Alpi,  parte  da’Pirenei , & dal  Cemeno , fi 
raccogliono  parte  nell’Oceano,  & parte 
nel  Mediterraneo:  di  maniera,  che  dall’un 
Mare  all’altro,  interponendoui  poca  fatica 
di  uettura  per  Terra,hora  feconda,  hor  con 
tra’!  corfo  de’fiumi,  è quali  continuala  na 
uigatione.Nè  meno  è mirabile  il  magifterò 
della  Natura  nelle  leggi, che  ella  ha  impo- 
lle à quelli  fiumi:  percioche  molti  di  elfi 
fono  fiumi  Regii , & di  perpetua  grandez- 
1 ; za,  &,  contenendoli  dentro  à loro  aluei,no 

paflano  fe  non  molto  di  rado  quei  confini, 
che  le  fono  fiati  preferitti  ( dico)  dalla  Na 
| tura, non  dall’induftria  de  gli  huomini,che 
co  ripari, & argini  cerchi  di  ritenerli, &,le 
I pur  tal’hora  inondano, non  fanno  dàno  mol 

to  graue.In  quello  delle  Riuiere  molto  in 

* feriori  lon  i noftri  paeli:  percioche  non  ui  è 
nauigatione  dal  deliro  al  finittro  fianco  d* 

« Italia,nè  commercio  alcuno,fe  non  o con- 

t ducendo 
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ducendo  le  vettouaglie  fu  per  lo  dodo  del 
r A pennino,  ò girando  vn  grandiffimo  trai 
to  di  Mare,  & pochi  Fiumi  (trattone  il  Pò) 
vi  fono  commodamente  nauigabili;  gli  al** 
ri  accrefciuti  di  forze  auuentitie , & piu  to 
■flo  torrenti,  che  fiumi, -compenfano  l’utile 
delle  nauigationi  col  danno  delle  inódatio 
ni;  & il  Pò  Hello  in  quelle  parti  è dànoliffi- 
ino, fi  che  ui  toglie  tal’hora  il  futto  delle  fa 
ti  che,  & le  fperanze  di  molti  anni. 

Hora,  palfando  alla  fortezza  del  fito,for 
tiffimo  molto  è quello  d’Italia , percioche 
è in  llòla  tra diii Golfi  del  Mediterraneo, 
le  non  quanto  1* Alpi  *,  à guifa  di  fortiffima 
muraglia, la  ferrano  da  un  lato;&  ha  per  en 
tro  molti  palìi-alpeftri,&  difficili:  onde  af- 
fai fi  cura  farebbe  da’diluuii  de’  popoli  ftra- 
nieri,  s’ella  medefima  non  apri  Ile,  & fpia- 
nalfe  loro  le  ftrade.  Ma  la  Francia  aU’incon 
tro  ha  i confini  apertiffimi  alle  feroci  Na- 
tioni  di  Germania;  &,  elfendo  quali  tutta 
piana,  & larga , facilmente  potria  da  ogni 
jnondatione  di  genti  elfere  in  breue  tempo 
trafcorfa ..  nè  tacerò  ( benché -non  habbia 
propofto  di  parlarne  ) quanto  il  fito  d’Ita- 
lia iia  non  fido  più  forte , ma  faccia  etian- 
diogli  huomini  più  forti  , & più  faticoli, 
che  la  Francia  non  è atta  à fare.  E la  Frarv- 
cia,come  habbiamo  detto,  quali  tutta  pia- 
nura;perche,fe  ben  fi  fale,&  fi  feende  Ipef 
fo,le  afeefe,  & le  difcefefono  fempre  facL- 

li,  & 
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li,  & lieui,  & molte  volte  à pena  fenfibili. 
bue  ritalia  è partita,  quanto  dura  la  Tua  Hi 
ghezza,  dall’ A pennino,  & di  qua,  & di  là 
ha  il  piano  tal’hor  largo,  & aperto,  tal’ hot 
-diftinto & compartito  da  Colline',  de  da 
Monticelli  : la  quale  mefcolanza  di  piandj 
& di  Monte  rilieua  non  poco  al  valore  de 
gli  habitatori:  percioche  per  Tua  natura  (ec 
cettuo  Tempre  la  difciplina  ) gli  huomini , 
che  albergano  ne’luoghi  piaceuoli , & piag- 
ni, fono  non  dirò  imbelli^  ma  manfueti,  & 
JpacifìcÌ5  & gli  altri  habitatori  de’Monti  ha. 
no  natura  robufta,  & bellicofa;  & gli  uni* 

-&  'gli  altri, quando  fianb;  vicini  fra  loro,  d£ 
no,  & riceuonò  vicendeuolmente  alcuni 
beneficii:percliequefti  porgono  aiuto  d’ar 
mi,&  di  forze, quelli  di  vettouaglie,&  d’in 
duftria  d’arti , & di  ciuilità  di  colf  umi  : di 
maniera,che,  còngiungendofi  la  manfuetu 
dine  con  la  ferocità,  viene  à farfene  vn  ma 
Tauigliofo  temperamento , quale  noi  veg- 
giamo  ne  gl’italiani , oue  ne’luoghi  totale- 
mente  alpeftri , & malageuoli , & feparati 
dal  commercio  del  piano  fi  trotta  la  gagliar 
dia,  & la  ferità  feompagnata  da  ogni  huma 
nità,&  induftria  ciuile  : & di  ciò  fiano  el- 
Tempio  gli  Suizzeri,  la  virtù  de’quali  arn* 
cor  che  fi  debba  riconofcere  dalla  difcipli* 
na,non  è però  da  negare^  che  il  fito  non  fia 
di  molta  importanza,  veggendofi,  chela  1® 
ro  virtù  da’ tempi  di  Celare  fino  a’noftrùè 
n».  conti-  : 
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continuata,  benché  forfè  fia  molte  volte 
aiutata  la  difciplina;ma  nella  Francia,  che 
ha  il  paefe  tutto  piano,  ò leggiermente  rile 
uato,  il  popolo  è viliilìmo  , che  , le  i nobili 
ionó  impetuofi,  & arditi  feritori , quello  li 
deue  attribuire  in  tutto,  oltre  à quella  ge- 
neralità, che  inferifce  la  nobiltà  ne  gli  ani- 
mi noftri,  alla  difciplina  loro,  la  quale  co- 
nofciama  eller  tutta  riuolta  àilabilireco 
■eflercitio  continuo  il  vigore  de’corpi , & à 
confermare  con  Tufo  de’ continui  pericoli 
l’audacia  de  gli  animi.  Ben  è vero,  ( cola 
che  da  gli  antichi  Politichi  fù  auuertita) 
che  ne’paefi  pianila  Nobiltà  ordinariamé- 
te  è guerriera, come  quella, che  può  più  co 
modani  ente  nodrir  caualli,  & eflercitarlì  à 
quello  modo  di  guerreggiare  , &per  ciò 
fouralla  ella  al  popolo;  & a i gouerni  popo 
lari  fono  più  atti  i luoghi  montuofi , che  i 
piani, lì  come  per  il  contrario  il  Principato 
d’un  folo,  ò de’pochi,  più  facilmente  s’in- 
troduce, & li  conferua  nella  pianura.  Era  la 
terza  in  órdine  l’opporcunita  del  lira  , in- 
quanto appartiene  all’accrefcimento  del- 
rimperio,  & delle  ricchezze,  la  Francia  è 
non  ne’ confini,  ma  ne’luoghi  interiori  del 
l’Europa,  & per  quello  non  ha  alcun  facile 
trapaflò  nelle  altre  due  parti  del  Monda  - 
i'Afia , & l’Africa , nè  potrebbe  così  rado 
traportarui  l’Arme  , nè  traportate  mante- 
nerleui;&jfe  pur  la  Francia  ha  vicini  gli  al 
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tri  paefi  A q uilonari , & O c ci  dentali, ciò  n$ 

è di  tanto  momento  alla  dilatione  dell  lt* 
perio  ; percioché  que’paefi  , oltra  che Jon0 
più  aftretti,&  forfè  men  ricchi,  fono  habn- 
tati  da  genti  bellicofe , & quafmndomabi- 
li5  onde  aliai  gloria  riporto  Cefare  già  vin 
: citore  della  Francia  d’hauer  fatto  ,1  1 onte 
fui  Reno  , & polli  i piedi  ne  lidi  d Inàtir 

terra,  &,per  quanto  raccogliamo  dall  mito 
,rie  di  Francia, è fiata  più  volte  occupata, & 

da’popoli  di  Germania,  & da  gl  > 

ma  non  fi  legge  , ( che  io  m,  ricordi  ) che 
gente  partita  di  Francia  occupaile  paefe  al 
cimo  deiringhilterra,ò  d’ Alemagna, fe  no 
iquanto  fifamentione  in  Cefare  di  alcune 
-Colonie  mandate  da’Francefi  oltra  il  Re- 
no molto  tnnanti  la  fua  venuta  in  quel 

gno.  Ma  l’Italia,  fendo  collocata  nell  eftre 
mità  dell’Europa  , & pero  non  diuifa  dal- 
l’altre  Regioni  di  quella,  fi  ftende  con  vna 
delle  fue  fronti  aflai  vicino  all  Africa, & la 
guarda  quali  minacciando  . 1 altra  fporge 
nel  feno  Adriatico , & per  quello,  & per  1 
Arcipelago  ha  feciliflimo  il  tragitto  nella 
Grecia,  &ne’Regni  dell’ Alia,  onde  pare 
cefi  lituata  dalla  Natura, acciò  eh  acquifii 
l’Imperio  dell’uniuerfo.Et,fi  come  ha  mag 
cior  commodità  di  guerreggiare, cosi  anco 
ra  ha  più  commodo  il  traili  co , che  non  ha 
la  Francia,più  commodamente  (dico) può 

& riceuere  le  Mercantie  dell  Alia,  & dei- 
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l’Africa,  & mandarle  loro,  ma  non  già  con  « 
tanta  ageuolezza  trafportarle  da  un  Tuo  ; 
v -luogo  ad  vn’akrò,  come  la  Francia,  per  ri- 
spetto delle  Riuiere, delle  quali  di  fopra  fi 
è-fatta  mentione  *'  Ma  nouella  commodità 
* fhà  riceuuto  1& Francia  dalla  nauigatione 
de’Portoghefi,  dai  quali  l’è  fomminiftrato 
dò,  che  prima  da  Venetia  con  maggior  in- 
commodo  conueniua,  che  accettale  : ma 
non  però  è più  facile  quello  commercio 
alla  Francia, che  quel  di  Leuante  all’Italia, 
quando  le  guerre , & le  difficoltà,  che  na- 
scono da  coloro, che  fono  (ignori  de  Mari, 
non  l’impedifcono  » le  quali  cofe  hora  non 
Gabbiamo  in  confideratione, trattando  fem 
plicemente  della  natura  de’luoghi.  Segui- 
la la  bellezza  del  paefe.>Certo,  in  quanto 
all’amenità,  che  procede  da’Fiumi, giudi  co 
io  la  Francia  alquanto  fuperiore  all’Italia  : 
ma  non  concorro  già  nelfopinione  di  colo 
-ro,  da’qualila  vaghezza  di  quelli  Paefiè 
tanto  diletteuole  giudicata  : perche  non 
credo',  ( che  in  ciò  non  dò  tanta  fede  al 
mio  giudicio,che  non  fo  quanto  fia  buono, 
quanto  al  fenfo  medefimo  ) che  la  nollra 
villa  pofla  dilettarli  nell’afprezza  d’un  pae 
•j*  Se , nel  quale  ella  trafcorra  fenza  ritegno  al 
cuno;  anzi  prouo  in  me  Hello , che  gli  oc* 
chili  compiacciono  della  diueifità  deigli 
-oggetti !,  & che  godono,  che  gli  fia  interrot 
to  il  palio  da’  Golii , & dalle  Valli , da*  : ; 

•i  : Virgulti, 
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Virgulti,  & da  gli  Arbori.  & che  più  ? la  He 
rrliti,&  rigidezza  dell’ Alpi,  facendone  pa 
ragone  alla  vaghezza  de  gli  alrri  fpetacoli* 
fuole  molte  nateriufcire  piaceuolifsima 
le  quali  condicioni  non  trouo  fra’paefi,che 
hò  vitti , fe  non  in  alcune  parti  della  Bor- 
gogna , & in  quella  parte  del  Lidnelè  , che 
con  lei  c congiunta  ; Nè  peraltro  la  pittura 
(faggia  imitatrice  dèlia  Natura)  mefcola- 
l’ombre  à i colori , le  non  perche  con  la 
comparation  di  quello  ofcuro  i colori  mag 
giormente  Ripicchino , & appaiano  più  ui 
uaci,&  più  nileuati.  Onde  io  per  me  ftimo* 
che:,  chiunque  loda  quella  nuda  lòlitudi- 
ne,  & quella  femplice  còformità,che  fi  uè 
de  nel  gran  camino,  tutto  è nella  Campai 
gna,  & ne’  Contorni  di  Parigi,  & ne’  paeft 
più  vicini  à lui  della  Normandia , & nella 
Piccardia,  loderebbe  anco  non  le  pitture 
del  Buonaroto , ò di  Raffaelo , ma  quelle 
più  tolto,  oue  maggior  copia  di  Porpora,  ò 
di  Azzurro  oltramarino  forte  dirtelo.  Ben 
è vero,  che  io  intendo  marauiglie  del  pae- 
fe  di  Lorena , & della  Prouenza.  ma,  le  à 
quelli  tali  fi  poflbno  contraporre  la  Riuie 
ra  di  Salò,  & di  Genoua , & quel  tratto  dj 
Spiaggia, che  fi  ftéde  dà  Gaeta  à Reggio  di 
Calabria, tato  celebrate  da  gli  Scrittori,  ne 
rimetto  la  fentenza  à coloro, che  gli  uni,  & 
gli  altri  hanno  uifti,  & confiderati . à me 
però  gioua  di  credere , che  non  fenza  altra: 
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cagione  i Poeti , foprani  giudici  delle  bel- 
lezze delle  cofe.fingelfero,  che’l  Mar  Na- 
politano fofle  albergo  delle  Sirene  : ma  , 
ouunque  fia  il  vantaggio  de*particolari,nel 
l’uniuerfale  oferò  di  dire,  che  la  Natura 
rolfe  dentro  a’  confini  d' Italia  moftrare 

Vn  picciolo  ritratto  dell’ uniuerfo  : & per 
quello, ciò  che  ella  haueua  fparfo,  & dilfe- 
minato  in  varie  parti  del  Mondo , quiui  tut 
to  dentro  vn  breue  fpatio  ricolfe , & com- 
partì, onde, fe  vaga  è la  varietà,  vaghiflìma 
oltre  à ciafcun  altra  è l’Italia.  Eccoui , Si- 
gnor Conte,  minutamentedifcorfo,>in  qua 
li  cole  io  reputi,  che  la  Naturahabbia  ?uui 
taggiata  vna  di  quelle  Prouincie  dall’altra  * 
Rimarrebbe  hora,  che  io  fauellaffi  di  quel- 
le condicioni,  che  io  ho  chiamate  acciden- 
tali , perche  fi  mutano  tó  la  mutatione  del 

le  Religioni, detempi,  & dePrincipi,  nelle 
quali, fecondo  quelli  fcambiaméti,  hor  ru- 
na , hor  l’altra  Prouincia  può  eflere  fuperio 
re . & quello  ragionamento  fi  diuiderebbe 
in  due  parti,  nelle  cofe,  che  caggiono  fotto 
le  attiòni  de  gli  huòmini  ciuili , & in  quel- 
le, che  s’inducono  dall’indultria  de  gli  Ar- 
tefici. 

? Il  primo  capo  abbraccierebbe  le  leggi,& 
i modi  di  trattar  le  Paci,  & le  Guerre,il  cui 
to  della  Reli gione,&  i Riti,  & le  Cerimo- 
nietutte. *•  . i 

• Nell’altro  fi  conterrebbe  la  confideratio 
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farie  al  uiuere,ò  al  bc  uiuete,come  di  quel- 
le, che  fono  fiate  trouate  per  pompa,  & per 
lufluria  de  gli  huomini . Io  per  ine  credó’^ 
che, in  quanto  à quell’ultimo  capo,in  mol- 
te cofe  fuperi  la  Francia,  & in  molte  fia  fu- 
perata.Ma,fe  io  voleflì  per  ciafcuna  di  loro 
arditamente  difcorrere,  conuertebbe,  che 
io  hauellì  maggior  efperienza  nelle  cofe  & 
della  Francia,  & delTItaiias  & maggior  otio 
di  confiderarle,&  di  fcriuerle:  ma,  per  non 
tacere  di  tutte, parlerò  della  maniera  de  gli 
Edificii , come  di  parte  imporrante  molto* 
& che  con  altra  maeftria , & altra  leggia- 
dria non  fiano  edificate  le  Città  Italiane, 
non  è chi  dubiti.Taccio  della  Fortezza  del 

. • ì . 

i le  Muraglie  publiche:  perche  quello  mede 
{imamente  è chiaro.In  quanto  alle  cafe  de* 
particolari,  lafcio  Ilare, che  quelle  di  Fran- 
cia fiano  per  Tuniuerlàie  di  legno , & fen* 
za  giudici©  alcuno  di  Architettuta  fabrica* 
tej  ionontrouo  in  loro  quella  commodi- 
tà , della  quale  erano  lodate  , fe  però  frai 
i commodi  non  fi  ripongono  le  Scale  Luma* 
che,  le  quali,  con  loro  ftrettifsimi  riuolgi- 
menti,fanno  girare  la  Telia  attornoraggiun 
gi, che  le  Camere  fono  per  lo  piu  fcure , 8i 
malinconiche:  & aggiungi, che  non  ui  è al- 
cuna continuatione  di  ftanze, che  faccia  co 
' moda  forma  di  appartamento.  Tali  fono  or 
dinariamentele  cafe  de'  priuati . Ma  mira- 
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bile  è veramente  la  Francia  per  le  Chiefe , 
coli  per  lo  numero  di  elle,  che  c quali  innu 
merabile,  Se  nelle  Città , & nelle  campa- 
gne,come  per  la  grandezza,  & magnitìcen 
za>di  ciafcuna  : indicio  certtfsimo.deU’anti 
ca  diiiotione  di  quella  Prouinda.  Ma,  ben 
che  le  Chiefe  habbiano  del  ricco  , & del 
fòntuofo,  vi  lì  ammira  più  tolìo  le  fpefe  di 
fhi  le  fondò , che  vi  lì  lodi  l’arte  dell'Ar- 
chitetto : percioche  l’Architettura  è barba 
ra,&  lì  conofce,  che  è flato  hauuto  folo  ri- 
guardo alla  fodezza , & alla  perpetuità,  & 
niente  all’elegànza,  & al  decoro,  coltre  di 
ciò,quali  tutte  fono  pcupate  .dal  Choro , il 
quale  * eflendo  collocato  nel  mez^o  delie 
Chiefe,impédifce  la  villa,  nè  lafcia  che  la 
grandezza  di  quella  polla  unitamente  elle  . * 
re  conlìdéràta.  Non  vi  è poi  opera  di  pittu- 
ra, & di  fcoltura  fe  non  roza,  & difpropor- 
tionatajfe  forfè  tra  le  pitture  non  vogliamo 
porre  le  finellre  di  Vetro  colorite , Se  effi- 
giate, le  quali, in  moltitudine  grandislìma 
fono  degne  d’ammiratione,  non  che  di  lo- 
de , così  per  la  uaghezza-,  & uiuacità  de* 
colori,  come  anco  per  lo  difegno,  & artifi-: 
ciò  delle  figure  : Se  in  quella  parte  hanno  i | 
Francelì  che  rimprouerare  gl’italiani:  per- 
che l’ulò  dell’arte  de’  Vetri,  che  prelfo  noi 
è principalmenre  in  pregio  per  pompa  , Se 
per  delicia  de’  Beuitori,è  da  loro  impiega- 
ta fleirorqamento  delle  Chiefe  di  Dio,  & 
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nel  culto  della  Religione  : iiè  minor  ua- 
ghezza  aggiungono  alle  Chiefo  di  Francia 
i Campanili,  i quali  (fi  come  anco  le  Chie 
fé)  fono  coperti  d’una  forte  di  Pietra , ò di 
Tufo,  che,  imitando  il  Piombo  naturalifli- 
mamente,  fa  una  apparenza  molto  vaga,  & 
di  fpefa  molto  maggiore.  Có  eludo  in  foni 
ma, che,  quanto  le  Chiefe  di  Francia  auan 
zano  nel  numero,  & nella  grandezza  di  fa- 
briche  malliccie,  & durabili , tanto  le  no» 
lire  fono  fuperiori  nell’architettura,  & 
neirornamento  de’quadri,  & nelle  flatue: 
parlo  in  uniuerfale  ; che , chi  à’particolari 
uorrà  hauer  riguardo , non  è dubio,  che  in 
quella  parte  ancora , che  pertiene  alla  ma- 
gnificenza , & alla  grandezza  de  gli  edifi— 
di, il  Domo  di  Milano,  & forfè  alcun’altra 
d’Italia  trappafl'a  tutte  le  Chiefe  di  Fran- 
cia, delle  quali  io  ho  notitia,  & in  partico- 
lare quella  tanto  celebrata  di  Noftra Da- 
ma di  Parigi . Ma , poi  che  fiamo  condotti 
nella  mentione  di  Parigi, non  ui  difpiaccia^ 
Signor  Conte,che  io  trauiando  ricerchi,  fo 
alcuna  Città  d’Italia  è tale,  che  meriti 
di  efl'ergli  paragonata  : nè  parlerò  di  Ro- 
ma 5 ò di  Napoli  : perche  quella  venerabi- 
le per  la  Maeflà  del  Pontificato  , & per  le 
velligie  dell’antica  grandezza,  & que- 
llo chiariamo  per  la  piaceuolezza,&  com 
modità  del  fito , & per  la  moltitudine  de’ 
Baroni  , & de’  Cauallieri , fono  però  coli 
/ v *...  X in 
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in  ogni  cola  dilli  migliami  da  Parigi  , che 
non  poflono  uenire  à quella  comparato- 
ne . Milano,  che  più  gli  s’affbmiglia,  le  ce 
de  nondimeno  infinitamente,-  coli  di  fre- 
quenza di  habitatori , & di  moltitudine  di 
mercante,  & di  ricchezze  , come  ancor 
di  uaghezza,  & di  opportunità  di  fito, noti 
eflendo  egli  diuifoda  una  Riuiera  grande, 
•&  nauigabile,  come  è Parigi . Ma  forfè  no 
è Venetia  indegna  d'eflerle  agguagliata: 
percioche,  fe  ben  eli’ è minor  di  circuito , 
& men  copiofa  di  perlbne , & meno  ricca 
di  mercante,  è però  molto  più  riguardeuo 
le  per  moltitudine  di  Palagi , & di  Edificii 
fuperbilsimi , per  la  quantità  delle  Naui, 
delle  Galee,  & de  gli  altri  legni  da  guerra, 
g * & da  carico , & per  la  qualità  del  fito , il 
quale  auanzal’altremarauiglie.  E' Parigi 

Époco  forte  di  mura,  nè  già  poflono  dir  Pa- 
rigini (huomini  oltre  à tutti  gli  altri  uiliflì 
mi)  ciò  che  di  Aero  gli  Spartani, il  Petto  de 
gli  huomini  eflerla  fortezza  della  Città, 
ma  il  fito  di  Venetia,  monito  dalla  proui- 
denza  della  Natura  , assicura  da  tutti  gli 
allatti,  & da  tutre  J’ofsidioni  quella  Città, 
fi  che,cótrapon|endo  il  pelò  di  quelle  quali 
tà, nelle  quali  Parigi,&  Venetia,  ò perdei* 
una  dall’altra,  ò è fuperiore , diffidi  cofa  è 
r conofcere,  quale  dia  alla  bilancia  il  crollo 
maggiore.  Crederei  bene,  che,  chi  potefle 
(bttoporre  quali  in  unTheatro  l’una,& Tal 
»v.  • a tra 
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tra  di  quelle  Città  à gli  occhi  di  perlona 
flraniera  , ma  giu  di  ciò  la,  maggior  maraui- 
glia  préderebbe  quel  tale  dalla  villa  di  Ve 
netia,che  di  Parigi:  ma  noi,  per  lo  fallidio, 

& per  lo  difprezzo  , in  che  ci  fono  le  cofe 
nollre , ammiriamo  le  pellegrine  : & altri  * 
perauuétura  vinto  dalfaftettione,che  porta 
al  paefe  naciuo»,  l’antepone  à tutti  gli  altri, 
nel  numero  de’  quali  io  dubito  non  eller  pp 
flo,parlàdo  contrario,  allopinion  de’molti: 
ma,fe  alcuno  ui  è,il  quale  non  lì  lafci  uince 
re  in  guifa  dalla  nouità  delle  cofe  non  più 
uedute,  che  difprezzi  quelle,  che  ha  fami- 
gliati per  liigo  u(o,&  inlìeme  li  guardi  dall 
altro  ellremo , cioè  dal  louerchio  amore  cf 
fe  Hello , à giudicio  di  quello  tale  io  lotto- 
pongo  molro  volontieri  il  mio  giudicio:  nè  ^ 
già  màcherà  lì  facto  giudice, oue  uoi  fiate. 
Signor  Conte, ilquale  fete  ufo  di  misurar  le 
cole  non  dalla  uollra  pafl.ìone,ò  dalla  appa 
téza  di  elTe,madalla  verità,&  natura  loro. 

Sarebbe  hor  tempo  , che  io  chiudelìì  il 
mio  difeorfo  col  paragone  de  gli  inllituti,& 
della  difciplina  Fràcefe,&  Italiana:ma,per 
la  poca  cognitione,  che  ho  lìn’hora  de’  co-  - 
fiumi,  & delle  leggi  di  Francia,  non  fodisfa  < 
rò  in  quella  parte  nè  al  vollro  volere, nè  al 
la  volontà,che  hò  di  lodisfarlo,  la  quale  di 
ogni  vollro  picciolo  defideriofà  mia  arden 
tiflìma  cupidità,  oltre  che  la  codicione  del 
le  cofe  non  patifee , che  li  faccia  quella 
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comparatione:percioche  il  meglio,  & il  più  . 
dell’Italia  è foggettta  à Rè  ftraniero,  parte  j 
n’ègouernatadalla  Chiefa,  parte  da  Vene 
tiani,  & parte  da  Principi  Feudatari»' , ò da 
Repub.  raccommandate;  de*  quali  ciafcu-  ; 
no  è diuilò  di  uoleri,&  di  configli,  & diuer 
fb  di  forma  di  gouernare  : onde  non  fi  p uò. 
d’Italia  fare  vna  vnita  confideratione.  Ma 
la  Francia,  fottopofta  à Rè  lòlo,  & nat  ura-  -vs 
le,  & perciò  più  conforme  à fe  fieli  a ,-(chi 
non  ha  riguardo  à*  prefenti  tumulti  della  ' ; 
Religione')  è fi  come  in  quella  parte  più  fe 
lice,  coli  anco,  perquanto  m’imagino,  in 
molte  cofe  meglio  inftituta,  & meglio  go- 
uernata . Nondimeno  tre  cofiumi  di  Fran- 
cia, de*  quali  io  ho  notitia,  à me  non  poflo- 
no  fe  non  difpiacere . Il  primo  è barbarità-  * 
mo  molto,  che  il  popolo  in  alcune  parti  or-  vj 

diariamente  nodrifce  i bambini  di  latte  di  ] 
Vacca:  che  fe  di  Medolla  di  Leoni,  ò d’al- 
tri animali  feroci,  come  fi  finge  d’Achille, 

& di  Ruggiero,farebbe  più  comporteuole: 
però  che  il  Bue  è animale1  feruile , &to- 
lerante,  non  lolo  delle  fatiche,  ma  delle 
percofle  etiandio  : & il  nodrimento,  che  in 
quella  età  fi  riceue,imprime  un  non  fo  che  | 
della  fua  qualità  ne*  corpi > & ne  gli  animi 
ancora  teneri  de*  Fanciulli.  &,  fe  i Medici, 
ò Politici  nò  accettano  per  nudrici  le  Don 
ne  inferme  , ò quelle  di  maluagi  cofiumi , 
quanto  meno  accetterebbono  gli  Animali 
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Brutif  Ma,  fi  come  abhorrifco  quella  vfan. 
za  della  Plebe,  cofi  non  lodo  quella  de’No 
bili , che  ciafcuno  habita  ritiratamente  ne* 
fuoi  Villaggi,  & lontano  dalle  congregano, 
ni  delle  Città:  perche , lafciando  da  parte, 
che  l’huomo  fia  animai  Ciuile , & di  com-, 
pagma,  & che  per  niun’altra  cagione  fia  lo 
deuole  il  ritirarli  dalle  adunanze  de  gli  al- 
tri, fé  no  per  attender  alle  contemplationi, 
dirò  , che  il  Nobile , praticando  per  il  più 
co’lerui , .Se  co’  uillani,  fiauuezza  d’un^ 
maniera  di  uiuereimperiofa,  & diuiene  in 
Polente.;  & l’ignobile  nella  Città  non  ufan 
do  con  coloro,  ne’  quali  è alcuna  gentilez-t 
za,  fi  conferma  in  quella  battezza  d’ani-; 
mo,&  di  collumi, che  è loro  imprefla  dalla 
viltà  del  nafeimento.  So, che  quella  ufan-, 
za  c communc  alla  Germania , & all’altre 
Nationi  llraniere;  &fo,  che  fi  può  rifpon- 
dere,  che  i Nobili,  & fpelfo  nelle  Corti,  & 
Tempre  pattando  d’un Villaggio  all’altro, 
conuerfano  infieme  : con  tutto.  ciò;  jnè  ac- 
cetto l’auttorità,nè  mi  appago  delle  ragio- 
ni : & parmi  di  conofcere  , che  l’errore  di 
quella  opinione  fia  radicato  (opra  la  fuper- 
bia  di  non  uoler  conofcere  i Magillrati  per 
fuperiori.  Il  terzo  collume , che  10  non  lo- 
do, è,  che  le  lettere , & particolarmente  le 
feienze  abandonate  da’Nobili,caggiono  in 
mano  della  Plebe:perche  la  tilofofia,  (qua- 
li Donna  Regale  maritata  ad  un  V diano  ) _ 
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trattata  da  gl’ingegni  de  Plebei,  perde  mot  ; 
to  del  fuo  decoro  naturale,  & di  libera  , & 
inuelligatri ce  delle  ragioni,diuiene  ottufà, 
& fcema  deH'auttorità,&  di  Regina  mode 
ratricede  gli  animi, minilira  delle  arti  lordi 
de,&  dell’ingordigia  dell’hauere.  Di  que- 
llo molto  prima  s’accorfe  Platone  nella  Tua 
Rep.&  io  hora  per  l’efperienza  conofco  ef- 
ler  veriflìme  le  Tue  ragioni . Et  qui,  Signor 
Conte , farà  finito  quanto , che  io  con  elio 
noi  hauea  propollo  di  ragionare  . il  che  fé 
farà  da  uoi  confiderato  come  parere  di  huo 
mo  ancora  inelperto , & fcritto  tumultua- 
riamente ne’  difagi  della  Corte  di  Fran- 
cia , trouerà,  fe  non  lode,  almeno  fcufe 
del  noftro  giudi  ciò  s oue , feompagnato  da 
quelle  cófiderationi,temo,che  ui  porgereb 
be  troppo  larga  ocrafione  di  riprenderlo* 

Et  ui  bacio  le  mani  • M D LXXII* 
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Ve  b Carneuale,  che 
la  Serenifs.  S.  Mar* 
GHErita  Gonza- 
g a •,  co  dotta  dal  Sere 
nifs.  Sig.Principe  Tuo 
fracellojO  iouinetto  dr> 
nobiliflimi,e  foauiflì 
-micoft  timide  d’inge? 
gno  mirabilejuenne  à marito,  il  Conte  An 
nibal  Romei, Caualier  Ferrarefe  no  folo  d' 
ogni  fòrte  di  Giuoco,ma  d’ogni  maniera  di 
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fcelte,  e belle  lettere  intendenti  filmo , di-. 

fcorfe  lungamente  del  Giuoco , in  prefen*. 
za  d ella  Sereni fs.  S.  M a r g h e r i t a , e del 
le  Signore  Principefle  di  Ferrara,  Princì- 
peiTe  non  lolo  atte  ad  intendere  ogni  nobi- 
le ragionamento,  ma  à giudicarne  : ilqual 
ragionamento  fù  vdito  da  Annibai  Poca- 
terra,  giouine,  che  ne  gli  ftudi  di  Filofofia 
molto  s auanza,  figli  uol  d’Aleflandro,  an- 
tico, e fedel  Seruitore  della  Cafa  d’Efte,  e 
fu  da  lui  riferito  alla  S.  Margherita  ic,  men 
tre  ella  llaua  riguardando  il  Signor  C.  Tuo 
marito,  che  con  altri  Caualierì  giuocauaà 
Primiera 5 ò più  tofto  la  foftan-za^  e la  lòm- 
mad’eflb:  ma,  perche  il  replicar  cofi  fpef- 
lo,Cofi  difi  e, e Cofi  rilpofe,fuole  alle  fiate 
di  noia  efier  cagione, io, per  ifchiuar  quella 
noia, ho  eletto  di  recare  il  ragionamento  in 
quella  maniera  de’  Dialogi  ,>i  quali  à’Poe-» 
mi  dramatici  s aiìomigliano.  Hora  udiamo 
laSig.  Margherita,  eh  e comincia.  Marg.B; 
voi  non.  giocate?  Ann.  Io  fon  più  uago  di 
ri  uolger  le  carte  Socratiche, che  di  maneg- 
giar  quelle  altre:  nondimeno  alcuna  uolta 
non  ifchiuo  il  giuoco  di  Primiera  : ma  gli 
altri  non  egualmente  mi  piacciono  : e , poi»  • 
eh  in  quella  compagnia  no  era  per  me  luo 
go  alla  Primiera , hò  eletto  anzi  di  rimirar . 
giuoco  piacendole,  che  di  sfidarmi  con  alca 
no  a Trapoi  a,  ò à Sbarraglino.  MARG.Ha- 
ureili  trouati  compagni  da  Tarocchi  , > 
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Ann.  A tal  giuoco  non  ricuferei  di  gioca- 
re. MARG.Etonde  auuiene,  che  più  dell* 
una,  che  dell’altra  maniera  di  giuoco  ui  di- 
lettiate f Ann.  Ciò  da  due  cagioni  può 
procedere^  dalla  natura  ftefla  degiuochi, 
pércioche  l’uno  dell’altro  è per  natura  più 
diletteuolei  e dalla  inclination  mia,  perciò 
che  può  ben  efl'ere,che  quello,ch’in  Tua  na 
tura  è più  piaceuole,  à me  non  ha  più  pia- 
ceuole , fi  come  vediamo  auuenire,  che’I 
dolce, che  fra’  fapori  è gratiflìmo  al  gufto  , 
non  piace  ad  alcuno:  & io  non  tato  perche  . 
ò bilognolò  fia  di  danari,  ò cupido , fé  ben 
non  nego  d’elfer  pouero , nè  me  ne  uergo- 
gno,  quanto  perche  non  fono  inclinato  all* 
attioni  affatto  temerarie, non  pollo  dilettar 
mi  di  quei  giuochi,ne’  quali  la  Fortuna  co 
fi  liberamente  fignoreggia,  che’l  configlio, 
ò l’induftria  delì’huomo  non  vi  può  hauer 
parte,  e quinci  auuiene,che  dal  giuoco  de* 
Dadi  non  trarrei  diletto  alcuno j ma  nè  an- 
co quei  giuochi  mi  piacciono,  ne’  quali  fen 
za  parte  della  Fortuna  fignoreggia  l’indu- 
flria  , quale  è il  giuoco  de  gli  Scacchi., 
perche,  effiendo  i giuochi  flati  ritrouati  per 
ripoio  dell’intelletto  affaticato  neU’attioni, 
ò nelle  contemplationi  , il  giuoco  de  gli 
Scacchi, il  quale  è anzi  di  fatica,che*di  quie 
te,  non  par,  che  confeguifca  quel  fine , per 
lo  quale  i giuochi  furono  ritrouati,  e ch'ili 
confeguenza  quefto  nome  non  ben  gli  lì 
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co  u’enga:onde  ò Palamede, ò quale  altro  fi 
folle, che  ne  fia  flato  l’inuétore,  anzi  di  fot 
tile,che  di  piaceuol  trouato  li  può  (limar  ri 
trouatore.  Marg.  Piacemi  dihauereudi 
to,  che  l'origine  de  gli  Scacchi  li  rechi  ad 
huomo  coli  fàggio,e  coli  giuflo,qual  fu  Pa 
lamede,  il  qual  per  auuentura  il  ritrouò  no. 
tanto  per  traflullo , quanto  per  eflercitio 
de*  Soldati , acciò  eh’  in  quel  tempo , ch’i 
Troiani  non  ufeiuano  dalle  mura  di  Troia, 
non  marcifier  nell’otio  , ma  con  unaindu- 
flriofa  imagine  di  guerra  eflercitalfero  l’in 
gegno  à ritrouar  gli  ftratagemi  militari  • 
-Ann.  Certo, Signora,  che  à creder  mio  nò 
ui  dilungate  dalla  verità,  perche  fi  dice^ 
che’i  medelimo  Palamede  dell’ordinanze 
fu  ritrouatore:  onde  uediamo,che  l’imagi- 
ne  d*  uno  elfercito  ordinato  uolle  ne  gli 
Scacchi rapprefentarct . Marg. Ma,dite- 
mi  di  gratia , perch’  egli  tanto  attribuì  alle 
Donne,  e coli  poco  à’  Rè  : forfè,  perche 
Priamo  di  rado  vfciua  à combattere,  & A- 
gamennone  cedeuaà  molti  dell’  Efferato 
Greco,  oue  Penthelilea  nel  Troiano  hebbe 
pochi,,  che  la  pareggi  all'ero.  Ann.  Que- 
lla ne  fù  perauuentura  la  cagione , ma  for- 
fè anco  l’opinione, ch’egli  haueua,che  i Re 
con  tardità,  e con  configlio  douell'er  muo- 
uerlì , e non  efpor  la  lor  perfona  à i perico- 
li della  guerra,  fe  noninoccafione  di  gran 
didima  importanza  ; l’opimon  uoflra  non- 
-rty;  dimeno 
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dimeno  è approuata  da  Girolamo  Vida  9 
il  quale  in  tutti  quei  Tuoi  leggiadrilfimi 
u erti , che  compone  de  gli  Scacchi,  chia- 
ma Tempre  le  Reine  Amazoni . e forfè 
la  diftintion  del  nero,  e del  bianco,  ch^ 
diftingue  i due  elìerciti , fu  tolta  da  gli 
Sciti,  & da  gli  altri  popoli  Settentriona- 
li, che  feguironoPenthefiJea,  i quali  bian- 
chitimi fono,  e da  gli  Ethiopi,  che  pal- 
parono lotto  la  condotta  di  Mennone  fi- 
gliuolo della  Aurora . onde  fi  legge  nel  no 
Uro  Poeta: 

• nigri  Memnonis  arma. j . 

M arg.  Cotelto,che  voi  dite,  molto  mi 
piacerebbe , Te  non  folle , ch’io  non  trouo  ' 
mentione  di  Palamede  in  Homero, il  quale 
per  mio  diporto  loglio  alcuna  uolta  legge- 
re tradotto  in  Latino, & in  Ifpagnuolo.  on- 
de polio  argomentare , ch’egli  folle  morto 
inanzi  il  nono  anno  della  guerra,  nel  qua- 
le leguirono  le  cofe  da  Homero  defcritte  • 
«na  cosi  Penthefilea , come  Mennone , ar- 
cuarono dopo  la  morte  non  fol  di  Pala- 
mede,  madiHettore*  onde  i fatti  loro  no 
da  Homero,  ma  da  altri  fon  deferirti,  parte 
•per  quella  cagione, e parte,  perch’io  ueggo 
nel  giuoco  de  gli  Scacchi  i Rocchi , che  ci 
rapprefentano  l’ufo  de  glelefanti , uengo 
in  opinione,  che’l  giuoco  non  s’ufi  à pun-  '* 
•co  hora  tale , quale  da  Palamede  fù  ritro-  N 
tiato,  ma  eh’ in  alcune  cofe  da  poteri 
...  . X 6 tato 
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fiato  variato:  percioche  gli  Elefanti  no  era 
noa’tempi  de’Troiani  adoperati  in  guerra, 
nè  furono  adoperati  fin’al  tempo  della  Mo 
narchia,  ma  forfè  in  uece  d’Elefanti , fu  lo 
Scacehierodi  Palamede  doueuano  efleri 
carri  falcati,  fu  quali  leggiamo  in  Hom.  & 
in  Vergil.  che  gli  Heroi  cóbatteuano,  non 
ancora  falcati , percioche  Tufo  del  falcar’i 
carri  è più  moderno,  comunque  fia,perche 
quello  poco  importa , poi. che  del  giuoco 
fiamo  venuti  in  ragionamento,  vorrei,  che 
non  del  giuoco  de  gli  Scacchi,  ò d’altro  in 
particolare,  ma  del  giuoco  in  vniùerfale 
mi  ragionale: che, fe  vero  è,cheniuna  cola: 
fia, la  cui  natura  da’Filolòfi  non  fia  confide* 
rata, non  deue  à voi  meno  efier  notala  na- 
tura del  giuoco,di  quel  che  fia  à molti,che  • 
tutto  il  giorno  cofi  miferamente  vi  confu* 
mano  il  tempo  > anzi  molto  più  efl'er  dee  , 
fe  voi  tal  fece  nella  filoibfia,  quale  è Popi-  • 
nion,che  s’ha  di  voi . An  n.  A gran  ventu 
ra  mi  recherei , nobiliffima  Sig.  che  voi  fi 
honorata  opinione  portafie  del  mio  fape- 
re,fe  non  foffe,  che  fiamo  in  occafione,nel 
la  quale  ageuolmente  potrete  accorgerui  * 
che  u’ingannate:onde  non  tanto  m'allegro 
del  voftro  pet  me  dolce  inganno , quanto 
mi  vergogno , ehe  la  voftra  eortefia  mi  co* 
firineein  vn  medefimo  tempo  à fcoprirui 
il  voitro  errore, e la  mia  ignoranza,  la  qua* 
le  à gli  occhi  dell’altre  Donne  crederei  for 
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fe  di  poter  afcondere, ma  à gli  occhi  del  vo 
Uro  intelletto  per  alcun  mio  artificio  non 
potrà  giamai  elfer  celata , s’  io  ragiono  • 
Marg.  La  voftra  ignoranza,  s’alcunan’è 
in  voi , accompagnata  dalla  voftra  mode- 
ftia,  è così  bella,  che  non  vi.deelpiacerdi 
fcoprirlami:  e men  bella  certo  mi  parrebbe 
la  faenza  di  molti  rullici  Filolofi  , che  da 
molta  prefuntione  è accompagnata.  Ann* 
Non  mi  fpiace,~che,  douendofi  del  giuoco*- 
ragionare,  cominciate  à prender  giuoco  di 
me , pur  ch’à  me  ancora  fia  lecito  diriuol- 
gere  in  giuoco  alcuna  di  quelle  voftre  di- 
mande , alle  quali  mal  fapeflì  rilpondere  *■' 
Marg.  Hornon  indugiate  à dar  princi- 
pio  al  ragionamento  del  giuoco.  Ann.Ec-. 
co , io  comincio . ma  voi  prendete,  quel 
che  da  me  farà  detto , non  come  mia  colà,- 
ma  come  altrui:  perche  io  firn  limile  ad  vn 
vaio  pieno  di  pretiofi  liquori, ilqual,  facen 
done  altrui  parte,  non  fa  parte  di  colà  alcu 
na  di  fuo  : che  ben  fapete,  eh’ alcuna  volta 
mia  fortuna  m’introduce  alle  ftanze  della 
Serenif.  Margherita  Gonzaga  Pria 
cipefià  non  lolo  di  bellezza  di  corpo , ma 
anco  d’ingegno, e d'animo  ineftimabile,& 
iui  alcuna  volta  ritrouo  Madama  Lvc re- 
ti a liia  Cognata,  alcuna  Madama  Leo- 
nora, alcuna  ambedue , & odo  dalle  lor 
bocche  angeliche  ufeir  parole  diuine,  pie- 
ne di  dolci,  & alti  intelletti  : & una  uolta 
• a;  : i . fra 
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fral’altreiui  mi  auuenne  in  tempo  , che*l 
Conte  Annibai  Romeo  difcorrea  del  giuo 
co:  fiche,  s'alcunacofa  horne  ditelli, 
che  laudabil  vi  parefl'e,  fua  cola  fi  deue  li- 
mare. ma  , cominciando  , dico , che  que- 
llo nome  Giuoco  è un  di  quelli , che  lon 
di  doppia,  e varia  ligniti  catione . percio- 
che  lignifica  quelli  tutti  della  Vittoriane* 
quali  è premio  il  danaro,  ò altra  cola,  la 
cui  valuta  lìa  mifurata  dal  danaro,  e col 
danaro  s’agguagli,  e lignifica  ancora  alcu- 
ne imitatiom  di  cofe  vere  , lequali  per  lo 
più  fono  imitationi  di  guerra  . percioche 
giuochi  fonoi  torneamenti , e le  barrie- 
re, e giuochi  gli  alfalti  de’Caflelli,e  giuo- 
co è quel  delle  canne  , e de’  carofelli . e di 
coloro , ch’in  fi  fatti. giuochi  s’efler citano, 
quel  li  può  dire,  che  dille  Lucretio,  belli 
fimulacra ctentes , che  veramente  elfi  al- 
tro non  fono,  che  rapprefentationi,&  ima- 
gini  di  guerra  : e molti  n’haueuano  gli  an- 
tichi, che,  fe  non  erano  à punto  quelli, ha- 
ueuano  alcuna  fimtlitudine , e conuenien- 
2.a  con  quelli  in  eflere  imagine , e rappre- 
fèntatione  di  cofe  vere  , che  ne’Circenfi  , 
e ne  gli  Olimpici^  e’n  tutti  gli  altri  alcu- 
na cola  fi  rapprefentaua.  ma  di  qual  manie 
ra  de’  giuochi  volete  voi , che  fi  ragioni  i 
M a kg.  Lafciam  ilare  hora  alquanto  da 
parte  quella  feconda  maniera,ch’è  propria 
de’Theatri,e  delfaltra  parliamo,  che  mol- 
* * te  fiate  • 
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te  fiate  nelle  domeftiche  camere  fi  fuole 
vfare,  tutto  ch'alcuna  volta  in  publico  (5 
faccia,  la  qual  anch’ella  mi  pare  c’habbia  fi 
militudine  co  la  prima  in  elfer  imitatione  • 
pcioche  no  folo  il  giuoco  de  gli  Scacchi  ci 
rapprefenta  la  guerra,  ma  quel  della  Pallaj 
e de’Tarocchi,  e molti  altri  di  quefto  gene 
re  par  che  d’alcuna  cofa  fia  imitatione . Si 
fanno  oltre  ciò  alcune  forti  di  giuochetti 
fra  noi  Dóne  nelle  priuate  camere,  le  quali 
à me  pare,che  da’primi,  e da’ fecondi  nano 
diftinte.  Ann.  Cotefto  è vero:ma  i voftri 
giuochi  no  fono  quali  in  cófideratione  j ey  £ 
bench’in  efli  ancora  fia.alcuna  imitatione,  * 
nondimeno  perche  1*  imitatione  è molto 
più  viua,e  più  elprefla  ne’primi,;fi  poflono 
da  gli  altri  diuidere,e  fi  pollono  diftingue- 
re  per  lo  fine  ancora,  pche’l  fine  de  gli  vni 
è perauuéturail  diletto,  & il  tratteniméto 
publico,e  de  gli  altri  il  priuato.onde,di  qfti 
parlàdo,io  direi,  che’l  giuoco  folle  vna  co 
tefa  di  fortuna , e d’ingegno  fra  due , e fra 
più, fatta  p dilettò,  e per  tratteniméto  d'a- 
mmoni pregio  della  cui  vittoria  è il  dana» 
ro,ò  cofa  dal  danaro  mifurata.  Marò.  A- 
uari  molto  faranno  i voftri  giuocatori,  fe’l 
premio  della  vittoria  loro  farà  il  danaro  fa 
laméte.  Ann.  Non  nefegue  necelfariamc 
te:perche,s’eftì  n6  faranno  maggiore  ftima 
de’  danari  di  quel  che  debbano,  non  do-  ' 
uranno  ragione uolm ente  elfer  auari  giudi 
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càci, nè  hauranno  picciola  occafione  di  di- 
moftrar  la  lor  liberali  tà , in  deprezzare  il 
danaro . Marg.  Ma,  come  può  il  giuoca 
tore  deprezzare  il  danaro , fe’l  danaro  è 
pregio  della  vittoria?  Ann. ili  liberal giuo 
catore  non  prezza  il  danaro,  in  quato  egli 
è danaro , ma  lo  111  ma  in  quant’egli  è le- 
gno di  vittoria:  onde  così  piacerà  il  dana- 
ro guadagnato  in  giuoco  al  liberal  giuoca 
tore,  come  i doni  àgli  ambitiofi,  de  quali 
parlando  Arili,  dice  , che  i doni  piacciono 
à gli  auari,&  à gli  ambitiofi, ma  per  diuerlì 
rifpetti,à  gli  auari  per  retile,  à gli  ambitio 
fi  per  l’h onore-  -Marg.'  Cupido  d’hono- 
re  dunque  bifogna  che  fia  il  nollro  giuoca 
tore.  Ann.  Si  certo:  perche, eflèndo  la  vit 
toria  colà  dolcifiìma,  à coloro  fidamente 
ella  è taìe,  che  d’honor  fon  defiderofi:  ma 
di  quei  giocatori,  che  non  pongono  nel 
giocare  altro  fine , che’l  guadagno  lempli- 
ce,  fcompagnato  da  ogni  vtile  , e da  ogni 
diletto-,  fi  può  affermar  fenza  menzogna, 
che  ragioneuolmente  fra  ladri,e  fra  gli  in-»: 
giufli  fon  da  Arili,  collocati  > e tanto  fon 
elfi  de  gli  altri  peggiori,  quanto  che  da  gli 
amici  procurano  guadagno,  da’qualinorc 
dourebbono procurarlo.  Marg.  S’è ille- 
cito il  procurar  guadagno  da  gli  amici  , 
non  dourebbe  anco  efler  lodeuole  il  proctx 
rar  d’elfer  fuperiore  à gli  amici.  Ann. Chi 
con  elfo  voi  g io  calle  , gratiolà  Signora  , 
u - •>  potreb- 
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potrebbe  ragioneuol  mente  porla  vittoria 
nel  perdere  , &.à  bell’arte  lafciarfi  vincer 
re, come  fanno  alcuni. cortefi,i  quali, giuó- 
cando  con  le  Dame,  filàfciano  vincerei 
beilo  iludio,  de’quali  fi  può  dire, quel  che 
di  Gelare,  vinto  da  Cleopatra,  dille  il  Pe- 
trarca : - 

Hor  di  lui  fi  trionfa ,ér è ben  dritto  » 

Se  vinfe  il  mondo, & altri  ha  vinto  lui , < 

Che  del  fuo  vincitor  fi glorij  il  vitto . 
j r Ma , fi  come  è creanza , e cortefia  il  la- 
fciarfi vincere  dalle  Donne , così  fcioc- 
chezza  farebbe  quella  di  colui , che  da  gli 
huomini  volontariamente  vincer  fi  lafciaf 
fe  : perche  ciafcuno  dee  procurare  d’efler 
altrui  fuperiore  ne  le  cofe  honefte,  e lode- 
uoli:  ma  honellillìma,  e lodeuoliflima  e la 
vitroria:  onde  fi  legge  : > - 

Fu  il  vincer  fempremai  laudabil  co  fa » r»  > 

Vtncafi per  fortuna ,o  per  ingegno . *;  A j . in 
» M a rg.  Quella  de  gli  Huomini,tche  dal 
le  Donne  vincer  fi  lalciano , che  da  voi  è 
chiamata  creanza  , e cortefia , dame  è (li- 
mata inganno , & artificio  : perche come 
poco  anzi  dicefte,  non  fi  lafcian  vincere 
(enonper  uincere.  Ann.  Non  nego,  eh* 
alcuni  nó  ce  ne  fiano,  che  per  difegno  fi  la 
fein  vincere  , ò d’amore , ò d’altro , che  fi 
fiamma  molti  ancora  il  fanno  femplicemen: 
te  per  creaza.  Mar.  E per  che  riputate  voi 
creanza  il  perder  con  le  Donne  , forfè  per- 
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chela  Vittoria  folo  allhoraè  lodeuole, 
ch’ella  ha  contrailo,  ma  le  Donne  non  pof 
fono  con  gli  huomini,  nè  d’ingegno,  nè  di 
fortuna  contendere  f Ann.  Benché  à me 
vera  paia  la  voftra  ragione,non  ardirei  nó« 
dimeno  confermare, che  le  Donne  con  gli 
huomim  d’ingegno  non  potefler  conten- 
dere,parendomi,che  niuno  ingegno  di  ca- 
ualiere  fia  tale, che  debba  fdegnarfi  di  veni 
re  in  paragone  co’l  voftro.  limile,  & egual . 
giudicio  fo  dell’ingegno  di  quelle  diuine 
Principefl'e,le  quali  habbiam  nominaterma 
di  fortuna  voglio  ben  credere,  che  voi  con 
;li  huomini  non  polliate  contendere  , fe 
>en  in  Roma  il  Tempio  della  Fortuna  mu 
liebre  fù  edificato.  Marg.  Suenturata 
cofa dunque  è l’efier  Donna,  tuttoché  la 
Fortuna  donna, e Dea  fi  dipingala  quale  à 
quelle  del  Tuo  fello , anzi  ch’à  gli  huomK 
ni,  effer  dourebbe  fauoreuole  : ma  forfè 
quello  nome  di  Fortuna  è un  nome  vario , 
à cui  niuna  cola  corrifponderonde,  fe  not 
cediamo  di  fortuna , quello  auuiene,  per** 
che  cediamo  di  forze,  tutto  che  d'ingegno 
fiamo  eguali, e la  violéza  de  gli  huomini  è 
fabricatrice  di  quella  fortuna, che, le  pur  al 
cuna  cofa  è , ch’io  ne  dubito,  altro  non  è, 
ch’effetto  della  lor  tiranide.  Àn  n.Io  crede 
rei  più  rollo , che  la  bellezza  della  Donna 
folle  labri  catri  ce  della  fortuna  degli  huo- 
mini , perche , s’in  alcuna  cofa  ha  forza  la- 
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fortuna, Pha  ella  nel  giuoco,e  nell*  Amore, 
ma  nel  regno  d* Amore  lìgnoreggia  la  for- 
tuna feminile  > percioche  la  Donna,  in 
quanto  amata , è Tempre  fuperiore  alfa- 
mante,  fe  bene  , in  quanto  moglie , e infe- 
riore al  marito.  Marg.  Mi  par  , ch*à  voi 
Hello  contradiciatejperche,fele  Donne  lo 
no  à gli  huomini  fuperiori  nella  fortuna  d* 
Amore, come  vero  è quel,che  poco  anzi  di 
cefle,che  fianodi  fortuna  inferiori i AN.In 
tutti  gli  altri  uffici  della  vita  nafconoall* 
huonio  inferiori :folo  amor  è forfè  quel,ch* 
agguagliando  le  lpr  difagguaglianze  ren- 
de le  dónc  eguali  àgli  huomini.  Mar.  Se 
fortuna  è nei  giuoco  , e fortuna  nell’amo- 
re, come  voi  prefupponete,  e fortuna  anco 
ne  gli  altri  uffici  della  uita,  quella  fortuna 
dee  pur  elfere  alcuna  cofa,fe  non  Dea  con 
la  fronte  crinita , e co’piedi  alati , quale  io 
l’ho  ueduta  in  quadro  di  Rafaello , alme 
no  vna  di  quelle  tante  cofe , che  fono  fra 
quelle, che  fono,  ma  io  per  me  molto  dubi 
to,s’ella  lì  a cofa  alcuna,  percioche,  fo.betv 
mi  ràmento,  udii  una  uolta  dire  da  un  Do 
Lelio  Padre  del  Giesù  , per  quel  ch’à  me 
ne  parue,  Padre  di  molte  lettere,  e di  bel- 
lo,e faldo  giudiciojdieS.  Agoftino  non  ri- 
ceuenel  Chriftianefmo  quello  nome  di 
Fortuna  ; & egli  il  dicea  confolando  la  Sh 
gnora  mia  Suocera,ch’afflitta  per  la  morte; 
del  Marito,  della  Fortuna  lì  lamentaua,  1 
' .*  V t,  mollran-  V 
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moftratrdole,che  tutti  gli  effetti  di  qua  giù 
fi  debbon  recare  alla  prouidenza  d’iddio, 
e che  la  fortuna,  ch’è  tutta  temerità , non  ; ‘ 
può  infieme  ftar  con  la  prouidenza , ch’è 
tutta  configlio,  ma  chiedo  à voi , che  Filo- 
sofo fiete , quel  che  di  quella  Fortuna  ere-  i 
diate?*  A n n . Il  nome  di  Fortuna  non  filtro 
uà  molto  Ipeffo  vfato  da  gli  antichi  Filoio-  . ! 

pcrcioch  in  Homero,che  più  di  tutti  gli 
altri  è antico,  e dal  quale,  quafi  riui  dall* 
Oceano , fon  deriuate  l’arti , e lefcienze, 
mai  no’l  leggiamo:  e còsi  egli,  come  gli  al 
tri,  eh  attribuirono  cigni  cola  al  fato,  ò alla 
prouidenza,  non  lafciarono  luogo  aijafor_  S 
tuna , ò al  calò . Democrito  nondimeno  T I 
che  fù  de  gli  antichi , volle , che’l  mondo  . ) 
folle  da  gli  atomi  fatto  à cafoj  & Empedo- 
cle etiandio  fi  uale  del  Cafo,e  della  Fortu- 
naà  ragionando  dell’aria  in  quel  ver fò,  che  ! 
da  Themillio  è addotto  : 

Si  cecidit  uolitans  aliter  quoque  fkpius  (tev . 

MaqUefti  non  riceueuanoilfato.  ma  il 
noftro  Arili,  infieme  al  fato , & alla  fortu? \ | 

na  diede  luogo , fe  ben  all’uno,  & all’altro  ! 
molto  negò  di  quella  aurtorità,  e di  quella 
forza, che  da  gli  altri  è con  cella  loro:  e Vir- 
gilio , c’haueua  molto  ben  letti  i libri  d’A- 
"rift.  che  in  Italia  da  Siila  furon  portati,  tut 
to  che  d Homero  fòlle  emulo , Se  imitato? 
re,  così  del  fato , come  della  fortuna  fa  ne*  f i 
xuoi  uerfi  mentione . Se  crediamo  dunque 
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à Virgilio,  & ad  Ariftot.  è la  fortuna  alcu- 
na  colà  reale,  & è una  delle  cagioni  incera 
te,  & indeterminate  : perche  delle  cagioni 
alcune  certe  fono, alcune  incerte, & alcune 

•re,  altre  per 


più,  altre  di  rado  .gli  effetti  della  Natu- 
ra, ò dell’Arte  Tempre,  ò.pèr  lo  più  dipen- 
dono dalle  lor  cagioni,  certe,  e determina*» 
tergli  effetti  della  Fortuna  di  rado  auuégo- 
no,  e da  cagione  incerta  dipendono , però 
che  Tempre  il  Sole  porta  il  giorno,  e Tera- 
pie, quàdo  egli  è in  Ariete,agguaglia  le  not 
ti,e  i giornee,  quado  è in  Tauro,ò  in  Gemi 
ni, fa  uincitore  il  giorno:  ò Tempre, ò per  lo 
più  l’Architetto  fa  il  palagio  conforme  al 
difegno  prima  fatto;  e lo  Scultore  introdu- 
ce ne’marmi  la  forma, che  egli  haueua  con 
ceputa.  MARG.Ma’l  Capitano  nondime- 
no Tempre  no  vince,  nè’l  Medico  Tempre  ri 
Tana,  nè  l’Oratore  Tempre  perfuade  ; e pur 
arte  è quella  del  Medico , dell’Oratore , e 
del  Capitano.  Ann.  L’Arti  propriamente 
dette  Ton  certe  : percioch’  arte  altro  non  è, 
ch’un’habito  dell’intelletto , che  con  certe 
ragioni  fa  gli  effetti  Tuoi:  ma  quelle,  che  d* 
alcuna  incertitudine  Tono  meTcolate , non 
fi  chiamano  arti,Te  non  con  giunta  di  fortu 
noTe,  ò di  congietturali . percioche,  Te  ben 
gli  effetti  di  tali  arti  dipendono  principal- 
mente dal  Tenno , e dal  faper  de  gli  artefi- 
ci j non  dipendono  nondimeno  nè  certa- 
mente* 
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mence, nè  necefl’ariamente,  ma  hanno  alcu 
na  dipendenza  ancor  dalle  cofe  efterne  : e 
quinci  auuiene,  che  la  fortuna  in  loro  ha 
molta  parte, la  qual  ne  farti  de:gli  Sculto- 
ree delittori  non  n’ha  perauuentura  alcu  * 
na . è dunque  la  fortuna  cagione  incerta  di 
quegli  effetti, che  di  rado  auuengono,  & è 
diftinta  dalla  natura,  e dall’arte,  che  fono 
certe  , ò quafì  certe  cagioni  de  gli  effetti , 
che  fuccedono  Tempre , ò per  lo  più  : non- 
dimeno fpeffo  fi  mefcola  nelle  cofe , eh* 
alla  natura,*  & alla  fortuna  fon  fottopofte  : 
onde  della  natura,  e della  fortuna , e del- 
l’arte fi  fa  quali  vna  compagnia,  ma  un’al- 
tra condicione  aggiungerò  , per  dichiarar 
meglio  la  natura  della  Fortuna  . e quella 
è,  ch’ella  è cagione  non  per  fe,  ma  per  ac- 
cidente. perche , fe  l’aratore  arando  trahe 
vtile  dalla  terra  , l’arare  è di  quella  vtilità 
cagion  per  fe;ma,s’egli,arando,  troua  the- 
foro.  Tarare  farà  cagione  accidentale  della 
trouata  del  theforo  : perche  egli  non  s’era 
mefl'o  ad  arare  con  quella  intentione . è du 
que  la  fortuna  cagione  accidentale  di  que- 
gli effetti,  ch’auuengono  oltre  Tintentione 
dell’operante,  & è diftintadal  calò,  ilqua- 
le  è parimente  cagione  accidentale,  e fi  di- 
ce di  quegli  effetti  accidentali , i quali  fi  ri 
ducono  com’à  cagion  propria,  e per  fe  alla 
natura,  come  la  caduta, che  percuote alcu- 
np,fi  reca  alla  grauitì  del  corpo,ch’è  cagio 
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naturale.ma  la  fortuna  Ha  in  quegli  effetti^  - 
che  dalla  volontà  degli  huomim  dipendo 
no,  cóme  nella  volontà  de  gli  huomini  co 
fifte  l’arare, il  non  ararejil  nauigare,  il  non 
nauigarejil  combattere, il  non  combattere* 
Marg.  Molti  dubbi  in  vntépo  mi  nafeo- 
no  dalle  voftre  parole,i  quali, métre  voglio 
no  da  me  tutti  in  vn  tépo  vfcire,l’vno  l’al- 
tro impediTce.  Ann.  Fate, che  l’uno  à Tal 
tro  ceda, e cominciate  à fcoprirgli.M  AR.Se 
laFortunaè  cagione  di  quegli  effetti, ch’ali 
uengono  oltre  ì’intentione  dell’operante  , 
non  farà  mai  la  fortuna  cagione  della  vitto 
ria  del  Capitano, ò deH’Oratorerpcioche’l 
Capitano, quando  cóbatte,  cóbatte  con  in 
tentione  di  vincere, e’1  giocatore  fenza  prò 
ponimento  di  vincere  non  fi  mette  à gioca 
re.  Ann.  Il  dubbio, che  mouete,è  dubbio, 
ch’à  me  lungo  tépo  ha  dato  moleftia,à  cui 
vna  fola  j ifpofta  hò  che  mi  lòdisfaccia , e 
quella  è,che  la  fortuna  prefa  nel  fuo  ftret«^ 
tillìmo  lignificato  fi  dice  di  quelli  effetti 
foli,ch’auuégonooltre  l’mtentione  d^ll’o- 
peranteema  più  largaméte  prefa  è cagió  di 
tutti  quegli  effettui  quali,  come  che  fiano 
nel  proponimento  dell’operante,  non  fono 
nondimeno  in  podellàfua.  & in  quello  fi- 

f»nificato  è prefa  la  fortuna  da  Arillote- 
e nella.  Retorica,  quando  la  numera  fra 
l’al tre  cagioni . Può  nondimeno  alle  vol- 
te auuemre  , che  , fe  bene  il  giuocato- 
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re  gioca  per  vincere , non  vincendo  come 
haueua  propofto, vinca  oltre  l’intentió  Tua, 
é vinca  per  fortuna;  come  vediamo  fu cce- 
dere,cjuando  alcuno,  hauendo  fatto  del  re 
fio  fu  le  prime  con  trentacinque  di  bafto- 
ni  contra  alcuno, chabbia  in  mano  il  pun-. 
to  di  trentafette,  non  fi  vedafopragiunge 
re  carta  alcuna  di  baftoni,ma,fopragiungé 
dogli  poi  trentafette  di  fpade,  ò di  coppe, 
fcarta  le  prime  carte, e vincendo  con  le  fe- 
conde, alle  quali  arriua  foccorfo , vince  fe 
ben  non  contra  la  fua  volontà, almeno  con 
tra  quel  determinato  proponimento,  c’ha- 
Ueua  di  vincere  : perche  con  baftotii  crede 
ua  di  vincere,  quando  inuitò.  Marg.  In 
quello  modo  il  Signor  Conce  mio  pur  ho- 
ra  tirò  vn  gran  retto:  percioche  andando  à 
primiera  notigli  lopragiunfe  la  carta  de* 
quadri, ch’egli  afpettaua,raa  il  fette  di  fio- 
ri gli  fece  far  trentanoue . vedo  dunque , 
come  in  alcun  modo  vinca  il  giocatore  ol 
tre  l’intention  fua,  parlando  di  quella  incé 
tione,ch’è  riftrettaal  modo.  fi  ch’afl'aipa 
gaietto  del  primo  dubbio,  hor,  venendo  al 
fecondo , ditemife  nel  giuoco  può  hauer 
cofi  parte  il  Calo, come  la  Fortuna . pche, 
fe’lcafo  confitte  in  quelle  colè,  le  quali 
com’à  propria  cagione  fi  recano  alla  natu- 
ra,à me  pare,  che  nel  giuoco  di  pafl'adieci, 
alquale  io  co’l  Signor  Conte  mio  loglio  al 
cuna  volta  giocare , polla  il  cafo  contìde- 
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rarfi  : perchè  la  grauità  del  Dado  è cagio- 
ne, che  fenza  dubbio  concorre  al  Tuo  mo-. 
uimentoje  l’eller  più  ò men  graue,  e d’an- 
goli eguali  , ò difeguali , di  ìuperficie  pia- 
na, ò alquanto  curua,  farad  tutte  cagioni , 
che,  potendo  alterare  il  fuo  muouimento, 
potranno  alla  natura  recarli  : onde  ne  gli 
effetti  loro  maggior  parte  potria  dirli  c’hab 
bia  il  cafo , che  la  fortuna . & il  medelimo 
à me  pare,  che  li  polla  affermare  del  giuo- 
co della  palla, del  pallone,  e del  palla  e ma- 
glio, ne’quali  noi  vediamo  alcuni  effetti 
tal’hora  mirabili , che  anzi  al  cafo,  ch’alia 
fortuna  poflòno  recarli Ann.  Cotefto 
par  vero  : nondimeno , perche  tutti  quelli 
giuochi  fon  maneggiati  dalle  mani  de  gli 
huomini,il  moto  delli  quali  è più  tolto  vo 
lontario  , che  naturale  , lignoreggia  più  in 
lor  Ja  fortuna,  che’l  calo,  e lì  dicono  giuo- 
chi di  fortuna , fe  ben  ne  gli  inftruméti  del 
giuoco  il  calo  puòhauere  alcuna  parte. l'oc 
calioni  ancora  del  giuoco, i principi,  ei  fini 
tutti  alla  volontà  lì  riducono,  confa  cagio 
pér  le,  & alla  fortuna,  confi  cagione  accidé 
tale . Marg,  Ditemi  anco,  eh'  io  vengo  al 
terzo  dubbio, credete, che  di  quelli  giuochi 
fi  polla  formar  alcun’  arte  limile  à quelle, 
.ch’arti  congietturali,ò  fortunofe  habbia  no 
minate?  Ann.  Gli  effetti  del  giuoco  mag 
giormente  dipendono  dalla  fortuna,  e dal- 
le cofe  ellrinfeche,  che  gli  effetti  delle  arti 


congiet- 
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congietturali  non  fanno  . onde  non  pare, 
ch’egualmente  fi  poffano  ridurre  ad  arte  : 
fe  ne  può  nondimeno  formare  alcuna  ofler 
uanza,  ò peritia , laqual  fe  pur  farà  arte,fa- 
rà  arte  imperfetta  molto , haurà  nondime- 
no fue  regole  non  certe,  e necefl'arie,ma  ta 
li, ch’ai  giocatore  riufciran  vere,  non  ardi- 
fco  dire  il  più  delle  volte,  ma  molte  uolte. 
MARG.Se’l  più  delle  volte  vere  non  riefco 
no,  come  fopra  loro  alcuna  olferuatione  po 
tra  fondarli  f perche  fu  le  cofe,  che  di  rado 
auuengono,  no  fi  fondaofleruatione  alcu- 
na. Ann.  Su  gli  effetti,  che  di  radoauuen 
gono , non  fi  può  in  alcun  modo  formare 
alcun’arte,  ò alcuna  offeruatione;  ma  quei 
del  giuoco  . fòpra  quali  l’offeruatione  de* 
giuocatori  e fatta,  non  fon  fra  quelli, ch’au 
uengono  di  rado, ma  ò per  lo  più  auuengo- 
no,ò almeno  tante  uolte,  quante  i contrari 
loro;  e,  fe  per  alcuna  ragione  debbono  più 
fpefl'o  auuenire,fi  poifono  ad  offeruation  ri 
durre  j e la  ragion  fi  toglie  non  da  alcuna 
animofa  fuperflitiofità  del  giuocatore  , il 
qual  più  à fpade,  ch’à  coppe,  ò più  à cuori, 
ch’à  picche  fia  affettionato  : ma  dal  nume- 
ro delle  carte  fcartate,eda  quelle,  che  fon 
nel  ma  zzo,  e dalla  cógiettura  di  quelle,  che 
deue  hauerein  mano  il  nemico:  perch’è  ra 
gioneuole  molto, che  più  facilméte  foprar- 
riui  alcuna  di  quelle,  delle  quali  è maggior 
numero,  e più  difficilmente  di  quelle,  del- 
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le  quali  refta  nel  mazzo  numero  minore  : 
ma, non  ballando, ch’ella  foprarriui,  fe  non 
foprarriua  tal, che  dia  la  vittoriana  il  gio- 
catore argométando  dalle  carte  fc arcate, da 
grinuiti  fatti,  dal  modo  deli’inuito,  e dell' 
accettare, e dal  uolto,  e da  gli  atti  del  nirni 
co  etiàdio,le  forze  proprie, e quelle  dell’au 
uerfario,mifura  i refti,e  confiderà  anche  la 
profperità  della  fortunale  con  quelle  con  - 
fiderationi  fi  muoue  ad  inuitare,  à fuggire, 
à cacciare,  à llar  sù  la  difese  la  ditta  altro 
non  è , che  la  profperità  della  fortuna,  la 
qual  fi  conofce  à molti  indici, de’qualialcu 
na  certa  ragione  non  fi  può  rendere  : ma  i n 
quella  guifa,  ch’i  Nocchieri  da  vna  nuuo- 
letra  lontana  nel  uolto  del  Sole,  e dalla  Lu 
na,da  un  làpo,  da  un  picciol  mormorar  de' 
venti, dal  cader  delle  ttelle,dall’apparir  de* 
delfini,  dal  volar  d’alcuni  augelli  vanno  ar 
fomentando  tempefta , ò ferenità,  laquale 
alcuna  uolta  fegue  fecondo  il  loro  auuiìo , 
alcuna  non  fegue,  in  quella  guifit  ancora  il 
giuocatorefa  vari  pronoftichi  della  fortu- 
na futura. percioche, no  efl'endolaprofperi 
tà  della  Fortuna  altro,  che  fauoreuol  con- 
corda di  molte  cagioni  accidentali  , l’una 
delle  quali  così  fuol  dietro  l’altrafeguire, 
come  runa  onda  và  dietro  all’altra, quan- 
do il  giuocatore  è flato  fauorito  dal  primo 
fauore  , afpetta  ragioneuolmente  il  fecon- 
do , e dopo  il  primo  dannoà  gran  ragione 
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del  fecondo  Tuoi  dubitare,  quella  è quella, 
che  ditta,  ò difditta  lì  dice,  la  quale  come 
che  fia  effetto  di  fortuna,  può  nondimeno 
recarli , come  tutti  gli  altri  effetti  di  fortu- 
na fi  recano,  al  fato,  & à quella  catena  del 
le  cagioni  fuperiori , laqualnon  operando 
necelfariamente  nelle  cofe  di  qua  giù,non 
toglie  il  libero  arbitrio, nè  impedifce  la  fot 
tuna.  laqual  cofa  efl'endo  confederata  , per 
quanto  io  imagino,da  gli  antichi, con  mol- 
to maggior  mifterio  ordinarono  i giuochi 
ide’lor  dadi,  che  non  fono  i noftri  ordinati . 
perdi’  io  ho  letto  in  Ariffotele  : §lui  tota 
die  talos  iaftitauerit , inter  cium  Venererà 
iaciet . Et  ho  letto  in  Suetonio  alcune  Epi 
Itole  d'Augufto,  oue  egli  parla  del  tratte- 
nimento,che  fi  prendea  co’dadi.Dalle  qua 
li  cofe  io  raccolgo, che  ne’dadi  fuffero  i fe- 
gni  celefti  lignificatoti  di  qualche  leggia- 
dro fenfò  occolto , e di  qualche  profondo 
mifterio,  dentro  à’cui  fecreti  non  oferei  in 
alcun  modo  di  porre  il  piè.  perche, quando 
io  lòn.fuori  del  Liceo,  ho  bifògno  di  chi  mi 
uidi:  ma  pure , perch’io  fono  ftato  fu  IV- 
cio  delle  Scuole  di  Pithagora,fe  ben  à den 
tro  non  fon  penetrato , direi,  che  dalla  ra- 
ion de’numerijconlaqualeegli  era  (olito 
i filofòfare,  fi  potrebbon  forfè  trarre  mol- 
te fecrete  cagioni  de  gli  effetti  mirabili  del 
giuoco:  voglio  nondimeno, che  mi  gioiti  di 
lafciar  tutta  quella  parte  alla  Ipeculatio- 
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ne  del  S.  C.  Annibaie , laqual  fù  da  lui,  in 
quel  ragionamento  , chehebbe  con  le  tre 
Principelfe,più  tofto  accennata, che  dichia 
rata.  Marg.  Voi  tal  dilettomi  porgete 
ragionando, che  da  niun  giuoco  giamai  mi 
ricordo  d’hauerlo  prefo  eguale  : perche! 
diletto,  clTio  prendo  de’vofiri  ragionamen 
ti , non  è mefcolato  d’ alcuna  noia , oue  la  . 
dolcezza  del  giuocare  per  lo  più  di  alcuna 
amaritudine  è accompagnata.  Ann.  Chi 
Tempre  vincefle,  alcuna  noia  nel  giuoco  nò 
fentirebbe , £che  la  vittoria  è oltre  ad  ogni 
altra  co  fa  dolci  (lì  ma.  Marg.  Forfè  anco 
quella  lòuerchia  dolcezza  offenderebbe  il 
gulto  di  quegli  animi, che  non  lono  affatto  ; 
auari:  e forfè  la  Iperaza,  e’1  timore,  che  pre 
cedono,  rédon  molto  più  grata  la  vittoria  , 
quando  fbprarriua . Ann;  La  vittoria  no 
fi  fente  fe  non  nel  fine  del  giuoco, nel  qual 
godendoli  quali  del  frutto  di  tutto  il  giuo 
co, fi  fente  un  piacere  perfetto:  ma, mentre 
fi  giuoca , la  fperanza,  e i timori  accompa- 
gnati  fanno  vna  miftura  limile  à quella , 
che  da  gli  amanti  è fentita.  onde  à me  pa- 
re,ch’i  profperi  giuocatori  à’profperi  aman 
ti  pollano  allimigliarfi,  i quali  lietamente 
Ter  pendo  alle  Donne  loro  , non  fi  pofi'ono 
nondimeno  addimandar  felici , fino  à quel 
tempo , che  della  cofa  defiderata  non  fono 
poffelTori . Ma  mi  pare,  che!  noftro  ragio- 
namento habbia  hauuto  il  fuo  fine,  e la  fua 
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tro  , fa  altrui  parte  de’danari  guadag 
con  volto  fi  ridente, che  fi  può  comprende 
re, che  nò  meno  gli  piaccia  il  donare,  che’l 
vincere  : prefagio  certifiìmo  della  buona 
riufcita , che  s'afpetta  di  quello  valorofo 
fanciullo,  ilqual,  non  men  bello  d’animo  , 
che  di  corpo,  tira  à fe  con  iftupore,e  con  di 
letto  gli  occhi  di  tutti  i riguardanti* 

Qui  hebbe  fine  il  ragionamento  del  Po- 
caterra,  e della  Signora  Margherita  * & à 
quelle  parole  il  S.  Conte  A.  tale  nel  volto 
era  diuenuto,  che  niuna  porpora  fparfa  lo- 
ura  l’auorio  farebbe  coli  vaga  à riguardare. 
ma,non  potendo  follenere  1* appìauló  delle 
dolci  lodi,  che  da  gli  altri  tutti  in  quel  prò 
polito  gli  eran  date , ufcì  della  camera , & 
concefle  à gli  altri  U poter  di  lui  fenzaiuo 
rolfore  ragionare . ; ....  , i1 
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Ando  fuori  lU 
luflrifi.  Sig.  J otto 
il  nome  di  V.Sig. 
quefle  mìe  Condii 
fiori,  non  f elafe? 
darle  qualche  fe- 
gno  della  riueren» 
%a,  che , riceuuta  hereditaria  da  mio 
padre,  porto  alTinfinito  fuo  valore; 
ma  ancora , accioche , s'elle  non  faran 
no  per  auuentura  ben  difefe  dalle  mie 
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ragioni , pano  almeno  dàlia  fuaaut* 
torità  foftenute  : onde  in fieme  co'l 
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mio  poco  ingegno  nel  dilatarle , fi  co 
nofca  il  molto  giudicio  nel  dedicarle « 
Prenda  dunque  y.  S.  lietamente  que- 
fio , pià  tofto  pefo , che  dono;  nè  fi  fide- 
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gni , che'l  fuo  nome  gloriofo  fcenda 
ad  habitare  nelle  mie  carte . perche , 
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chitetto , nobile  nondimeno , quanto 
effer  pofia  pià , é /d  materia  di  quefia  ! 
amorofa  fabrica,  & à3  meriti  fuoi  al- 
bergo in  ogni  parte  conueneuoliflìmo . 
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L a bellezza  edere  (plendore  della  diui 
nìtà , ilquale  penetrale  riluce  per  l’uniuer- 
fo , in  una  parte  più  chiaramente,  e meno 
in  un’altra . 

n . n 

La  bellezza, ouero  il  bello, come  lo  fple- 
dore  dal  Sole,  efler  dal  bene  infeparabile,e 
tutto  ciò  ch’è  bello  efler  buono,e  tutto  ciò 
ch’è  buono  efler  bello . 

III. 

La  bellezza  allettare  tutte  le  cole, nelle 
quali  rifplende,  e rapirle  à fé,  con  impeto  di 
amorofò  defiderio . 

IIII.  j ? V; 

Il  bene  non  dettare  Amore  (òtto  la  for- 
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ma  di  bene, ma  lolo  (otto  piaceuole  imagi- 
ne  di  bello 
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3La  bellezza, che  lotto  nome  di  Venere, 
è lignificata  dagli  antichi,elfer  padre,non 
madre  d’Amore,  cioè  cagion  produttrice, 

' non  m ateriale,  d i ferid  er  ifnon  dim  eno. 

VI.  •.  '•  ' : 

Venere , ò prelà  per  la  bellezza , o per 

Tanima,  cometa  prendono  alcuni,  poterli 
dire  e padre  d’Amore,  & madre. 

VII. 

Il  piacere  , o’I  compiacimento , non  et 
fere  Amore,  ma  principio,  e compagno 
d’Amore.  ; " 

: Vili.  ! •*  * 

Amore  cfler  deli  derio  d’unione,  per  co** 
piacimento  di  bellezza . 

IX.  ; \ > 

Amore  efler  il  Vinculo , & iHLegame 
dell’atto,  e della  potenza,  ò di  Dio,ò  della 
materia,  che  vogliam  dire . :;  irb u:  rd 
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Amore  efler  proprietà  di  quel  eh’ è ,-pér 
cui  fi  fanno,  lì  conferuano,  fi  rendono  per- 
fette tutte  le  cofe , così  naturali , come  ar- 
tificiali, e ciu  ili. 

xi.  ; 

Ciafcuna  natura , che  opera,  ò fia  cono- 
feente,  ò priua  di  cognitione,  operar  fem- 
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pre  per  Amore,  e niflunamai  perodio  • 

XII. 

; L’odio  noni  effer  contrario  d’  Amore, ma 
feguace  d’Amore rv:  ^.;Jhh 

xnr. 

Amore  efler  non  lolo  dall’inferiore  al  fu 
periore , e dall’eguale  all’eguale , ma  anco  , 
dal  fuperiore  all’ inferiore, onde  poterli  por 
re  in  Dio,  fenza  notar  in  lui  difetto.  N ^ ìm 

XIIII.  •••.  - 

Amore  tanto  efler  più  nobile , quanto  è 
men  gouernato  dalla  ragione . 

Xy. 

Tre  eflere  i generi  d’Amore,  fotto  à*  qua 
li  tutti  gli  Amori  lì  riducono . 

' XVI.  " 4 

L’Amore  humano  abbracciare  in  fe  tut- 
ti gli  Amori, ch’à  tutti  gli  enti  lì  conuengo 
no.  onde  propriamente  nominarli  Amore, 
& Innamorato , chi  ama  fecondo  lui  : e di 
quello  Amore,  lì  intendono  tutte  le  fegué 
ti  conci ulioni.  - - ••  > 

xvii.  ; 

All’Amore  humano  conuenirlì  in  parti 
colare  quella  definizione , che  fi  è data  all* 
Amore  in  vniuerfale,  cioè  che  fiadefiderio 
d’unione,  per  compiacimento  di  bellezza: 
poterli  nondimeno  affermare,  lenza  contra 
dittione,  ch’egli  fia  un  riuolgiraento  di  tut 

ti  gli  appetiti  in  un  oggetto  mio . 
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►XVIII. 

Amore  non  prefupporre  relettione , nè 
però  feguire,die  fi  conceda  il  dettino , ma 
prefupporre  neceflariamente  fòmiglianza 
fra  l'Amante,  e l’Amata . 

,•  ' . XIX.  ,.i  . - '• 

La  bell  ezza  dell’animo , per  fe  fòla  non 
dettare  Amore , e vana  elfer  l’opinione  di 
coloro , che  credono  poterli  amare  l’ani- 
mo, ò la  virtù  fittamente . 

* XX.  , • 

Amore  giunger  perfettione  alla  Donna, 
nè  nero  negarli, ch’ella  pet  fe  fletta  non  fia 
cola  perfettittìma  1 


XXI . 

L’Huomo  in  fua  natura,  amar  più  inten- 
famente,e  ttabilmente  che  la  Donna, 
v * ' - XXII. 

. Amore  elfer  più  nell’Amata , che  nell* 
Amante . 

XXIII.  ■ u.->i 

La  Donna  A mata, non  fempre  riamar  co 
! lui  che  l’ama, e con  tutto  ciò  affermarli  fen 
za  contradittione,che  l’Amata  fempre  ami 
l’Amante. 

• XXIIII. 

' L’Amore  dell’Amata verfò  l’Amante, 
elfer  gratia,non  gratitudine. 

XXV.  ' 

Nilfuna  Amata  elfer,ò  poter  elfer  1 grata. 
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Ni  (Tu  no  Amore  afleguir  mai  il  Tuo  (ine* 

XXVI. 

Non  tre  (blamente,  come  fi  crede,eflere 
i .gradi  del  piacere  amorofo,  ma  molto  più* 

XXVII.  , 

Ogni  piacere  amorofo  elfer  accompa- 
gnato da  dolore,nè  darfi  ne  gli  amati  alcu- 
na pura.e (incera  allegrezza.  -; 

XXVIII. 

Gli  occhi  elfer  quelli,  che  più  godono, 
e quelli,  di  che  più  fi  gode  nell*  A more. 

XXIX. 

Gli. occhi  efler  principio , e fine  d’ A- 
more. 

XXX. 

L*  imagi n adone  delle  felicità  paflate, 
all’Amante, che  fia  in  miferia,non  giunger 
dolore,  ma  recar  diletto. 

XXXI. 

La  felicità  , ò ’l  (omino  diletto  dell*  A- 
mante,efier  rìpofto,nel  feruir  l’Amata,non 
nel  fienoreggiarla . ; . 

XXXII. 

Amore  fubito  nato  morire,  fe  non  è no* 
drito  dalla  fperanza,  nè  però  negarli. 

XXXIII. 

Alcuno  Amore,  vipere  fenza  (peranza, 
non  più  imperfetto,  ma  più  perfetto . 

XXXIII1. 

La  riuerenza  dell’ Amante,  ver(b  l’Ama 
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^ 

ta,non  ifcemare  per  la  conuerfatione,  e ere 
feere  per  ogni  fauore,  ch’egli  ne  riceua. 

XXXV.  . • - 

•'  L’Amante  d’ogni  cofa  marauigliarfìjm^ 
di  nifi  una  quanto  di  fé  fteflo . 

" XXXVI iti» 

~ Veri  eflfere  i miracoli  d’ Amore,  che  men 
iogne  de’Poeti  giudica  il  volgo,  veri  dico, 
fecondo  il  più  efatto  modo  di  verità , cioè 
che  l’Amante  diuegna  la  cofa  amata,  e che 
gli  Amati  liano  nò  due,  ma  uno  e quattro» 

XXXVII. 

L’Ira  elTèr  condimento  d’ Amore . > 

XXXVIII.  ** 

Ciafcuno  Amante , in  ogni  fuo  flato  , 
efler  adirato  con  l’Amata , nè  darli  Amore 
fenza  ira . r 

XXXIX.  ) " 

NifTuno  Idegno  efler  giullo  ne  gli  amati» 

XL. 

'■  Lo  fdegno  per  fe  fteflb,elfer  debole  au- 
tierfario  d’Amore,  nè  poter  contra  Amo- 
re,fe  non  con  le  forze  d’Amore. 

XLI. 

Non  darli  dolore  in  Amore,  in  cui  non 
fiapiù  il  dolce,che  l’amaro. 

XLI  I. 

Ogni  cofa  eflfer  temuta  da  gli  Amanti, e 
quelle  medeflme  ancora,  che  più  fono  da 
loro  delìderate . 
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Amorofo . 6$ 

- Neflfun  Amante  hauer  compadrone  de* 
mali  deirAmata,e  la  compaflìone  dell’A- 
mata vèrfo  l’Amante  non  effer  legno  di 
reciproco  amore  , ma  più  tolto  del  con- 
trailo.  ' 

XLIIII.  Y'Vr  , ! 
Non  darli  inuidia  alcuna  ne  gli  Amanti^ 
ma,  concedendo,  che  fi  dia, gli  Amanti  in- 
uidiar  fé  fteffi . 
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XL  V. 

La  gelofia  non  effer  figliuola,  ma  fòrella 
d*  Amore,  cioè  non  effetto  nato  d’Amore,  3 
ma  effetto  nato  dopò  Amore. 

XL  VI. 

La  gelofia  effere  fegno  certi  filmo  d*ar- 
dentiflimo  Amore,  & accrefcer  l’Amore  , . 
nè  però  negarli,  ch’ella  non  diftrugga  l'A- 
more. 

XLVII. 

La  gelofia, ch’è  nell’Amante,  le  pur  è di- 
fetto, effer  difetto  non  dell’Amate,ma  del 
la  Amata . 

XLVIII. 

Se  più  fi  meriti , ò feruendo,  ò non  fer- 
uendo  l'amata.  — 

XLIX. 

Se  più  fi  patifca,  ò non  riceuendo  al- 
cun premio , ò riceuendolo  minor  del  de-  * , 
fiderio.  : * * ■ 
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Se  piu  fi  goda , ò de’furti  fatti  all’Ama- 
ta,*ò  de’doni  riceuuti  da  lei. 
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Si  difenderanno  tre  giorni  nel  luo - 
go  fi olito  dell’ \Academia>  fiotto  gli  au- 
lici deltEcc . 
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